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INTRODUZIONE 

AL SECONDO VOLUME 



Quei pochi studiosi chi avranno avuto la pazienza 
di ieffmrd stn quL ed ai qwUi basterà la lena di w- 
perare ^esio secondo volume , alle cose [raccolie, or- 
dinate, e pensate da noi, aggiungendo quelle nuove che 
hmgo la ota saranno sorte nella mente loro, confdLvno 
potranno, pure deviando dal nostro sistema, domi- 
nare piò sicuranmte di pria il corso della àmllà, 
ed aoere più famigliare e limpido concetto di tuife, o 
di alcune Origini Europee. À questi^ che diventano nih 
sin ooUaboraiori» doMnamo ora aprire pià schietta- 
mente Vanimo nostro, ed in certa guisa svelare il se- 
creto del nostro sistema, pria dHnnoltrard nello stadio 
secondo ed ultimo del nostro faticoso cammino. Per- 
che si vegga che procediamo non a caso e senza ri- 
stia ai lettori, e perchè le meditazioni che facemmo 
onde rendere ragione a noi stessi dello svolgimento del 
trnna, valgano anche per loro. 

R08A, OrigM. i 
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2 WTftODUZlONE 

Noi, come dissimo, portati dair istinto di compire 
la conoscenza di ciò che alla mente si accenna^ fa- 
cendo come i fanciulli, che trovato unrigagnolo, amano 
rimoiUarlo sino alle scaiuriggini , e quitidi conoscere 
tutte le parti del monte accogliente le frioggie che le 
alimentano, per conoscere chi siamo, ove siamo, quanto 
mliamo, ove andiamo, fummo tratti senza volerlo, prima 
a cercare le fonti della etnografia e della coltura itor 
liana, quindi inoliraìido verso quelle origini, ad inve- 
stigare le altre che ne sono si strettamente connesse, 
che non panno scindersene a chi voglia conquistarne 
adequala conoscenza. Inoltrando in regione ignota e 
quasi deserta, ove erano pochi segni di chi s* era av- 
venturato per quali^ parie, ci convenne procedere 
alla ventura, raccogliendo confusamente ogni maniera 
notizie de'luoghi e de popoli in cui capitavamo. Cosi pro- 
cedemmo senz'ordine, senza sistema prestaìnlito, empiri* 
camenie, sinché dal cumulo degli oggetti f>eduH, dalle 
iestimonianie raccolte , a parve intravedere un nesso 
generale. Allora d ponemmo aWopera di rintracciare le 
armonie nell'apparente discordia e confusione, e come 
conobbimo che et si presentavano aUa fnente alcune U' 
nee e leggi generali, ci ponemmo a segnarle, ed a tra> 
dare quello, che si può dire il nostro sistema. E ripir 
'^gUammo il lavoro per altra via, con metodo diverto. 
Da vaga sintesi generale scesi mano mano a pigliare 
gU ordini, i gruppi dei fatti, ed a coUocarU come sa- 
peoamo ammicamenle nel sistema genereik. 



OTAODimONB $ 

Ecco qmndÀ che, dopo esserci reso ragione del sog- 
ifetlo Mie msire ricerche, che non è Vuomo fisico stu^ 
diaio dai naiuralinii, ma Vuomo inteUigente manife- 
fiUmiesi ne'suoi (aiti, contemplato dalla storia, fermammo 
H pensiero nella Civìiti, siccome qwUa che compendia 
que' modi d'essere e di sviluppo degli uomini, che iti- 
iendetuamo chiarire. Quella parola di facile intelligenza 
volgarmente, dioenta indeterminata nelle definizioni ar^ 
tifidose de' filosofi, onde ne conveime esplicarla con 
mmpi. Che ne wdsero anche a ricercare la satiile 
trama e le recondite germinazioni del progresso delle 
eipere inJteilige^ Le quali ooe si considerano » e ei 
tramandino aìla memoria, ed alla ripetizione, sono oc- 
casione e stimolo e guida ad altri sviluppi nhateriali 
4 moralL Quindi ne comenne anche considerare ipro* 
cessi delle tradizioni, nexanti, ne'calendari, nelle ero- 
nache, nelle storie, per quel moUvo che indasse AL 
Kumboldt a stendere nel secondo volume del suo Cosmos, 
la storia dei concetti scientifici. 

La mta umana è coniinua serie, di amni e reazioni 
ira l'uomo e la natura ch'egli tende a dominare ed 
asservire, onde la storia d' ogni arte piglia le mosse 
della natura del suolo, del clima ove nacque. Ciò ne 
condusse ad iniziare le ricerche nostre dallo studia 
dalla geografia fisica ddVEaropa ed alla prima com- 
parsa delVuomo, e de'rapporti di essa con lui, Esseìido 
noi storici» non nalnraMi, fiancheggiammo colle Uxh 



4 MTRODOZKniB 

dhioni le nozioni fisiche. Le prime necessità della vita 
legano sireHamente l'uomo agH aninu^ aUe fruita che 
lo circondano, però dommmo cercare quaU in quella 
prima Europa furono gli cmmali e le fruita indigene, 
ovvero antecedetUi, quali m doveano eseere slaU por* 
iati d'altronde e quando e per quali vie. 

GiufUi ai primi nitori deUe memorie delVuomo eu» 
ropeo , dovemmo indicare quali genti si accennamno 
primitive dalVantropologia, dalla UnguisUca, doli* or- 
^eoìogia in questa parte della terra, e quaU pi si or- 
gomeniavano migrale poscia dall' Asia e dall' Africa» 
Quali poterono essere le qualità di questi popoli indi-^ 
geni e migrati, quali le vie della venutOy quali gH ef- 
fetti del coniano della miscela delle varie tradizioni^ 
quali le cagioni precipue di stabiHmenH utili e ricer- 
cati. E qui veggonsi spuntare i germi delle notizie slo- 
ricbe deir£aropa. 

Primi approdi d^migrati per mare, dovettero essere 
quelli della Grecia insulare e continentale, e p&ò a 
procedere logicamente, dovemmo anzitutto sostare neUa 
Grecia, a cercarvi l'aborigeno e l'importato , e gli ef- 
fetti de'commerà, e le azioni e reazioni tra la Grecia 
ed i paesi assisi sul Mediterraneo , e la influenza di 
tutto ciò sulla specicUe cultura de'Greci. Similmente 
procedemmo poi per fltoMa , che ne trasse a vedere 
anche le origini Iberiche, Celtiche, Britanne , sempre 
eeguendo il metodo che ne valse per la Grecia, 
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IMTRODQZIONB S 

E per compire il deh, divertimmo né' Germani, ove 
a trooammo a contatìo cogli Slavi» coi Lelli, coi Sor- 
moH, eo'Trad, de^quali iùecaumo quel poco che face- 
m al proposilo nostro, e che ne fu dato raccogliere dalle 
Iradimm primitive. 

Di quelle remole ed oscurissime età, non poterono 
eeriHirsi che vaghi bagliori, spedalmenle nei nomi e 
nelle lingue, che sono insieme i segni piA antichi epih 
astanti della civiltà, Quiìidi ne accadde sempre dover 
ùd iniziare e sorreggere nostre argomentazioni con me- 
daglie linguistiche, il perchè raccogliemmo il volo del 
primo volume in una specie di con-fusione, die acce- 
nando la natura e la geneti delle lingue, col mezzo 
loro schiera i monumenti dei primi stadi della vita 
Vivile neW ordine della famiglia, nel passaggio dalla 
caccia alla pastorizia ed aW agricoltura , ed alle ag- 
glomerazioni siabUi e ^ecukUive. 
• Quanlianque le genti di cui raccogliemmo le memo- 
rie sino al loro ingresso nella storia accertata, abbiano 
semi e segni di cottura , o recata dai laboratori sui 
iVi/o , sul Gange , suW Indo, suW Eufrate, sul Tigri , 
suW Oxus^ kmgo le spiagge mediterranee portuose o 
'metanifere, o seaiuriH dai contento dtife varie traéh 
zioni 0 dai nuovi conaU,pure sipuò dire che nel primo 
volume abbiamo solò ordinato ns rassegna le genti, e 
non le opere loro materiali ed intelligenti , a testificare 
le Orìgioe della Giilià ki Europa, titolo e eoyio del 
nostro lavoro. 
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' Dopo la lingua, spedalmente fu^ primi iiadi dèlia 
civiltà, il più universale deposito dei fatti intelligenti, 
éd il segno in$ime ptft efficace dello soiluppo, è la 
Religione. Vuole qnivdi ragione che avendo chiuso il 
primo volume colla lingua ^ apriamo il secondo coUa 
religione. Non per farne trattato teologico, o filosofico, 
nè per iscriverne la storia, ma seguendo nostro propo- 
sito, per cercare in essa, come nei parlari, qu^ docih 
menti che segnano gli elementi , le fonti , i rigagnoli 
dell' indvilimento. E come la religione è insieme ef- 
fetto e eausa di cwiltà, in essa speriamo veder sorgere 
spontaticamente la poesia, la musica, la datiza, larle 
edilizia e figurativa, la cronologia, la cronaca, indi 
la cosmogonia , e finalmente la filosofia , che secondo 
Franchi, trae dalla religione il primo abbozzo de' suol 
teoremi. Anche nella religione faremo di cernere il to* 
pico dall' importato, e le vicende e gli efetU delle com- 
mistioni, e saremo condotti a considerare partitamente 
i simboli, i sacerdozi, i riti , pei loro effetti più gene» 
rais sulle arti, sui costumi, suUU istituzioni, sulle leggL 
Dai riti ai Cktslami si va continuando ; però di quC' 
sti diremo appresso, collo scopo e col sistema mede* 
Simo, Nei costumi dovremo comprendere awAe quelU 
di spirito religioso, quali i funerari, perche ne pri- 
«ordì si confondono tutti gli a^ti della vita, e dai 
sepolcri saremo tratti a discorrere ^fedaimente ddle 
Goslruztooi sacre e . profane. Donde la logica dei faUi 
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ne menerà alle Arti di difesa, di aiuto\ come il comr 
mrcio, la moneia, di conforto, ideali^ simboliclie. Ma 
porremo m luogo eeparaio e ptò atto , le origini di 
quelle qualità di simboli che segnano ordine formale di 
Ihttrine, come liZodiad, le scritture , schierandoli colle 
origini delle Scienze. Per dt finalmente qualche cosa 
generale e specifica delle origini delle leggi, e de' Pro- 
cessi sociali e politici delle antiche nazioni deW Europa, 
t Le dioisioni e le successioni da noi qui esposte, non 
sono veramente nella natura^ e le dimsammoper age- 
volare a noi ed ai lettori la conoscenza delV intero 
sisiema. Cosi gli storici si partono il lavoro per pò* 
poti • per nazioni contermini , per rami del sapere , 
scrivendo singolarmente la storia delle lettere , delle 
arti • delle scienze , quantunque veggano chiaro die le 
qtoche sono nrhitrarie, perchè h storia è catena con- 
tinua, ogni parte della quale è legata alla serie pasr 
$ata e futura , che le vicende de* popoli sono spesso 
confuse e sempre strettamente connesse, che i rami del 
sapere e delle arti sono come raggi d* un medesimio 
centro di luce. 

Nei primi albori della civiltà , la religione esercita 
predominio assoluto su tutta la vita pubblica e privata, 
e come mostrò Vico, nella mano medesimo si trovano 

10 scettro segno insieme di autorità politica, civile e 
giudiziale^ e di proprietà , ed il Utuo pei sacrifUi e 

11 augura, ad iniziare e dirigere ogni atto pubblico. 
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E fiinmo i sacerdoti che riporlando alle stelle i 

grandi fatti umani, fecero del cielo, come scrisse Bian' 
ckim, il libro più antico di lelleratura. La reUgitme per- 
tanto dovrebbe nelle origini comprendere oiidle le tra* 
dizioni, le dottrine» le scienze, e specialmente le leggi, 
ed andare connessa ai fatti sociali e poUUd. Ma la 
mente per comprendere distintamente ogni parte d 
questo Comes morale, ha tisogno di considerarlo sotto 
i vari suoi aspetti successivamente , quantunque esso 
sia veramente unità armonica. Però non dovrà recare 
àieraiDiglìa se anche noi descrivendolo, e perla natura 
di lui, e per seguire ti sicuro metodo sperimentale di 
provare e riprovare, spesso ripeteremo le cose, le idee 
ìnedesime, con modi diversi in parecchie parti del no- 
stro lavoro. Perchè naturalnmie ogni parte ha reta- 
zkni con tutte le altre, e contiene qualche elenmto di 
loro, ed i principi generali sono provali concordemente 
da varie serie di fatti convergati. Se ne sarà dato di 
rinvenire, e condurre a trovare V unità nella varietà, 
avremo raggiunto uno de'nostri propositi, perché sare- 
mo entrati nel secreto della naiura. 



Digitized by 



CAPO DUODECIMO. 



Religioni e nUii primiiivi neW Europa* 



à sm 

Arato la 



A quella guisa che non avvi tradizione, ovvero ere- 
dità morale e cumulo fruUifero di esperienze e di idee, 
seoza lingaaggio o vocale od espresso con altri segni, 
non v'ha società» quindi germe di coUora» senza san* 
tfenento religioso, per cni potrebbe dirsi ove è lingua 
è religione. Coloro che reagendo contro i tiranni d'ogni 
maniera, fransero ceppi feudali, teologici, sofìslici, potero- 
no nel fervore della lolla , spingersi a protestare che la 
società veniva da qontratlo libero, poterono ancbe imnift» 
ginare la religione essere Invenzione di furbi, di imposlorì 
0, come scrisse Petronio, imposta dal timore : — Prì- 
mus in orbe deos fedi timor. — Mentre alle menti ri- 
posale e libere, pare escile da quelle scuole , la reli- 
gione apparve sentimento spontaneo ed attributo es- 
senziale della natura umana {ì\ non altrimenti cbe la 



(1) L0 Mntiment nllgieDX Mt un aitribot ctwntiel , ui • qoiUté 
iabéfwt à oolra nitore. Bai^ioiin Gooilani, £s Ai%jMH Pariti ISM» 
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poesia di lei gemella. Però come dice Al. Humboldt 
neli'introdazione al Cosnm: prem tutti ipopoli <mche^ 
% pià selvaggi, si scopre un seniimenio secreto e misto 
di terrore, della possente mità delle forze della tw- 
tiira, cruna essenza invincibile e spiriluale, che si ma- 
nifesta negli spettacoli di essa. 

Parecchi scrillorì doUissimi e profondi, trattarono 
delle religioni primitive sotto parecchi aspetti : quali 
fliosoflcamenle, quali teologicamente, atcnni scrivendone 
la storia, altri considemiKlotiereslelica. Creiizerdal 1810 
al 1835, iraltò specialmeole della Simbolica de' Greci 
e dei Romani, altri come Hog, Gdrres , Butmann, Ham- 
mer, Bditiger, 0. Mùlier, Gerhard, Panoflca, David « 
Mone, Grimm, Preller, recentemente, tracciarono qnadh 
comphMi di mitologie de' singoli popoli dell' Europa. 
L'opera nostra sarà diversa da quelle, perchè noi in- 
tendiamo cercare nelle memorie religiose di popoli in 
Europa , i segni della genesi e dello sviluppo di loro 
coltura, e considerare que* ségni come uno de' vari 
aspelli sotto i quali si presentano le origini della ci- 
viltà, considerando nelle religioni solo la parte umana. 

L'uomo, che (come scrisse Vico con profondo in- 
tendimento) fa regola sè dell'universo e giudica dei 
Umtano e sconosciuto, colle norme del conto edelprC' 
sente, nella semplicità primitiva dovette immaginare ogni 
voce, ogni azione naturale, venire da esseri simili a 
lui. I selvaggi quindi, come i bambini, a primo tratto 
credono che ogni suono della natura venga da una 
passione, da un sentimento, da pensiero corrispondento, 
e proprio d*ente simile ali* uomo. Però ad esseri di 
forme simili alle umane, ma misteriosi ed ineluttabili, 
attribuiscono ogni spettacolo naturale, ogni vicenda. 
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toile €Ose che loro appaiano belle, grandi, olili» fiers^ 
Ad Qgoi popolo prìmlllTo quindi I terramoli, le ecetiasi, 
le procelle, i folmuif, i sogni, sono linguaggio miste- 
rioso di essere invisibili, figurali dalia fantasia. I volti 
del sole e della luna sui noslri lunari, gli angeli che 
rotolando palle generano il tuono, e che versano la 
pioggia , sono fra noi olUmo eco di quelle ingenue 
creazioni religiose. 

L'immaginazione si nutre dell'incognito, quindi il 
dominio delle finzioni religiose e poetiche, è maggiore 
quanto più vasto e pauroso T incognito , ed a misura 
della rozzezza e delle necessità dei popoli. Perchè i 
primi uomini, inermi e cinti da natura selvaggia, mi- 
nacciosa, inesplorala, si agitano fra mille angustie, e 
subite e profonde commozioni, e. seguendo l'istinto di 
dilesa e di pertezionamento materiale e morale, ansio- 
samente interrogano ogni segno, ogni evento, a trarne 
ammonimento e guida, ed aiuto non solo, ma eziandid 
per queir istintivo bisogno di penetrare ne' secreti della 
natura, che ne condusse già a scoprirnt^ [nolie leggi, 
e per indomata noslra aspirazione airiutìnito. 

Questi possenti stimoli , inducono a venerare quelli 
che 0 venuti da società più sviluppate, o forniti di pi6 
etevato senso estetico, e di più fina Intelligenza, meglio 
degli altri sembrano interrogare que' segui nalurali, e 
trarne auspici. 

- Quindi presso ogni popolo anche selvaggio , i primi 
sentimenti religiosi fecero nascere sacerdoti, che furono 
egualmente indovini, profeti, stregoni, ministri di ora- 
coli. Cicerone, che avea molto esperimenlalo, e raccollo 
tulle le più vetuste tradizioni italiane e degli autori 
greci» e de'loro maestri, scn;>se: «Non trovai alcuna 
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genie senza la credena», che sien?i persone atte a co» 
noscere ed a predire le cose fotore • ed antiòamenle 
nessuna cosa importante, si pubblica che privata, si 

trallava se prima non erasl auguralo (1) > . E gli pareva 
che quel iaUo poggiasse su questa soUiie ragione pan- 
teistica... > < Lo spirito e la mente divina, essendo sparti 
in ogni cosa« e gli animi nostri, quali emanazione di- 
Tina, ponno essere messi iti commercio colle cose me* 
dianle la divinazione naturale. » (c. 49). 

Dicianove secoli dopo Cicerone, Gioberti con altro 
intendimento venne perciò a questa sagace conclusione 
che : dai due (aiti miwrsaìi deU'ùraeolo e del sacer- 
dozio , fimsero i principi e gli increnmti deUe na- 
zioni , e che nei vetusii oracoli si troverebbe compen- 
diata la storia del primo iìicivilimento (2). Ma vaticini 
e sacerdozi s' armonizzano alla coltura e s' informano 
alla religione, e per migliore contezza stimiamo oppor- 
tuno seguire lo sviluppo storico dei culti e dèi miti 

FETICISMO. 

Da che si prese a studiare nelle religioni la storia, 
la civiltà, l'arte, la poesia, si conobbe che ti vecchio 
▼ocabolo idolatria non bastava più a designare le varie 

qualità di credenze e di culli non cristiani, [na si ven- 
nero ammettendo le generali appellazioni di feticismo, 
di panammo, di naturalismo, di politeismo, od antro- 

■ (I) Genleai doIIub video que non lifDlSeiri fiitortt ipiboidia 
imellig^ prafldisiqiie poMe eeoiMl. Cicero, D$ DiwvmUom* e. 40. 

KlhU firn quondam aiajorie rei, M anspieato, ne prìTatim qui* 
doD, gerabitor. e. iS. 

(t) Dei IMIo, e. iV. 
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pmorfismo. Dalla voce portoghese feiiisio significante 
ìDcaotesimo, ora fe drca qd secolo si prese a dire 
fiHidmo qoel colto vago, incerto, rono, primitivo, di 

oggetti materiali come rupi, fonti, pietre, amuleti, ta- 
lismani, 0 di alberi , o di animali, non come simboli, 
ma per sè stessi. 11 feticismo è la forma primitiva dei 
cullo» 8i trova ancora presso tatti i popoli più selvaggi, 
ed in quelli saliti ad idee religiose più elevate , tradi- 
fionalmenle serìxissl nelle superstizioni delle classi più 
abbielle, e nella demonologia, ovvero negli incantesimi, 
nella stregheria. Gli attuali ^prisgris delle tribù più rozze 
dell'interno dell'Africa, che sono loro oggetti sacri per 
eccellenzav rammentano meglio d'ogni altro culto il fa- 
ticismo. Perchè nel centro delPAfrlca si adorano ancora 
ad Akkra la iena, a Dixiove T alligatore, ad Ussne lo 
chachal, sulla costa d'Oro una cataratta, a Graud-Bas- 
san la carne di becco e di porco. Ed i recenti scopri- 
lori RichardsoQ, Vogel, Barth, Lander, Livingstone» 
Gbaylion, vi rinvennero ovunque tracce di feticismo 
anche sotto il maomettismo, ed il cristianesimo. Alcuni 
di quelli animali poterono essere adorali, perchè scher- 
mitori del nocivi, come le cicogne, che era nella Tes- 
salia proibito uccidere sotto pena dì morle^ perché dfc- 
struggitrici de* serpenti (4). Altri ebhero culto per loro 
speciale utilità, come il bue Api, la vacca dell'India, 
r aratore dell' Elruria , altri a placarli pel terrore che 
inspiravano, come i serpenti adorati neirAlrica e nei* 
TAmerìca. Mosò memore delle pratiche egiziane, a tran- 

(i) HoDos ciconiis serpeniium exiUo tantas, at io Thessalia capi* 
tale foarit ooiidiat. Plinio. B. iV. X. 81. lì riapetio aUaale alla ci- 
cogne Dalla Svinvi uàm» mninmiu qii«U'aatioo culto. 
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qoillare il suo popolo spaveouto dai serpenti, secoD- 
dando i desideri di lai, iDoalsò simalacro di serpe 

quale fascino o talismano da rìgaardare (4). Bellrami 
nel 1823 trovò appo gUndiani deirAinerica sellentrio- 
lule ancora feticismo in pieno vigore. Perchè quelli 
adorano quando cose olili, quando oggetti strani come 
detta la fantasia d'ognuno, e la religione loro ò. tutti 
mista di fattnccbierie colle qoali curano anche le mae- 
ialtie. 

Tulle le genti delfEuropa quando entrarono nel do- 
minio della storia, erano già passate per vari gradi di 
clfilti^, per cui serbavano pochi e deboli traccio del 
materialismo primitivo. Mone che studiò le religioni- 
de' più barbari , di quelli del settentrione , trovò me- 
morie di fclicismo solo fra i Lapponi, de' quali scrisse 
che, come i selvaggi , aveano capo di religione ogni 
capo di gente, e che adoravano alte rupi, cime di 
monti, caverne quali sedi di numi, e che rixzavano le 
pietre strane che incontravano, come simulacri di nu- 
mi (2). E Gregorio di Tour nel sesto secolo scrisse che gli 
antichi Franchi s'erano falli siumiacri di selve, di acqu^ 
di uccelli, di bestie, e li tenevano quali Dei e loro s»- 
crlficavano. 

In generale, anche I selvaggi, oltre questi cnltì par- 
ziali, illira vedono qualche potenza mostruosa, immensa, 
autrice del bene e del male, ma indefinibile. Tali sono 
il maliose degli Eschimesi, i nmiiu degli Àmericaoir l 

* •• •• . • 

(1) Perchè Iddio gli disse: fac stìrpentem aeneum , et ponti eum 
prò signo; qui percussus aspexerit eum, vivet. Numeri, c. 21. 

(i) Doltor Franz. Joseph Mone. GeichichU de» Htidenthums m 
mUrdliclun. Europa, Lipsia, 
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tabu de' Malesi, ed il gigaole cannibale Jiya^a dei 
Lapponi. 

Qaesii grandi spirili tra Del e Demoni* ponno esseré 

immaginati vari di potenza. Cosi presso i nativi della 
Nuova Zelanda si trovò testé mancare il concello di 
onica divinità, ma dominare la credenza cbe Tano, sia 
creatore delie pianle/ Ra de* monii, Tangaru de* pesci. 
Gli Anslrali invece venerano nn dio benefico, e Dei 
malefici, che stimano abitare luoghi tenebrosi in forma 
di grandi serpi. Anche gli abitanti dell' isola Ceylan, 
rantica TaTrpo^àvT) di ArisloUle, non uccidono un ser- 
pente detto Naga (I) perche^ era adoralo da loro pria 
d^accettare 11 buddismo (244 a. G. Koeppen). 

Questo serpe vinto da Boddha, ne rammenta 11 Pl> 
Ione, serpe anlidilaviano superalo da Apollo dio della 
luce, venuto dalia Licia, il quale copre colla pelle del 
Pilone il tripode sa coi dà i responsi dallo speco ove 
qaello celavasi a Delfo» óra Castri. Ecco qni figurata 
la storia della successione d'una religione spirituale ad 
altra materiale, e se in quella caverna i cristiani eres- 
sero tempio al Salvatore , come accade in molli allri 
antri sacri ai pagani, conquistati al cristianesimo, vi 
avremo . monumento di tre ordini successivi di cultL 
Gli animali rapaci cacciano col favore delle tenebre, la 
natura pose quindi neir uomo ribrezzo naturale pel 
buio, non allrimenli che per le serpi insidialrici e le- 
tali. £ quindi spontanea Tassociazione delie tenebre e 
de' serpenti ai geni del male. 

9 

(I) Nella cronaca sanscrita Radiataringini della Valle di Cascliemir, 
i Nagas sono rappresentati come invasori dalU Tartaria, e naga vale 
serpe e mouie. 
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I Tamulif neri deirindia orìenlale, somigliaoli più ai 
Tartari ed ai Caffri, cbe agli loda, dod haDOO aDCora 
templi f nò sacerdoti, dò immagini, e sacrificano a di- 
Tinità ignola , sotlo l' ombra d' un grande albero, alla 
guisa de' Veddha selvaggi di Geyinn. 'Così Richardson 
nei i850 trovò a Zioder nei Soudan dell'Africa, mao- 
mettani adoranti ancora un grande Mero della legge, 
sotlo il qaale anticamente sacrificavano uomini, ora im- 
molano buoi e giosliziano, e Lander contemporanea- 
mente trovò in quelle regioni a Badagry V albero del 
culto , ed i Damara selvaggi delPAfrica meridionale , 
danzano ancora intomo Taibero d'onde credono escito 
Tata Kurù loro Adamo. 

Alberi straordinari per forma o qnalUà, poterono es- 
sere venerali per sè, quindi essere felìssi agli uomini 
più silvestri, e poi diventarono templi, stazioni di riu- 
nioni« ma serbarono traccio del primo culto loro reso 
tenacemente sino nella civiltà più avantata. E qui ne 
giova recarne cenno storico: 

La tradizione dell'albero del bene e del male di Eva, 
ricompare nel Sommonakodom di Siam, e Massimo di 
Tiro nel secondo secolo scrisse : che presso i Celti 
rimmagine di Dio era una quercia eccelsa (ayaXfMt U 
Aio« xeUTucÀv u^Xy) ^pu;). Gosi Giove Dodoneo dava 
responso dalle quercie , e da un faggio ai Pelasgi (i) 
e dalle quercie era adombralo il veneralissimo antro di 
Guma, donde escivano oracoli. Mei libro de' Giudici 
leggesi, cbe in Palestina era bosco di quercie sede degU 
indovini, cbe una quercia era nei santuario del Signore, 
e cbe, morto Giosuè Israel servi a Baal, ad Aslarot ed 

(I) AmtAm^ fx^óv tì ll(Xa6-];w-«. Esiodo IramoieDli in Euslaclùo. 
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ai boschi. Pli[ìio il vecchio scrisse ciie gli . alberi furono 
templi degli Dei , c die lu Ila via a' suoi giorni sacra- 
vansi loro gli alberi più cospicui (1). S. EUgio eonverr 
Uti i Belgi , loro ingiunse astenersi dal rendere colto 
alle pietre, alle fonti, agli alberi. Neil' anno 780 erano 
ancora nella Valle Camonica, sopra Brescia, molti pa- 
gani che offrivano vittime agli alberi ed alte fonti 
(qui arborUm et foiUibus mHnm offerebanU J é nel 
plano di Brescia, V adorazione dì un carpine e di un 
castano diedero origine a due paesi Carpen edol, Ca- 
stefìii-edol (2). 

Herrico nel 876 descrive grande pero sacro alla Ger- 
mania (3), ed i Prussi, pria di rendersi cristiani, teneano 
in somma venerazione quattro grandi querele, ed 1 
Fmni, dice Mone, seguono tuttavìa a tenere alberi sa- 
cri. Così ogni tribù degli Abasi nel Caucaso, pure og- 
gidì, venera grande quercia, ed alcuni Slavi di (|uella 
' regione, alla festa di Semik, ornano di nastri gli alberi. 
Nella Boemia poi la religione degli alberi era si tenace, 
che per sradicarla, il Duca di Briatschìslaf nel 1093 vi 
fece abbrucciare le selve sacre. Ancora la gioventù 
cristiana di Wormeln e di Colemberg nella Germania, 
segue a trarre festevolmeule una volta Tanno ad una 

(1) Haec fuerunt Numinum tempia, eliaiu oudc Deo praecel- 
lenlem arborem dicant. 1. 16. c. I. 

(2) Rodolphus Nolarius, llittùriola. 

(3) Altoque et Iato slabat gralissima quondam 

Urbe pirusuiedia, populo speclabìlis uuiui. 
Non qaia pendentetn flavebal lionore piroruoi, 
Nee quìa p^rpeiu» veriubat munera frondb , 
Sed deprenaaniin paisim capita alla ferarom 
ArlMris oImcmimb painlis b«niitia ninis. 
PrabebMit vano plaumiiD et qpeeiaeiila valgo. 

Rosa, Origini. S 
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quercia (1), e Lamarline trovò che i cristiani di Eden 
ogni anno nel giugno celebrano una messa soUo i cedri 
del Libano. 

NATURAUSMO E PANTEISMO. 

Quando gli uomini hanno il culto dei sepolcri, ere* 
dono ad ona vita futura, quindi hanno preso a dislin- 
guere lo spirito dalia materia, e sono entrati in quello 
stadio religioso pel quale poooo immagioare un Eote 
supremo separalo dal mondo , e creatore , reggitore 
ed animatore di esso. Allora, seguendo la consuetudine 
d'attribuire ogni moto ad essere pensante e movente, 
si vede la Divinità in ogni spettacolo naturale, sparsa 
in tutta la materia, e la religione assume quell'aspetto 
che abitualmente ora chiamasi tuUwraUmo e panteismo 
in cui Dio non é definito (2). 

Alcuni grandi mitografl, quali Gòrres, Herder, Schlegel, 
Pauthier, videro il panteismo nel fondo delle religioni 
gentili antiche, e li segui A. Zambelli concludendo; il 
patUeism fu base precipua delP antico paganesimo e 
ddf anUca ctoìftA (3). Noi non possiamo ammettere nel 
feticismo più rono se non T embrione di un panteismo 
indelcrnìinato e vago, molto lontano da quello teologico 

(1) J. Grimni, Deutsche Mylhobgie, Goltioga, iS-iì, p. 64. 

(2) Le natureUitme, religion ou i'homme adore la divioilé daos ses 
maDifeslations sentibles, et qui non» tronvons ta beiemi à» It race 
indO'«uiopéeane. Ce aainriUime eil une tiieogoiiie Mas fin et mi» 
bonwt. Diea o*y Mt |MM défiol. AL Maury , Lm tene § rAonuM, 
Paris» 1857. 

(S) And. Zaoibem. ìhU$ ii«%M aM$, MUioo , GnsUelfflini , 
1846^ p. I7L 
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di Brama , della scuola d* Orfeo che cautò. » u 907» 
Tsa^rn^ 0 natura madre d'ojfni cosa, e dì alciioi 
orelìci maomettani, e dal filosofico moderno. Ma eoo 
Greaxer, DeHammer, Goostant, David, Mone, preferiamo 

considerare celle anliche religioni gentili il dominio delta 
fisiologia, del magismo, T adorazione degli elementi e 
delle grandi forze della natura. 

Il concetto degli Dei ai allarga a misora della ci- 
viltà, della mente amana della quale essi occapaoo la 
parte più eccelsa. 

Gli uomini creando gli Dei loro somiglianli, quando 
sono selvaggi ed hanno idee anguste « li immaginano 
cannibali, dominati da passiooi violenti, loro oSix»oo vit- 
time amane e li pongono ad abitare fra loro , tra la 
terra e le nubi. Onde la religione primitiva non discende 
dal cielo sulla terra » ma si fa salire dalla terra al 
cielo ; ed è perciò che la terra nella venerabile tradi- 
zione sacra fa delta madre di UUU gli Dei (1). Gli 
E^iani qnindl ricordavano gli Del avere regnalo fra 
loro parecchie migliaia d'anni prima delle dinastie amane,' 
'e gli uomini primilivi, quelli vìssatì nell'età dell'oro, 
sì dissero avere abitato presso gli Dei : èyyjTepw Oswv 
otjMuvTcf (Piatone, Filebo), oche gli Dei convìvevano 

COgU nomini: SsoO; olxsovrac Tolffi àv0ptt»oiai (Er 

Biodo S. 2). 

Ciò accadeva perché gli nomini conoscono prima la 
terra che il cielo, e quindi adorano prima gli elemenli 
terrestri^ e le sedi degli Dei si elevano quando la terra 
prende a cadere sotto il dominio della scienza, e che 

(1) Terra igitur ut §Kn donieliioniD, Mm deoram onaioiD «il. 
Cicen^ De Legibu$f 1. 8. e. i. 
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V occhio del saggio penetra più ioQlaao nei iirmameoto. 
Con questa tradizione oaiversale di coDTivensa pii- 
mitiTa degli Dei cogli uimiiDi, si ha forse adombrato 

la dottrina, che ogni ordine civile, ogni arte, ogni prin- 
cipio di civiltà, furono agli uomini comunicali dagli Dei. 

Dupuis alla flne del secolo scorso, e Lanci a' giorni 
nostri (ì), avendo trovato in fondo a molte religioni un 
culto solare, sostennero che fuori della rivelazione, la 
religione delle genti era unicamente e primamente 
quella del Sole, donde derivarono tulle le altre, sendo 
essa base al sabeìsmo, al magismo, al naturalismo orien- 
tale, ed alle prische credenze delia Grecia e deiritalia. 

la fatto il culto del soie era prominente in quelle 
religioni, alle moltitudini per sè. ai sacerdoti, alle ari- 
stocrazie più colte , quale manifestazione più viva del 
fuoco universale, onde i Messicani chiamavano Re del 
sole il loro Dio. Ma anche il volgo rendeva cullo agli 
astri, alia luna, agli elementi, e li Egiziani che comu- 
nicarono ai Greci ed agli Itali molle idee religiose, te- 
tieano bensi nel centro del loro politeismo il sole ra, 
che appellavano poi Osiris a Ibis, Phtha k Memphis, 
Aminone a Tebe (2), ma rendevano cullo pure agli 
astri, ed ai quattro elementi, che suddividevano in ma- 
schio e femmina (3). 

(1) Dupuis, Vorigine de tous les euUes, Paris, 1795. Lanci, IVuti- 

Upomeni alla Sacra Scrillura, Parigi, iR5o. 

(2) Lepsius, All' Accademia delle scienze in Berlino, i861. 

(3j Aegypii qualuor elcrr.enta fecere :^ Deinde ex singulis bina, roa« 
rem el fa^minam. Aereoi tnarem indicant , qua venlus est, fa*minain 
qua nebolotius et iners. Acquam virilein \ocatii mare, muliehr'jra 
omieiik aUim. Ignem vocant masculuio qua ardet flaaima, el faini- 
iiam qua lalel ioooxios tac(a. Terram fortiorem marem vocant. 
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Questo colto dei fénomeni natorali ooDcepìti più lar- 

gamenle, che si leva dal fclicismo, ma che è pur sem- 
pre conliniiazione progressiva di quello, e che poi se- 
guitando si svolgo nel simbolismo teologico, generai- 
meDte si denota meglio coi nome di magismo dai 
ikigi già ministri e maestri dell* antichissima religione 
dei Persiani, anteriore alle teologie dei Zoroastrì. I 
Persiani per la postura prossima all'Europa; per l'an- 
tico idioma peìwi più somilianle ai parlari de' Greci, 
de' Germani» degli Slavi che non la fonte sanscritta; 
per razione continua ed immediata die esercitarono 
salia Grecia, meritano da noi speciale attenzione. Molto 
più che Merton dimoslrò i crani di Pelasgi, che furono 
coi Turditani il popolo europeo più anticamente civile, 
somigliano, più che ad altri, a quelli degli antichi Per- 
siani (1)» dai quali tolsero il loro culto più venerabile 
ed nniTersale di Vesta. Questi Magi, ovvero sacerdoti (2), 
dice Erodoto, hanno per kgq^ di tamfcm a Giove, 
sulla vetta dei monti più eccelsi, e per Giove intendono 
tutto il giro del cielo. Sacrificano eziandio al sole, alla 
kma, alla terra, al fuoco, all'acqua. Sirabooe poi ag* 
giunge, che di questi culli preferivano quello del fuoco, 
dal quale incominciavano ogni sacrificio. Ma questo 
scrittore parlava della relif^ionc persiana determinata 
meglio dalla riforma di Zoroastro (astro splendente) 

usa eMtei«iae, foBoin» ooawii anignaDl hnic trteiabilem td ealM- 
noL SeoMi, 

lispiios trovò Dell' BgìUo I alinboU di quelle divinità doppie, ee- 
dita ad agenti, con testa di rana le maaehtU, di aerpe le femiDiiiilt 
(1) Tifiti of Mmktnd, Londra, 1854. 

(S) MÒg , mog nel peiwi vale aaeerdote; nelle liagnA geraauiehe 
rnSfe», magt madti liiDiOcano polare 
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che area fatto costrolre i templi del fooco, simbolo d^la 
vita e di Dìo, delti tUo^ffohB (I). 

Le religioni più antiche dell'Asia e dell'Africa che 
ìDfìuiroDo sulle idee teologiche de' popoli europei, dei- 
ficarono il soie , la luna e gli astri : quindi GiceroDe, 
pria di BlanehlDl e di Foscolo, a ragione esclamò: non* 
é forse tolto il delo popolato da esseri umani? (2), 
percliè progredendo, quegli spettacoli celesti vennero 
personificali. Ma in origine si adoravano solo secondo 
loro parvenze, come racconta Esiodo nel prezioso poema 
della generazione degli Del (eMyrniot)* Dove rammenta 
che il primo degli Del fu caos» cui segni la terra ori* 
gioale conteneote il fuoco e le acque, e dalla quale 
emanarono tutti gli Dei. Questa veneranda tradizione 
ne trarrebbe a dire delle idee de' vari sacerdoti intomo 
la cosmogonia, ma perchè tali dottrine appartengono 
specialmenle alle origini delle scienze, qnantancpie 
escano dal santuari, e aleno Testite teologicamente , le 
rimandiamo al capo loro designalo. Platone poi, segui- 
tando Socrate e considerando le origini greche da pro- 
fondo filosofo, scrisse nel CraUlo queste linee memo- 

(1) Hyde, nell* opera Hintona Beligionis vtterum Pertarum, Oxford^ 
nOO, e Reioaud nel Journal asiatique, ottobre 1846, pongono Zo- 
roastro alla metà del sesto secolo; e C Prideaux., Aoqttetil,{Du Perron, 
Keeker, Herder» Macolme e de Gaigniaut, lo dissero eontemporaoeo 
di Dario btiipe ma Erodoto e It imertiioiil eoneiiòmi di Behiatin 
é di Panepoli, ebo pariaoc di qiesU» Hirk», aoa nomintiio Bai 
Zoioaatra, U qoalo da Rnopach • di Bang nel i654 al profò an* 
tariora ad Abraaso, e nal Zmd'AuUa (parola-vivaDta) eba para aoih 
tamporanao dai Feda» lonaatro compara col noma Zant-hutn, Ma 
è probabUa da* Zoroaalri ooaM dai Boddba aaaara aUtt pareocbi. 

(S) Totam prope eoelam oomia biiBBaiio ganara eompletom aai. 
Ciearo» TutaU, 1. c. II. 
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rabili: « A me pare ebe i prischi Greci abbiano tè- 

irato per Dei quelli solo che tuttavia dai Barbari sono 
per tali riconosciuti^ vale a dire il sole, la luna, la terra, 
le stelle, il cielo. • Ed i Gennaoi. ancora ai tempi di 
Osare, adoravano solo il faooo, il sole e la luna» e 
non conoscevano altri Dei neppure per fama (4). 

I Pelasgi alcuni secoli prima della guerra di Troia, 
quando non aveano ancora ricevuto dagli Egiziani idee 
astronomiche vestite di religione, conoscevano ed ado- 
ravano Vesta (i«Tni ovvero 'Wta), Il collo delia quale 
propagarono per la Grecia e per l'Italia, come dissero i 
sacerdoti di Dodona ad Erodoto. Vesta che rappresen- 
tavasi con fuoco perpetuo rapito al sole, si tolse pel 
fuoco Qoiversaie generatore degli astri, per quello cen- 
trale della terra, e pel calore terrestre fomite della vUa, 
quindi al popolo pel focotorò comune alle famiglie, alle 
città, e per 1* amore donde era simbolo (2). Pare che 
il lat. Vesta si connetta col sans. vastyan o vas^a-luogo, 
dimora, e però a ragione Ovidio {Fasti, 6) trasse da 
lei il nome di vetUlmim» ingresso della casa. Al sans. 
Doslo-dlmora poi, corrispondono andie il greco ànì» , 
dtlà, ed H basco osto-rupe. Se poi si accosta Vesta al 
caldaico osA^a-fuoco, all' italiano festa corrispondente 
al tedesco feur-tag, giorno del fuoco, al latino solem- 
ni'tas, giorno del sole, come il ted. soniag. domenica, si 
avrà la storia di queste idee conelalive. 

Le relaiionl civili tra r antica Greda e Tltalia, e la 

(5) 8oÌ6ai, ValeanoB, et Lanam, reliqnoi ne fiioft quidam acca* 
peruot. Cenre, De btdo CMttM, ). 6, SI. 

(t) Vegganiene le prore nel nostro opascolo: Di* FrfBiyì w Itofia 
f di «IMM /ara dimmlà, MAtm, riraUa, 1847. 
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Persia e la Caldea , si mostra specialmenie nelle cose 
e nelle tocI religiose priinill?e. li faoco in caldaico è 

?/r, in greco tcùo, in lat. ignis, in sans. agni. Negli inni 
vendici il fuoco in tulle le sue manifeslazioni celesli e 
terrestri è invocalo col titolo di Agni, voce che poi,, 
come quella di Vesta» si volse ad indicare anche I 
fiiocbi sacri domestici perpetui, donde alcuni si man- 
tenevano volti alle quattro plaghe del mondo. I Magi 
alimenlavano fuochi perpetui alla divinilà, come fanno 
tuttavia nel Caucaso i Guebri loro conliiiualori. Airor.i- 
colo di Ammone ardeva perpetua lampada, come quella 
di Atene. I Bramini conservavano perpetui focolari pub- 
blici e privali , prescritti anche dalle leggi di Manu, e 
per simili molivi naturali, i Messicani mantenevano due 
fuochi perpetui avanti la pietra del sacrificio. 

Sino dai tempi di Teseo poi le città deirAitica aveano 
eerti edifici pubblici detti Priiani («furavcU invece di 
lEvpiravsca). Luoghi di grande onore a Sparta era una 
caria (focolare) TcoXew; per ogni quartiere, ed in Tegea 
una i^Tix /.QtvYi Ap/.x^wv, focolare comune degli Arcadi, 
affatto simili ai fuochi perpetui sacri a Vesta mantenuti 
da vergini prima ad Alba nel Lasio, poscia anche a 
Roma. 

Erodoto scrìsse che Vesta era conosciuta agli Sciti 

con nome di Tahiti» che Bopp fa derivare dal sans. 
tap, essere caldo, donde ^apas-caiore, lat. tepere, il. tie- 
pido, il persiano to&a»-spiendere, il boemo teply -cd^iore. 
Secondo Demstero poi, presso i Tirreni portava Tap* 
pellaiione di Labith Horchiam. Anche appo gli Slavi 
ed i Finni rinvengonsi memorie di culli antichi resi con 
fuochi perpetui. Il Criva, sommo sacerdote de*Lelti, man- 
teneva fuoco alla tre massime divinità da lui rappre- 
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sentate ; gli Slavi serbavano faoco perpetuo in Wìlna 

ed in Chiovia al Dio Perun. 

Rawlinson scoprì che i nomi degli amichi re Caldei, 
spesso portano l' aggiuota sin che vale luna , perchè 
adoravano anche e contemplavano la luna. 1 nomi ger- 
manici swi» some» l'italico tal e suna nel DiS'SUfUhpUer 
di Catone, che hanno analogia col caldaico sin , ram- 
menlnno lo doppie divinila egiziane maschio e fem- 
luioa, ed il sole maschio uelie favelle ìtalo-grccbe , ó 
femmioa nelle germaniche, e nel lituano, che hanno la 
hina maschile; però la luna negli inni orfici è detta 
maschio e femmina OtiXi; tc x%i a.-.rr:j. I molti nomi 
sacri della luna nelle lingue antiche d' Europa, fra i 
quali prevalsero Diana, Arleraisia, Astarle, Maja, Die- 
tinna , £cate, Losna, Lata (i) , Dione, sono documento 
della grande venerazione in coi tenevasi. 

I nomi di Dwi'paies e di <n>vaTot Oéot dati dai La- 
lini e dai Greci al cielo ed alla terra, ricordano il culto 
anteriore alle personiQcazioni. Il lituano Kukolnik nel 
1855 pubblicò a Vilna sottile studio intorno le Iradi- 
sioni mitologiche dei Letti, nel quale mostrò che ili 
origine prestavano colto al cielo, al sole, alle stelle, 
al fulmine, alla luce (kara-lani), all'iride che slimavano 
la cinta della Dea Lanma. 11 culto del cielo e dei di 
lui fenomeni poi, presso gli Etruschi in Ilaha, era da 
aha antichità recato quasi a corpo di doUriiia, e però 
avvenne che i loro discepofi i Latini, quantunque aves- 

(4) Questi dae nomi Lorna, Laìa tonto etruschi e sono addotU da 
Gerhard. Ora i Bologoa»! ebiaonano (orna il lampo, ehe aleani ber- 
famaiehi dicono ttinade, meotre Ufm agli Scandinavi è la dea 
della Pace. 
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sero tante eose eommii eoi Gred* assoosero i vocaboli 

fulgitSt UmiirUy fidmen radicalmente diversi dei greci 
a^paxii , ppovTiì , xepauvó;, mentre i Bergamaschi ed i 
Bresciani usano tenacemente pei fulmine il sotiogo vo- 
cabolo s&mekc, ebe potrebbe accostarsi al caldaico scke* 
metck'WÀè, li SlafI invece teneano in spedale ?e- 
nerazione i flnmi, come ricordò Procopio <npoum 
xorafioó? ( Gotica, 3, 4 4). Gli inni attribuiti ad Orfeo 
pelasgo, che se pure Tur ridotti alla forma che portano 
ora dopo Omero ed Esiodo, rispondono a vetuste tra- 
disiooi M collo greco » sodo pieni di idee dei coiio 
della natnra. Perché in qnelU II sole è invocalo col* 
repitelo di auTOfuiQ; che si genera, si alimenta da sé, 
la luna è detta ermafrodita maschio e femmina, e vi si 
venera la natura universa con due grandi appeilazionL 
Con quelle di iiwni generatrice, e di ir«v oniverso* ov- 
▼ero complesso del xoopio aCyaew; e la natnra è sa* 
Hilala Dea madre d*ogni cosa, primogenita, autocrata , 

senza padre: ù l|U(n9ca(X|Ai)Tttpa deànpcuTOYsvsia auTonaTtop 
«•waTwp. {{). 

In quelli poi Saturno, ovvero Krono« ò consideralo 
come la terra primitiva dominala dal fuoco centrale, 
quindi ardente aMXin^ e però padre degli Dei e gene- 
ratore d' ogni cosa p.axapwv SsMV waTtp, raYYeverwp. 

La terra raffreddata poi vi porta i nomi di Rea P(«, 
dai carro tratto dai tori e montanina Taupott^pov éty^" 
o&pcmv ii x«tp«(< di Lalooa dal manto nero, a«to 

(I) ira,ttufTMp in fMe è ehiiBMt 1» lemnel Pronoteo di Biebife. 

(t> Rea Ma ouidra dtgli Dai, wrriiiNMda perfettaoMate alla«gi- 
nina Nepié, a Metplié nadie di Oiirida, di bidè a di Neptithya. 
deaooiDito aaàhe JiMagaali, fSDentfiee dBgli Dei, titolo ebe poicia 
i eriitaoi eopti diedero alla Medoona. 
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xvonwcvkXù, di Gaia madre degO Dei e degli oomioi 

mortali Paia fXTiTEp pt.otx,3tpù>v , OvTjTwv rt av6pti>7r<jiv, dì 

Cerere (signora) in Italia, An-aTirep (terra o diva madre) 
nella Grecia. Le corrispondoDo la Cibele Ku^tìX» della 
Frigia torreggiante dal moale Arji-Dagb, e la Ope latina 
oXMóTtipoe doDatrice di felicità, e roceano è chiamalo 
eterno «lèv U^nct, e, come la lerra, gimeratore degli Dei 
immortali e degli uomini mortali. 

POLlTEiSMO-ANTROPOMORFlSMO. 

L'aomo s'avanza dalle noiioni ioderminate alle deO* 

nile , e dopo la vaga contezza generale d' una cosa , 
procede a conoscerne e determinarne le parti, ed in- 
sUotivamente ogni gremio sociale cercò eiotarsi in 
qaeala iovestigazlooe deUe cose » medlanle segni colia 
lingnat coi gesti, colla pittura, colla scottnra, cotta scrll- 
tnra. E procedendosi dal noto all'ignoto, si misorarono, 
si Qgurarono anche le cose inanimate, colle forme umane, 
onde si disse il capo, il piede, il collo^ le braccia, le 
viscere del monte. Quando si pose nn ^po' d'ordine 
nella conoscema della nalora , si distinse non solo la 
materia dallo spirito, ma a qnesto spirilo vennero al- 
tribuite passioni , e vicende di vita e virtù , e queste 
si vollero fissare e determinare e signiilcare con di- 
versi nomi, con segni, con figaro o foneticbe o visibili 
tolte dalie parvense ornane, con agginnta» ove accadesse» 
di simulacri d'altri animali. 

Li Egiziani, che precedettero gli altri popoli nelFela- 
borazioue di parecchi elementi di civiltà, si presentano 
primi eziandio in questo passo dalla religione naturale 
indeterminata , al culto simbolico espresso con nomi , 
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eoo Agore di parecchie divioità, acceooaoti o le fané 
qualità e tirtii del Dio ooico, o la storia de*«ooceUl 

religiosi, 0 la cosmogonia. L'Egitlo come la Ciìina, ebbe 
l' èra della libertà e della creazione, ed allora ambi gli 
Slati erano io vivo e coDtiaao commercio coi vicioL 
Iodi per le guerre e le conqoiste, formossi casta mi- 
litare, il coi capo supremo osurpò potere assolato come 
l'imperatore di Roma, ed allora divennero rituali le tra- 
dizioni delle arti belle, si fecero opere grandi, non esle- 
liclie , ed il goveroo si circondò di mistero , lo Stalo 
diventò fortezza e carcere, si (issarono limili insupera- 
bili alle classi sociali, e for cbiosi la Gbioa e TEgilto. 
sincbè questo, con Psammetico re di Sais, per Paura 
•de' Greci (654 a. G.) commercianti, venne riaperto. Ma 
anche durante i governi ombrosi» si mantennero alcune 
relazioni commerciali agli sboccbì del NiiOi e special- 
mente alllsola Canopo con Fenici, con Cari, con Pelasgi 
e Tirreni, con Teneri. 

Perchè i Fenici, in tempi anteriori ad ogni memoria 
greca venuti dal mar Rosso sul Mediterraneo (I)* da 
Tiro, da Sidone e da Tarzo, con navi lunghe vauriXi^nv 
(Mtxf^aiv si posero a percorrere questo mare, recando 
a vari popoli merci asHrie ed egizie ohraYivtovToec h 

90Tpla klyxTKrixrt x«t 'Affffup'.x, te TTn4>.X7) ywpTr;. Omero 
neirinno a Bacco poi racconta come pirati Tirseni 
av^pe; X^ìiorixi Tup<jY)voì, rapilo quel Dio in forma di bel 
giovane snlle spiaggie grecbe, presero il vento sperando 

giungere od airEgittO Uiropu i kìywcrw i^rrot od 

« Cipro, od agli Iperborei nel mar Nero. Ed Erodoto,. 

£rodalo, lalorta, i. 1. 
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nel lib. 8 dal capo U3 ali80, ricorda atero raccolto 
dai sacerdoti di Mempbi nell'Egitto, che Alessandro (Pa- 
ride), rapita Elena a Sparta, sbarcò a Ganopc, e che 

Menelao presa Troia navigò sino a Memplii. Omero che 
neir Iliade fa andare Paride a Sidone, noli Odissea rac- 
conla che Menelao nel ritorno fa spialo dai veati nel- 
l* Egitto. 

1 sacerdoti di Dodona poi. raccontarono allo stesso 

Erodoto che i Pelasgi adoralori degli elementi senza 
iioini speciali, ricevettero dall'Egitto i nomi degli Dei 

eTCuOuvTo è/. t;q; AlyuTCTOi» àrix.oji.eva toc ouvop.xTa t(ov 

6tttv. Di tali comaoicazioni di idee , di nomi » di riti 
sacri dagli Egizi ai Pelasgi, questo grave scrittore rac- 
colse parecchie altre notizie anche dai sacerdoti egi- 
ziani. Allora s'iniziò nella Grecia quella rivoluzione re- 
ligiosa^ più di forma che di sostanza^ ricordata dai mito 
di Apollo che scortica Marzia ed il serpente Pilone^ di 
Giove (Zcuc, Zdv, il lucente che detronizzò Crono 
(l*antlco). Però le profetezze di Dodona al :rpoaàvTis; 
dissero ad Erodoto che queir oracolo , il primo e più 
antico della Grecia, essere stato fondato da donna egi- 
ziana rapita dai Fenici , che i Pelasgi da prima vene- 
ravano gli Dei senza nome q sopranome, e dopo molto 
tempo sentirono i nomi di quelli venuti dair Egitto 
è* T/i; Alyorrou ertxófievx. Allora i Pelasgi chiesero 
air oracolo se avessero o no ad usare de' nomi sentili 
dagli stranieri , e quelli risposero che ne usassero. 
(Erod. 1. 8, c. 58). Ck)si dairEgitto, segue egli, I Greci 
appresero le feste, le pompe^ le processioni (c 58) 

Le divinità che designaronsi con nome, vennero an- 
che immaginate, o rappresentate in qualche guisa sotto 
forma umana (anlropomorfìsmo), e come olleonero que* 
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Sta, intorno la persona knro, poeti e sacerdoti e volghi 
eccitaliili e visionari, ordirono storie che andarono 

estendendosi e complicando in mille guise, e che for- 
marono poi l'intera eredità dei miti assorbente le tra- 
dizioni del feticismo, del naturalismo, della flsiologia, 
della storia primitiva dei popoli. Perché il colto sim- 
bolico, scrisse David, non addusse nel fondo alcnn 
cangiamento airantica adorazione degli elementi e degli 
astri che da quello fu velata (4). 

11 sapiente Creuzer, dopo trent'anoi di sludi profondi, 
dichiarò nella SimboUea^ volersi an sentimento scienti* 
fico a penetrare direttameole nel mito, e ad aflérrame 
il concetto con sicuro e raj^do sguardo. Essi diven- 
nero molto involuti, e per la varietà dei loro elemeciti 
e perle alterazioni delle forme. Se prima si personificarono 
solo i concetti sempre anlicbi, poscia nella religione 
s* accolsero anche gli nomini straordinari, che iposteri 
stimarono manifestaxioni divine, e le idee fisiche e 
scientifiche esposte poeticamente dai sacerdoti, cosi che 
nelle tradizioni religiose, si scopre pure la prima enci- 
clopedia scientifica dei popoli. 

Le lingoe primitive lossoreggiaoti di forme poeticbe. 
di traslati, di metafore, comunicando le storie religiose 
da uno ad altro popolo, le fecero alterare, molto più 
se la trasmissione si faceva per scrittura ieratica , o 
geroglifica. Tulli sanno che questa scrittura ideografica 
semplificando, pingeva una parte dell'oggetto per ram- 
mentare r insieme, onde con due coma esprìmeva II 
bue e l'equinozio di primavera, con nna mano la reg- 

(1; Ecaerie David, JupUer, Paris, ISoó, neir ialroduzioue. 
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genza, con un' ala la rapidità, il lempo, e va dicendo. 
Tali segni, applicati alle teste degli Dei, degli eroi« e 
passati a popoli ignorami la obiaTedell'enignia» ebbero 
varie e capricciose iDlerpretasiooi, fonti di dootì miti. 

Chi cerca la genesi de' miti con intendimenti storici 
deve inoltre considerare, che quando accadeva miscela 
di pochi civili ne' barbari , questi aciceUavaoo le idee 
ed i segni leiigiosi de* più colti solo per quella parte 
e sotto raspollo cbe polca essere da loro compreso, cbe 
armooiszava coi propri costumi. Cosi oranque fra 
barbari si trovano culti e riti pagani vestili crisliana- 
meote. Onde avviene che sebbene ai popoli dell'Europa 
sleno Tcnoie pratiche e doUrioe religiose dalla Persia, 
dall'Assirta, dall*India, dali'E^tto, pochissimi loro nomi 
scappellano come nelle mitologie di quelle nazioni. In* 
vece molte divinità degli antichi popoli d'Europa por- 
tano nomi greci , non perchè il loro culto derivasse 
dalla Grecia, ma perchè Pelasgi, od £Uem, avendoli co- 
noscimi, tradussero il loro nome in qaello delie pro- 
prie divinità col meglio somigliavano, onde dissero Cnm 
il Salarno italico (1), e Giove, Giunone, Mercurio e Venere 
li etruschi Tinia, Cupra, ThurmuSy TcUna e Mercurio 
il Teulales e VOgmiOy e Giove V Hesus ed il Turanti 
dei Galli, ed Apollo il BeUn di Acqoileia* e per la pre- 
valenza delle lettere e delle arti greche nella civiltà 
antica dell* Europa , quel nomi greci eoclissarono i lo* 
pici. Cosi avvenne di parecchie appellazioni geografiche, 
orienlali ed egiziane tradotte in greco, come Mesopotamia, 
Eufrate, Hecatoopilos, filiopoii, Uermapoiis, AfroditopoUs, 
ApoUinopoiis. 

(I) MAoSm U vMi MÌ Z4btt mù Aia, KpiiM* ft« ««& XP*^ xì^stzu 
Aritjotaa, Del Monio» t, 7. 
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Come vedremo seguitando, la socielà aolica, dove 
erano caste, distiogoevasi in due parti prìodpali, in 
aristocrazia composta degli eroi, de'sacerdoti, de'savii, 
de' militi, ed in plebi e servì. Quindi institozioni na* 

zionali, profezie, gcroglitici , simboli, mitologia , poesia 
aveano doppio inlendimenlo : elevato ovvero mistico ed 
intelleiiuale per gU elelli, materiale o letterale per gli 
abietti. 

Però Erodoto trovò peli' Egitto molti nomi e luogbi 

e cose sacre con due nomi, Tuiio sacro, sacerdotale, 
arislocralico, l'allro popolarle Lepsius, nel 1843, ri- 
scontrò questa doppia appellazione per Deudera, Abi- 
dos, Sait • neir Egitto ed in luogbi dell* Etiopia. Così 
leom avea ancbe altro nome arcano, e però Dante, se- 
guendo tradizioni biblicbe, uni nel poema divino il 
senso letterale ed il riposto. 

Nel primo volume di quest'opera accennammo le 
correnti di tradizioni civili venute air Europa dai ser- 
batoi più antichi: dall* Egitto, dall'india, dalla Fenicia, 
dall'Assiria, dalla Persia; Per ^elle traccio ora ne sarà 
più agevole trovare nelle religioni dei popoli dell'Eu- 
ropa le importazioni straniere, e cosi entrare sicura- 
mente nelle origini e nel senso loro. Rechiamo alcuni 
di questi fatti. 

Gli Egiziani ne'qnali prevaleva il dogma della risur- 
rezione, toneano in grande cara i cadaveri, ed In barca 
li recavano a seppellire oltre il Nilo. I Greci quindi po- 
sero lo Stige intorno il regno de' morti , e Caronte ai 
passo, e nelle mani dei defunti T obolo per lui. 

E perchè gli Egiziani non tragittavano ì malfottori , 
sino dai tempi d'Omero (Odissea XI) fra Greci era 
popolare l' opinione che gli insepolti non potevano var- 
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care lo Slige. I pastori egixiaoi passavano il Nilo te* 
neodosi alla coda d* oot Tacca, che allettala dall'erbCi 
e dalle nùndre pasceDlì al di lè, ove erano le tombe, 
|o tratoatan. Qnlodl gr Indiani (engonsi feHei se , mo- 
reodo , stringono la coda d' una vacca , valente loro 
i|ttale barca di Caronte a condurli salvi agli inferi, 
senu ebe essi ciò sappiano Terameoie. Come gli £giii 
popolani IgnoraTano i^e nel becco e nel boe Api ado- 
ravano Palma polenta del sole rìaprenle Tanno al- 
l' equinozio di primavera, ed i Greci anche istrutti, non 
sospettavano che le croci apparenti negli antichi loro 
emblemi religiosi, fossero misura delle escrescenze del 
Nilo (I), e cbe le teste di leone agli imboU ed ai ra- 
blneUi delle fontane > fossero il segno lodiacaie sotto 
cai avvengono le piene di quel fiume, che diede nome 
all'Oceano. Brònsted poi nel 1826 pubblicò il disegno 
di graude leone scolpilo ab antico sulle rupi dell'isola 
greca Geos, leone decifrato dal passo di firaclide Poo- 
tico cbe dice: quell'isola essere stata abitata da Ninfe 
fugate da an leone. Le Ninfe erano fonti (Natà^c;-Naiadi> 
essicale dalla sferza del sole in leone, da qne'raggi che 
Omero figurò nelle freccie d'Apollo che irato manda il 
morbo ferale nel campo de' Greci, onde i Geoti a pia* 
care il nome essicante, scolpirono Timmaglne di lai 
che valesse qnal fascino come il serpente di Hosé. E 
ne pare argutissima T argomentazione di Bochart, che 
la sfinge tanto misteriosa, sigoiflcbi la fecondazione del 

(I) La croce amili ptiiò neirAaiirìa, e«l è frtquente nei monu- 
menti sacri di Ninive e di Babilonia, si trova sulle monete fenicie, 
e s'imprimeva sulle coscie ai cavalli sncrali. Raol Rochelte, De la 
(>oix AM^ Mmoiru di VAùcadmmé d$$ Imehplwm , iS4S , I. 16 , 
paf. 8. 

Rosa, Ohgim* 3 
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Nilo, giacché mista di leone e di vergioe, segoi dei 
mesi in coi cadono le |Hene dei fiame. 
DairEgitto alla Caldea, airAssIria. alla Persia» forono, 

come mostrammo, moUi ricorsi. Pei quali si scambia- 
rono e fusero anche parecchie cose religiose ; onde da 
ambe le parli la croce ansala , la sQuge quantunque 
Tarìamenle composta, la triade ed altre correlaziooi. li 
perctiò nelle mitologie europee si rinvengono traccio di 
leggende, e di simboli, e di nozioni che rimane dub- 
bio vengano dall'Asia o dairEgitlo. A cagion d'esempio : a 
Tebe, nell'Cgillo, era tenuta in speciale venerazione l'aqui- 
la, uccello che perciò si pose insegna del Dio sapremo e 
del capo dello stato dagli Assirii » dai Persiani , dagli 
Etruschi, quindi dai Romani. E se Siige. Goeito, Ache- 
ronte rammentavano il Nilo , nei Veda Indiani si tro- 
vano la vasta palude di Dite, lama che accoglie e giu- 
dica i defunti, come nei riti egiziani, riprodotti in Mi- 
nosse e Radamanto, e due cani (SBramatè>Ep{&staO 
de* quali uno scappella corfrura (screzìafaH^rbero) (1). 

Grole nella grande storia della Grecia, con maggiore 
cslenzione od autori là che altri , volle provare la reli- 
gione greca essere lulla sorla in quella patria bme* 
detta deir arte e delia sciensa, ma i dotti documenta* 
reno la fallacia di quella sentensa assoluta, e testé 
Preller (S) scrisse: che le relazioni religiose delia Gre- 
cia coir estero sono designate si chiaramente, che non 
dovrebbero più lasciare dubbio alcuno ( ddss-ldnger 
kein Zioeìfel daran sein solite). Omettendo i culti 
astronomici e Osici d'Iside e di Mitra» venuti neU'Eu- 

^l) Ascoli, Sludi orientali e lingui$tiei, fise. If, p. \97. 

si) L. PreU«r, Griethitche àlgtkohgie, Leipsic» 1854, T. 1, p. 8. 
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ropa in tempi colli, le relazioni religiose coir Oriente 
sono dimostrate pare da Bacco che viene daile Indie 
elolo di pampii^ e tirato da tigri e da leoni, da Giano 
cbe approda in Italia coi Peiasgi, e specialmente da 
Prometeo. Come Adamo scontò la pena di aver toc- 
cato il frutto dell'albero della scienza, come Pandora 
(u punita dell'aver- scoperchiato il vaso cbiudente i se- 
ereti della vita sociale, cosi Prometeo (nupo ^òpoc-porta 
fuoco) da Giove fti condannato sai Caacaso alla con- 
sumazione del fegato , 'perchè avea rapilo al cielo il 
fuoco alimentatore di lutte le arti. Ercole, genio dei 
Fenicii, giunse in tempo a liberarlo, uccidendo r aquila 
di Giove cbe facea da carnefice. Cosi le orìgini della 
civiltà dell'Enropa si collegaoo strettamente al Gaocaso,. 
colla altresì della caltnra persiana. 

La prima, la massima divinila dc'Greci, dc'Romani, 
e d'alconi altri popoli, quella che diede origine alfau- 
gusto nome generale di ò Giove. Dunque parlando 
di personiflcaBioni dovremmo prendere le mosse da Ini, 
ma. le mitologie dicono, che prima del cullo di Giove 
prevalessero nella Grecia quello di Crono, nell' Italia 
quello di Saturno, onde Crono e S^iturno da alcuni si 
vollero identificare non solo, ma confondere col. iism/a 
egiziioo, col Sana indiano, indicante il pianeta satomot 

Il Crono greco é nume affatto sidereo (1), ed adom- 
bra la cosmogonia, mentre il Saturno ilaliano riferiscesi 
a cose terrene. Aristotile ricordò che scrivevasi pari- 
mente K^vov e xpóvov, il quale secondo nome significu 
tempo, mentre ^or-»i», come mater-nus, patér-nm si 

(I) Veggasi BOiiro opuscolo; D*' Peiatgi in Ililia, ìliUoOr 2u- 
tutu, 1847. 
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deriva dalle radici laU solor-semioatore, sato-semioalo, 
aolm-seoiioagioiie , che rìcompm nel gennaDico lal- 
biada, neUMrlaodeae sad^ nello seandioavo sasd^ nel- 
riDglese Mad-seme. Però a ragioiie Pesto scrìsse che 
ne' versi saliarì chiamavasi Saturtm dai semioati (a 
9cUionibus). 

1 versi più auticbi ilaliaoi duamavaosi saturni; m* 
tumaU erano quegli aniicliìaslml trìpodi popolari (I) in 
col a rammentare Teguagllanza prìraitiTa si sospende* 

vano le distinzioni sociali. Delle quali solennità la più 
antica ricordata, è quella dell'India nel Vaju-Purana 
iti cui, forse per inlerrompere le prescrizioni dei di* 
ritti naturali tolti dall'ordinamento per caste, ai h com- 
parire la fraternità. Beroso ricordò che faceasl II ao- 
roìgUante a Babilonia ogni cinque anni. Anche gli Ar* 
cadi aveano feste in cui faceano banchettare ìnsienoe 
servi e padroni, ciò che praticavano pure i Tessali 
nelle Peiorie» ì Cretesi nelle ifarcurtoit , e quelli di 
Tiesene una volta l'anno. Virgilio cantò apertamente 
che Salumo fu II Dio primitivo nel Lazio, quando gli 
uomini vi erano selvaggi, sparli per le montagne, onde 
uno dei nomi più antichi e generali della penisola fa 
Saturnia, ed il Capitolino prima chIamaTasi saiunUo (8). 
Cleerone poi attestò questo Nume avere ottenuto cullo 
generale, popolare e ▼eoeralìssiroo non solo in Italia, 
ma in tutta Europa occidentale (3). £ però ad onta 
delia prepotenza di Giove, il culto del vecchio Saumo 

(1) Tot ssculis SaiarnilU praceduoi tomum urbis aelilem. Ma* 

crobius, ScUur. 1. 7. 

(2) Varrò, De lingua lai. 

(3) Saiurnus quem fu^a majùme coluDi aU occideatMi, Cic^ Ik 
Miiira Deurumt 1. 5. 
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si maDteBDe sì teuacemeote. che lo troviamo vivo an- 
cora aiùo al secolo Vili neUeAlpi retfche. I Latìol lo 
dissero piantatore di viti, e lo dipingevano colla felce 

(viiisator, curvam servans sub imagine falcem, Virg. 
Àen.) e gli abilanli di Cirene neir Africa sul Medilerra* 
neo, lo celebravano cinte le tempie di (rondi di fìcbl, 
stimandolo Inatitatore della coltora de* pomaril e degli 
alveari. 

li Crono greco ba molla analogia con Saturno, ma 
figura concetto rudimentale del primitivo naLuralismo, 
percbò, secondo Apollodoro raccoglitore delle più ve- 
nerande tradizioni, ò fratello dell'Oceano ed uno dei 
Titani esciti dalla materia tenebrosa ed omlda, ovvero 
dal caos. Se il fratello rappresenta le acque separantesi 
dalla materia solida , ìcrono figura il tempo nato dal 
.moto regolare cbe pigliarono le cose. Come le primi- 
live divinità egixiane. Crono s'accoppia a Rea, terra 
vegetante» 1 cui Agli egli divora » come il Sita della 
trimurti Indiana, prima forma escita dal natnralismo 
degli Arii. Finalmente Giove, uno di questi figli, e Q- 
gora dell'atmosfera, cooperante TOceano, insorge contro 
IL padre, e dopo dieci anni di lotta lo caccia dal cielo» 
dove egli prende a regnerò col fàlmineecoliemeleori»' 
assegnando ai propri! fraMIt Nettuno e Piulone 1* Im- 
pero delle acque e dell'abisso. Qui il dieci, tolto dal 
numero delle dita, vale lungo ordine di tempo, ovvero 
dclo perfetto; però dieci sono le trasformazioni del 
Slva indiano , il dieci è V ordine fondamentale degli 
ordini civili d^ GhinesI , de* Caldei , dei Romani , del 
Germani, e però si fece durare dieci anni l'assedio di 
Troia, dieci quello di Velo, agli Dei si offriva la decima 
delia preda » ed il Dicembre rammenta i dieci mesi 
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dell* anno romuleo (l). Nell'ioDo a Crouo aUribuilo ad 
Orfeo, questo Dio è invocato coir epileto di AtOàXiK 
ardente. Se dunque qae' Greci aniiclil o Pelasgt* che 

(Jiceano Italo Crono , e che lo confusero con Saturno, 
avessero voluto tradurre rappellazione Saturnia, avreb- 
bero dello AiOà).ia, ed ecco altra riprova dell' orìgine 
del nome Italia da noi pensata. QueH'.epiteto poi la 
dato a Crono perché , secondo BOttiger , Bottmann -e 
Preller, i Greci colti considerarono quel name quale 
personificazione della stagione calda, apportatrice della 
messe, e come tale Crono quasi idenlificossi a Sa- 
turno. Esiodo poi nella Teogonia chiama italo anche il 

felmine: al6aXòcvTa xapauvòv. 

Il concetto chiaro, determinato, di nnica divinità eentro 

c fonte del mondo spirituale e materiale , ha potuto 
formarsi solo ad un certo grado di sviluppo della ci- 
viltà. Un processo ulteriore, addasse poi Felaborazione 
fllosofica 0 teologica di quel concetto, la quale nell'India 
era già perfetta a* tempi della guerra di Troia, giacché 
colà nelle leggi di Manìi trovasi un inno a divinità 
nnica creatrice, infinità, e di potenza e di virtù sì 5tt- 
biimi che umana lingua non sa pure adombrare, nè 
concepire. £ molto prima nei Veda , Dio era appellato 
gadàta, che si traduce esistente da sé. 

Il politeismo popolare europeo non raggiunse tale 
sublime concetto , che si formulò poi nelle scuole dei 
filosofi, e prese solo a designare il primo col nome di 
<Uove» che diventò appellazione generale del Dia urti- 

(1) Cicerone, ricordando Crono detronizzato da Giove, esclamò a 
ragione : Physiea ratio non iuligoM iiteUtta mI m. impm féMU, 
{Ih Natura Deanun^ 
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versale e massimo. Però dod si stimi digressSoDe otiosa 
e vana, riotraltenercl aa tratto sa questo nome. 
Giove presso i Greci fa detto àU, Zi$v, Zav, Ziì;, nel 

dialello eolico leO;, onde il lat. Deus, e Aàv {{) cui 
s'accosta Telrusco Tina, Tinia. Al Deus poi corrispondo 
il golico Tius, ranlico allo tedesco ^à, Marie simile 
airital. Dio, più cbe albi viciDO al saoseritto DjauS' 
cielo, che declinando diventa Dwas. 

Radice di queste e d'altre appellazioni correlative, si 
trova nel sans. div che vale splendere, onde il lai. dics, 
li cretese (iia-gioroo, il saos. dinas, il bres. diisa-au- 
rora« il littoano dkna, il rosso deii-giomo, il celtico Dews, 
ed il prnssiano jMios sigoiflcanti Dio, che nel prisco 
latino suonò anche Dies-piter, e però avvenne che Giove 
e giorno sono della medesima stirpe (2). 

Giove dai prisci Ialini si pronunciava lu in lu-piLr- 
Giove padre, ed anche Din per cielo, tempo. Della stirpe 
medesima appaiono Fassirio Fao-Giove, ed i latini Jane, 
Diana, Jano, dtm-ricco, dimto-rìccbezze, dites-inferno. 
Le tradizioni di vari popoli collocano nelle viscere della 
terra, dove è il fuoco, divinila, o geni caduti dal cielo, 
quindi d'origine divina. Tale derivazione è documentata 
dalle voci italiane diavolo, demonio, .dal (ed. te/ei-de* 
monto, perchò demonio è )«t(u»v, vo;-Dio soiiogo, {xoviar. 
valendo solingo, diavolo è da ^loc-^uXov-divin rampollo, 
Teu'fel da Z)ei-/J/tM$-Oglio di Dio. 

Nel sanscrilto, oltre la radice di Giove e del giorno, 
si riscontrano Vanma corrispondente al greco Uratio 
(Oupavo;), Sormet/os donde 11 greco Ermeia (Ep(iLeìa;) 

(1) Prelier, op. eìt., p. 77. 

(i) I raitìei braiciani, che dicono ancori din» perora naltotioa » 
cbiaiMOo gnciiDeaio soèùi il fioTodl. 
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Saranya pari al greco Erinus. (E(uvti<), Gatidarva da 
cui il greco Centauros fKèvraupo;), Sabbeyas corrispoo- 
(leale airEfaislos CUffluffroc), Mam ripetalo ìd Mioos« e 
Carlnara per Cerbero» e Vastia per Vesta ed altri. 

Nei popoli Germani il nome generale di Dio fu God^ 
golico (/ad, che poi valse anche buono, ed ora è Gut, 
Goti. Di esso si rintraccia le radice nel sans. godala, 
persiano ^cAodo-fatto. da sé, donde pare fenato aocbe ù 
persiano ma-jjfod^pieote, mago. 

NegM Slavi invece fa bo^ il nome generale della di- 
vinila , e questo pure si trova venire dair antico per- 
siano , nel quale baga valeva divo, eccelso (Ascoli), 
mentre bhaga in sans. signiflca felicità. Come poi da 
dtiHliviao, derivò dtom'icco, da bog si trasse il litoaoo* 
bogai-fìceo, E mentre gad ne* parlari teolODiel valev» 
Dio, nello slavo antico valse serpe, simbolo di Dio, ed 
anche anno ed anello; alio slavo &ojjkIìo corrisponde 
il ted. òo^)fei»-arco del cielo. 

Dalle soe qualità di nome eminenle celeste» Giove 
ebbe i v^rì epiteti di sfolgoreg^te (im^MU) tao» 
nante (ppavraet;), sereno (iOpia«), etereo (aìeè^io;), ful- 
minante (xEj^aùviò;) , pluvio (óèrio; &(Aflpio;), frugifero 

(sTPixocpicio;) e però il Giove italico talvolta ha il moggio 
sai capo, come II Serapide egiaiano fecondante il Nilo» 
civieo («o^^)> onde si dissodi moltinomiieoXuttwu(AÌ( (i). 
H di lai callo primitivo nella Grecia, era nelle parti in* 

teriori e montuose; a Dodona nella Beozia, e suirO- 
limpo altìssimo nella Tessalia. Achille della Phtiotide 
lo invoca a Troia ^tì^modt UgkMinù Dodoneo Pelasgo, 
e sappiamo che là avea sacre querele» ed on faiggiOk 

(,{1 ArisioUle «ift Map.««. 
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e che dava responsi col la&izo di colombe, rammentanli 
goeHa che recò U tooDa novella a Noè soir Ararat e 
qaélia che parlò air orecchio di Maomello e dei PapL 
Per Marte ioveee rispose od pico, per Indrà e Thanar 
rispose il cucco. Come nume procelloso , Giove ebbe 
calto più aQlico fra Greci ia altri moDli cui si coliegano 
le pili vetoste IradiaùoDi della civiltà: suirida io Greta 
ove si fece oascere da Rea; soirAtahirlDto a Rodi, sol 
Titaoio Della Lidia donde altri lo derivano, snl Uceo 
iieir Arcadia, suir Apesas presso Argo, sul Cillene nel- 
l'Acaia, suiritome nella Messeuia, sul Taigete ne' La- 
cedemoni. Nella Grecia poi avea anche oq oracolo an- 
tico ad Oiimpia, e quando l*Bgitlo fo aperto al Greci 
trovossi jA Ammone, neir interno della Libia, oracolo 
tanto simile a quelli di Giove, che i Greci tolsero per 
Giove il nume colà venerato. Perchè aulica tradizione, 
raccolta da Omero, facea derivare il Giove greco daU 
l'Ammone (Dio nascosto), che avea oracolo in oasi della 
Libia oltre il Nilo. Neir IKadé Giove per riposarsi e con» 
fortarsi, vn fra gli eccellenti Etiopi (fxeT àppiova; Ai- 
^orriac) olire T Oceano ew Qxeavòv, nome che prima- 
mente fu dato anche al Nilo , e lo seguono tutti gK 
Dei (cIfM jevnn htwvù L Y. 423 ). Ed Erodoto seppe 
a Dodona , che donne egiziane fondarono tanto V ora- 
colo di Giove Ammone della Libia Qguralo da un becco, 
che il pelasgìco , e che V oracolo di Tebe dell' Egitto, 
fonte d' ambidue , è afTatlo simile a quello di Dodona 
(Erodoto 1. s. c 28). Però al Giove becco di Ammoiie 
corrispondeva II Giove capra «iyIoxq; della Grecia, ed 
il Wodan cui i Longobardi in Ilalia» pure 600 anni 
dopo Cristo, sacriGcaroDO capre. 
Da questi fotti raccogliest, che la suprema divinità 
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del politeismo greco fu d'orìgine pelasga, e si derivò 
dairOrienle o dali'GgiUo perla Lìdia, e per l'isola di 
Creta. Qualità promineatl di Giove è quella di tonante, 

sotU) il quale aspetto vinse ogni altro nume nelle mi- 
tologie dei popoli europei, e si pose a capo d'ogni loro 
governo divino. 

li tuono, detto tu io Lombardia, è Umitnm io lat., 
domer In ted., twran In irlaodese, taran io bretlom>; 
in sans. iaras è rapido e Tharunis era divioilà galliea 
che pel suo ufficio di fulminare si confuse con Giove 
e con Marie. Quel Dio tonante invece era rAunor nel- 
l'antico sassone, Tlmmor agli Anglosassoni, e presso 
altre stirpe germaniche chiamossi Donar, Tkonar, Thon, 
onde scrìssero Thùn^dag, Donner-tag per giovedì. Adamo 
di Brema circa il 1080 scrisse di lui: li Anglosassoni 
dicono che Thor domina Tatmosfera, e governa i tuoni 
ed i fulmini i venti , e le pioggie , il sereno e te 
frutta (I). Egli avea lunga barba e rossa, come il Ti- 
ftme vento del deserto neirEgìtIo. Tur era il nome éi 
Marte agli Assiri, e Tyr valse la battagliera agli Scan- 
dinavi, e presse li Etruschi si trovò un Dio frugìfero 
come Giove pluvio, portante l'olivo ed il pomo granala 
col nome Twran, voce molto somigliante al greco 
T^ffvvo«-signore assoluto. Dagli Slavi anticbi si disse 
peron per ferisco, dai moderni chiamasi piorum il 
lampo ed il tuono, voce consonante col greco xepxuvò;- 
fulmine. Però il Giove o Thorr, dagli Slavi antichi cbia- 
mossi Pemn, dai Polacchi Piortm, dai Boemi Pmwn» 
dai Letti Perìamoi. 

(I) Thor inqniuDt praBstdet ia aere, qui looitrat el fuloniiiii vao* 
IM faDbreaqiu, tereoa ei fragct (nberoak 
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Così Indra (sole da mi-accendere, e però India), Dei 
Ved»» come looaole e piofeole porta l'epileU) di Parya- 
nfos, ed ecco altro filo d*UDiODe delia cottura dell'Eu- 
ropa coir India. 

La radice dtu-splenderc , che formò il nome di Dio 
e di Giove, e r a Uro nome antico tedesco di Dio rihhi, 
rkke^ riekeot nict, doode ricco, come il lat. rex, dal 
rèi 0 rorioÌB, dimostrano che dal colto del sole come 
sìmbolo. Tenne quello di Dìo e de* ?aril Giovi. Tale fatto 
si spiega eziandio per altro culto mollo esleso nel sel- 
tenlrione deir antica Europa. Thor, scrisse Mallel, chia- 
mossi pure Juul, (1) e flgurossi tirato da due hbuhì, 
segni dell' equinosio di primavera nell*figitlo, come il 
bue Api. Nel gotico ;o-;o(l-valsero rotondo, ciò che nel 
brettone si disse jul, e però Jul-iì sole, Jord-h terra 
come la greca Jo figurala da una vacca. Per questa 
radice fra li Scandinavi formossi Ke-/o/t<r-sa[ito padre 
della terra, come Ira Latini Ve^grandiat Ve^Jorn (S). 
Tuttavìa li Scaoduiavi al Natale celebrano JurM die 
doveUe flgnrare il solstizio d'inverno, come la morte 
di Adone nella Siria, T anniversario di Giano a Roma. 
Dilmaro arcivescovo di Mersburgo scrisse circa il iOlO: 

In Selandia è un luogo capitale delia Danimarca detto 
Ledernn; dove ogni anno nel mese Gennaio (/tniOi Da* 
nasi si recano in folla , e vi immolano 99 uomini ed 
altrettanti cavalli, cani e galli, a placare gli Dei. Olire 
la Jo , i Greci ebbero feste a Mao , delle Joleia da 
Snida , e li JuU ioni a Cerere, accennanti altre colle- 
ganie tra il settentrione estremo ed il mezzodì del- 
r Europa. 

(1) Mal lei, Introduetion a Vhittoifc d$ Danemarc, Copenhagen, Ì75S. 
it) Joseph Cberadd Moalbroo, L$t iìeandimw, Pam, 1801. 
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Nelle antiche liogue germaniche Grìtnm Irovò che il 
Giove-di , era scritto aocbe Wodane$4ag , fFons-da^ , 
Wodmì'dag^ ovvero giorno di Wodan o di Odino, 
scritto variamente Wodan » Guodan , Woden, Veda. Di 
lui disse Adamo di Brema che dirige le guerre, ed ec- 
cita il coraggio contro i nemici (i). 

Importa considerare che la consonania di Wodan e 
Buddha non è isolata» avvegnaché II Giovedì, dagli In- 
diani chiamasi Budku-vam. GII Scandinavi fiiono na- 
scere Odino dal gigante Ber, gli attribuiscono il carro 
di Boote, detto WuoianeS'Vagan, gli fanno sacri i lupi 
(come ApoMo) ed i corvi, io fan troneggiare nella Wal- 
hSfit 0 Waikyija, dove vanno I morti, armato di 
grande lancia, ed hivocaro quale datore di beni come 
il Dobropan degli Slavi. Tuttavia neir Oldemburgo e 
nella Bassa Sassonia, si lascia un covone nella cam- 
pagna pei cavallo di Odino. Le vittorie di Pompeo sa 
ìlìlridate provocaro migrazioni del mar Nero e dalGan? 
caso verso II seUenirlone. Queste portarono seco H cnllo^ 
di Odino che cogli Asi (asiatici) detronizzò i numi an- 
teriori. As-gard, As-hof, As-bourg rammeolauo gli Asu 
paladini di Odino. 

Odino, secondo Mone, rappresenta l*nnità di relK 
gtone e di governo che si compose nelle popolasloni 
scandinave. Egli non fu un eroe, ma una religione or- 
dinata e regolata, che si apprese ai popoli settentrionali 
non un tratto, ma ad epoche e modi diversi. E nella 
religione di Odino vennero accolti e trasformati dogmi 
delle religioni cettlche, finniche e germaniche meridionafi, 

(f) Wodan beUa gerìt, boniDìque niniitrtt Ttrtoteo contri ioi- 
mleos. 
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Molli penseranno ; a cbe coufondere questa divinità 
che talvolla sembra GioTe greco-italico* lai altra 80^ 
miglfan Apollo, e per altri rispetti corrisponde a 
Marte ed a Mercurio ? Donde Tiene tale incertezza t 

Ciò polrà comprendersi agevolmente considerando questi 
fatti. Ogni gente ebbe un nume supremo tonante, 
fecondante, combattente, saettante dai sole, confor^^ 
tante 1 morti, con vari attributi, vicende varie e 
confbse, vari nomi qaaliflcalivi, parecchie forme ideati. 
Ridolle in fascio le tribù per vicende storiche pro- 
gressive , si unirono i numi , e parvero molli Dei « 
ma era un solo con parecchie varianti, dalle quali poi 
^ s*intesserono altre leggende. E le une e le altre si vo- 
gliooo raccogliere accoratamente e considerare netta- 
mente, perchè scrisse Gerlach : la leggenda non è in- 
venzione, ma è ia parola dell* antichità^ il manto della 
Storia (1). 

La parte femminile di Giove dai Greci chiamossi^Hp* 
Signora , donde l' kero hit ted. Henin. sia che deri- 
vasse da epa terra, o da aéiìp aria, come opinarono al- 
cuni , 0 , come preferiamo noi , dal sans. rira-doona 
forte, donde il lat. otr, ed herus, ted. herr. Dai Latini 
hivece appellossi Inno, voce che rammenta il Dm-Giove, 
ed il sole M e Dqm, forse dati* isola di Cipro, dagli 
Etruschi , e come tale sarebbesi scambiata con quella 
Dea, che i Greci dissero Afrodite, i lat. Venus, venula 
dair Oriente, perla via di Cipro. Cosi la Giunone scan* 
dhiava si tradusse per Venere, la moglie dei Dio delfai 

(i) Die Sag€ ist keìM DietunQt rie i$l die Spraehe der Urzeit^ dm 
Gmand der Gutkkhit, Geriteli. Dk aMfHe Btvolkmmg luìmh 
aasel, i833. 
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guerra. Perchè giorno di Venere, Venerdì, dagli Svedesi 
dicesi Fredag, Frigadàg^ dai Tedesctii Freyiag, da Frù, 
F^ena, Pram^ FramU, Frau Sigoora, alla quale saori- 
fica? asi il porco, come dai Greci a Rhea la madre degli 
Dei, dai Lalini a Cerere (Produllrice, Crealrice) ( l)Mone 
in monumento religioso cellico vide rozzamente scolpilo 
OQ cane conlraslante ao porco, e scritto BelUcus soUo 
il oaa0»^6iir sotto l'avversario. Li Egizi aveano sacro 
U. canea Tot, Teut (Mercurio), I Romani lo immolavano 
alla Dea Mana Genella (buona generatrice) , ed i Galli 
ed i Gennani lo sacriQoavano a Tentate ^2) rammen- 
tante il Teut-egiziaoo. 

Noi stimiamo quindi cbe la flgara veduta da Mone 
signìOcasse il contrasto opposto dal culto di Tentale a 
quello di Odino e di Frova. Alla qual Dea era pure 
sacro il gallo, che poi passò ne' riti delle streghe, come 
lo era a Bubaste nelP Egitto ad una Dea corrispon- 
dente, che si tradusse per Diana (Diva luna). 

Ne* culti di tutti I popoli europei, alto stadio dell* an- 
tropomorflsmo, per la libera loro costituzione sociale, potè 
prevalere il libero arbitrio , sciolto dai lacci tremendi 
della fatalità , e dair immobilità rituale , ad onta della 
compatta dottrina druidica. Per cui anche gli Dei loro 
erano liberi , e mobili, e progressive le religioni come 
le società. Ma il culto de' popoli settentrionali era povero 
come la civiltà loro, in paragone di quello de" Greci, 
arriccliito anche dalle leggende derivanti da molte cor- 

(I) Io CarmiM Saliari Ctriu «oimi iotolligilnr CfMior tom». Vt» 
sto. Kara poi nel san», vale prodoltriee. er>bro , onda il lau avo. 
Vadi anche Genit nel GlSonaiiiiiii ItaHeitm di Fabretti, Torino, tSSO. 

{fj TMMf» significa padre dal popolo-, da Kii, «Uàf-popob, talaw 
fMM*padre» 
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renti: dairEgitlo, dalla Libia, dalla Lidia» dalla Persia, 
dairAssina, laoode Ui milologia greca accoglieva fram- 
meoKariainente tradizioni anche di molli popoli, e le ac- 
conciava ad arricchire le proprie come nel medio evo 

la poesia cavalleresca cristiana s'abbelliva di leggende 
d'eroi greci, arabi, uqdì, goti, longobardi, cambri e va 
dicendo. 

Però mentre i Greci distriholrono le arti della goerra 
ad Ares. a Pallaa, ad Alena, I Romani a Marie, a Bel- 
Iona, a Minerva, Celli. Germani e Slavi generalmente 
le dettero al Dio louaote e fulminante Tborr, Wodau« 
Perun. 

1 Greci alla guerra preposero specialmente Apn^ Ares 
flgtio di Gianone. Ara nel sana, dicesi il bronxo e T os- 
sido di ferro, Aras nell'India chiamossi il pianeta che 
i Latini apellarono Marte (Mars). Marudin in sans. 
è un vento « mas ai Jualini é maschio. Gli antichi Ar- 
meni chiamarono Ares il sole, ed U pianeta Marte, se^ 
condo Brngsh , ò scritto Hartes dagli Egizi. Rawlinson 
poi trovò che Nergal. il condaltore de'primi coloni etiopici 
agli sbocchi dell' Eufrate, era detto Aria (Ares), e che il 
pianeta Marte dagli Arabi antichi dicevasi Mirich, forse 
ad indicare che Nergal, ovvero Marle« venne da Meroe. 
Questo accennammo perchè si vegga anche in ciò. le 
correlazioni religiose fra l'Europa e I* Egitto , e l'As* 
Siria e l'India. 

I Romani diedero V epiteto di Gradivus al loro Marte, 
dai passi militari (gradus) , e Marie nello zodiaco in- 
diano é scritto anche atoida-passeggiaole fl^^i. scoa- 
deré). A Sana nel Lazio era tempio antichissimo a Marte, 
ed a Tiora e Maliera là vicino, era di lui oracolo ve- 
neralissimo, dove i responsi eran dati da un pico, come 
a Dodona dalle colombe» 
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Nelle sUrpi germaDicbe Thor presiedeva alle baUaglie 
col meno di sao figlio Zio (Zeus-Dio), ctie Delie Saglie 
scandlnafe porta II titolo di Viga^gud (Signore detto 
battaglie). NelP anno 778 poi Cario Magno a Mersborg 

abbattè il rozzo simulacro di Irmin-sul che si teneva 
epitelo del Dio della guerra de' Sassoni. Irma in saos. 
.Tale braccio, e diventa arm in ted. nei quale si ripe- 
tono questi nomi antichi : Irmimgot • /rnitnmoitii^ /r- 
nMkit, /fTntfUttl, hmaimwidt, Imuamporatk 

Li Sciti, 0 Finni, secondo Erodoto , rappresentavano 
il loro Dio della guerra con spada di ferro , dai Per- 
siani delta aànace (aoùvaxT);), e cinquecento anni dopo, 
gli Alani Tenuti dalle sedi di queliì, figgevano In terra 
dna spada, e T adoravano come Marte (I). Cosi Romani 
e Sabini, anticamente lo rappresentavano con un asta, 
forse di quercia (quercus), e dall'asta quir lo chiama- 
vano anche Quirinus , onde Quiriti i Romani. £ di 
lancia s'immaginarono armati anche Wodan OTTero 
Odino, e Minerva e PaUade. 

La Minerva latina , ne* monumenti etruschi è scritta 
Menrva, o Menrfa, e si fece corrispondere perfetta ni ente 
alla Dea della guerra chiamata 'aOtivyi, e iiaXXà;- a&iqvh 
in Omero ed in Esiodo, Dea che diede origine al nome 
detta fomosa città, come Iside ad Iseo, Seraplde al Se> 
rapeo. And questi sembrano due epiteti, di cui l'uno 
da T.TXkfa lancio varrebbe la combattente, come Quirino, 
l'altro l'immortale (2). 

11 Deismo , il Monoteismo possono essere pensati e 

(1) Gladius, barbarico ritu, humi figilur Mudus, eumqiw ul lUrleai 

coìunt. Ammiano Marcellino, 31. 2. 

(2) terra è anche -{ a, e se MÀ^n i\ coulrasse da 'Adgivara si' 
gDìficò immorUle. 
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concepiti da' Profeli, da' Teologi , da' FilosoQ , ma non 
secoodano, non soddisfano il senso estetico e poetico delle 
moUilòdioi , le quali se pare hanno concetto lÈgq ge- 
nerale (A unica essenza divina , hanno bisogno di ac- 
comodarla alla misura del loro intelletto, di fingerla si- 
mile a loro nelle forme , nelle passioni , di nominarla 
variamente, di farla intervenire negli speltncoli del 
mondo materiale « nelle cose amane. A queste da po- 
tente teocrazia può essere imposto monoteismo assor- 
bente e formidabile, ma la plebe, almeno nel secreto, 
e sotto forma di siiperslizione e di magia o slreghcria, 
serba culli poetici, da sé raffazzonati. Però appena Mose 
va sul monte, Israele torna al bue Àpi e coi Giudici 
e eoi Re, si volge sempre alle peraoniflcazioni di Baal, 
di Moloc, di Dagone. 

Sotto il grande callo monoteistico de' Bramini e dei 
Druidi, il popolo serbava tradizione di feti.^si, e perso- 
niQcava fatti naturali e sierici sì tenacemente « che li 
fece entrare anche nella rigida e gelosa teologia, li mondo 
si presenta al popolo semplice sotto tre grandi aspetti 
generali: di cielo, terra e mare, e però in tutte reli- 
gioni apparvero trimurti, o trinila, ovvero Ire divine 
personificazioni prevalenti. La trimurti non determinata 
ancora nei Veda indiani, comparo nelle opere sacre po- 
slerlori sotto 1 nomi di Brahma;'Siva e Vichno. Una 
triade era designata neir involuta teogonia egiziana, 
una appariva nella mitologia messicana, lumala, gran- 
de divinità dei Lapponi, era partita in tre. 1 Celti ri- 
conoscevano tre Dei massimi, Hesus C^iove), Teotales, 
T^ranis, corrispondenti ai tre sommi degli Slavi, Swin- 
tovitz, Radigast , Perno , ai Utomi PykoUftì , Potrim- 

RosA, Origini. / 4 
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pos , PcrkuDas ; c Mone ravvisò triade pure ne' Ger^ 
nani (1). 

ÀDcbe Qeir Olimpo greco, e nella mitologia italicar, 
seeraonsi le divioilà del cielo , della terra e del mare 
pure di mezzo a grande miscela. Giove, Apollo, Arie* 

misia (Di.ìna) del Cielo ; Aros (Marte) Dionisio (Bacco) 
Efciisto (Vulcano), Plutone delia terrai Poseidon (Nel- 
luuo) del mare. 

Le JoUe cootiDue poi materiali e morali che appa- 
iono nel mondo, fecero sorgere nella mente dei popoli 
seraplicissiiiii, il concello di duo vaghi principi lollanli, 
r uno del bene, T altro del mnle , figurali l'uno dalla 
luce , r allro dulie lenebre. Neil* Egitto il bene parie 
specialmente il Nilo fecondante Osiride)* il male, il vento 
del deserto colla sabbia (Tifone). Nella Persia qnesto 
dualismo venne formulalo nel dogma di Ariraaspe (bene) 
ed Arimane (male\ come gli angeli celesti e della luci? 
combatlenli contro li infernali delle lenebre. Tale con- 
eetto spicca nettamento in Bielbog (bianco Dio) e Gzernin 
bog (nero Dio) degli Salavi, rispondenti al greci Apollo 
e Plutone denominati secondo Plotareo il primo Incenle, 
splendente («l'oTpo? 4>avaìo5) il secondo Buio , Notturno 

Le leggi naturali di eompensazione fanno, cbe se al' 
euni organi non si ponno sf iloppare, se ne- vantaggino 
altri, onde presso ogni popolo diventò proverbiale l^ar* 
gozia e la sotlìliezza deir ingegno dei deformi, c la sa^ 
lira del bitorzoluto Tersile a Troia , ammonisce clie 
iaii proverbi banno origini molto remote. Arrogi cbe 

(I) Auch in demcl^€n , und nock M celUichen die DrnlteH. Qp*- 
eli f t. i, p.p 6». 
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ne' popoli semi selvaggi, quelli che per difelli Osici noa 
potevano giovare in gnerra» occopavansi di arti e vi 
potevano proflttare assai meglio de* rolliti. Però troviamo 
nelle roilologie greche, e germaniche, e finniche , allri- 
buile le invenzioni e li esercizi delle orli più (ine, come 
le melallurgichc, a slorpi, od a uomini piccioli ^«xtuXoi 
Daliili (dita), icMy^n^i Pigmei da ^yf^'P^^^'* ^'^t 
da vocvo;-bamboccio, Ckibiri (Ks^tipoi) nani pelasgici dal 
fenicio ftaòtr-sapiente. o forse dai Calibi fabbri fenici sol 
mar Nero. Qnesli pigmei ingegnosi nelle mitologìe 
germaniche si dissero Zwcrgen Elfi, Ebbi dair antico 
alto ted. aip-genio, nelle slave KarzeL \ quali sono ri* 
cordati come fabbri nelle grotte, non altrimenti cbe i 
Pigmei posti da Erodoto al settentrione de* Cimmeri, 
indi passali ne' misteri della slregoricria. xMone trovando 
che le canzoni finniche sono metallurgiche , opina che 
la doUrina dei nani sia renuta alle stirpi germani dalle 
scitiche. Ma la dottrina dei oaui era anche nella teolo- 
gia vcdica, dove chiamaronsi iia/ail»7;A*esciti dai membri 
di Drahma , e fu sì antica e radicata anche nei Celli, 
che in gaelico, la via lallea chiamasi caer Gwydion-Teggì'à- 
di Gwidion, il re dei nani , autore dell' arco baleno e 
della scriltora (L Grimm)» e nano disse Cicerone quei 
l^igete di Tarquinia inventore deli* agricoltura , e delle 
arti nella Toscana. Le schiatte jde* roineranti poi sem-* 
brano e diventano picciole, per la qualità del coiilitiua 
lavoro nei cunicoli. Ma la tradizione dei nani In Europa 
può anche essere venuta dal fatto, che le schiatte pic- 
cole dell'epoca cosi detta della pietra, soverchiate da 
quelle di membra più vaste sopravenate coi metalli, ed 
escluse dalla milizia, furono ridotte alle manifatture, 
il Dio supremo della terra e delle arti, ai Greci fu 



CAPO 



Efaisto '*H(pai<rro; chiamalo VulcdDO in Italia, e seaipre 
ritenuto zoppo, quantuoquo fratello di Giove. Il oome 
latino fesUm^ italiano festa, se accenna da una parie 
a Vesta, risponde dair altra ad Efesto pure dìo del fooco 
lerreslre, cosi che da hii si chiamarono i Vulcani. Gli 
si trovò analogia con Phtah dio crenlore egiziano , te- 
nuto di slirpe nera, mentre Tifone T inimico, era di 
razza e di pelo rosso. I Germani e li Scandinavi vene- 
rarono un dio simile detto Wioland, Weland, posto dal 
primi nel Caucaso, dove furono Prometeo ed eruzioni, 
dagli Scandinavi nell'Islanda, ove sono i Vulcani, alla 
guisa di Efesto venerato specialmente nelle isole vulca- 
niche Lemno, Ghio, e nella Sicilia, ed a Stromboli, dove 
Pilea, r antico viaggiatore marsigliese, rinvenne la k^* 
genda che ponendosi un pezzo di ferro presso il Vul- 
cano, nella notte era convertito in queir islruraento che 
si bramava, per opera di Efesto, come faceva Wiiand 
nella Germania, neiringbilterra, nella Scandinavia. 

GII nomini Industri raccoglievano mezzi col quali 
acquistavano anche le donne più avvenenti, quindi non 
è maraviglia se al brullo Vulcano si diede in isposa 
la più bella delle Dee. Afrodite Vopo^ìÌTY]; o Venere, 
venuta per mare dair Oriente. 11 cullo di Afrodite, scrive 
Preller , è senza dubbio orientale • e sì vnol derivare 
specialmente dai Sirìaci, dai Fenici, dai Cananei (l). 
Infatti il di lei culto a Cipro si diceva venuto da Asco- 
Iona città de' Filistei. Ma se quella origine semitica non 
è ricordata dal nome greco , lo è dal Ialino. Giacché 

(!) Die Ileikuiift der Afrodite isl oline Zweifel orlenlalisch und 
spectuU VOI) deti syrìschen, phOnicischen uod canannilisciien Vòlkerii 
abzuleitea. Preller. Op. ciu, t. 1, p. 210. 
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se Afrodite si fece dal greco x^ppo; schiuma di mare, 
onde porlò gli epiteli di novTÌa, 7:z'\7.'^lx , OocXa(r<xì«, 
swffXoia mariDa, beoe navigante, e da. Orfeo ò detto ge- 
aerata dal mare ^covtoyhvyic, e da Cretesi appellavasi Dic- 
tinna da ^ìxTu«-reii, quasi venuta eon quelle, come la 
Candarpa-diì'iì indiana dell'amore accompagnala dal pe- 
sce. Venus , secondo Brugscli , rammenta la Vennon , 
nome dato dagli Egizi al pianeto Venere ed all'uccello 
d'Osiride. Come il culto dei marito Vulcano, queNo di 
Venere, era preminente nelle isole, onde sMnvocò Cipri- 
gna, CilLTcn, Pafia, Ericinia, da Cipro, Citerà, Pafo, e 
da Erice nella Sicilia. Nel Lazio chiamossi anche Frulis, 
onde Fruiinal un tempio di lei (Festo); nelPEtruria tro* 
vossi una Talna , negli Siavi la Dea Loda cbe le so- 
migliano. Una leggenda greca disse di amori di la col 
Dio della guerra, e nella Livonia fu venerala una Milda 
che amoreggiò Kavas equivalente a iMarle. Venere si tolse 
per la Dea dell' amore, della bellezza, onde la voce 
italiana venustà^ e l' antica scandinava oaenn-bello. La 
Diva della bellezza e dell'amore neir india chiamossi 
Cris, donde forse il nome greco XapU grazia, ed il Kat 
charitas. 

L' epiteto più frequente di Afrodile fu Ciprigpa , o 
Cipria KMffpK, perchè venne da Cipro, e perchè le fu 
sacro il cipresso. Quest'albero originario dell'Asia mi- 
nore, perla longevità, per la forma a guisa di fiamma, 
e per la radice figurante Tuo no , dai Magi si tolse a 
simbolo della vita e della divinità generatrice Venere, 
Afrodite, Militta, Milda, Astarte, e per analogia, della 
vita spirituale dopo la morte del corpo. Quel culto dalla 
Caldea si difuse verso occidente, portando seco il ce- 
dro, cbe però appare ue' (nonumenli fenici, arabi, per-, 
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siani , greci , italici , e Plinio chiamollo Diti sacra cit- 
pressus per In seconda vita. 1 Greci dissero )t'.7:àpi<T(iu; 
r albero di Afrodile, pare dal semilieo gopker-cupressm 
onde forse da lui chiamossi l'isola Cipro (Ku»pò$), ed 
il rame di quella, pure a lei sacro , si disse xuirpio^ 
Xalxo;, onde il lai. cuprum, il ted. kupfer, il frnnc. caivre. 
Tingi, copper. E la Cupra elrusca , quanliinque abbia 
alcuni altribuli che la somigliano alla Giunone, dovrebbe 
essere una Afrodile più casta (1). 

Venne pure dalPAsìa Minore, e specialmeole dalla 
Licia alla Grecia, ed anche in Italia, il culto importan- 
tissimo della terra generatrice del sole e della luna in- 
fluenti sulla madre e personiUcali in AviTcà-Lalona dal 
nero ammanto, che dopo molli divagameali partorì 
'Ai^xlAivApoUo, ed'ApTDiAic-Dìana DeirìsolaDelo« Apollo 
spesso fu invocato da*6reci'Airo^Xcèv ^ot^o; da «7:o>Xup 
distruggere oof^sw-spavenlare , quale disperdilore delle 
tenebre e dei lìgli di quelle, Pitone, Marsia, quale saet- 
tatore per eccellenza. Le freccio di lui erano i raggi 
solari, onde anche le pesti e le siccità, veoiano attri- 
buite ad Apollo, e cosi le medicine per gli efletti con- 
trari. Gli Eolici lo dissero 'AtteX^wv, i Tessali, ovvero i 
Pelasgi, \\7:).o)v, onde, col nome >lp/u/i compare iie'mo- 
iminenli elruscbi pubblicali da Gerhard e da Rollar. 
A Greta invece fn scritto 'A^èXio; che significa sole, o 
rammenta itXioc-soie, il ted. Mie-chiarore, li ebraici El^ 
Eloai, Eli; Elhim, Bloa, Eloai, Elion-Dìo ed i 
numi celtici Bel , Belino , lo slavo Bid-hog , il fenicio 
Baal, Tassirio^ei, rilaliauo bMo per splcadido, bìanci). 

(1) Fel. Layard, Memoires de l'Accademie des inscri^ttioas et beliti 
kUres. T. !7. T. 20. 

(2) Lanci, PàralipommL V. 2, p. 35^. 
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ti sole chiamossi anche iman e graian in cymrico, onde 
i Bardi celebrarono un dio Huon, ed aoa lapide ad 
Edimburgo è dedicata ApoUoni Grmm (I). 

Vedemmo gii come Apollo vìnse e scacciò Pitone, e 
fondò suo oracolo a Delfo nella Grecia montana. EgH 
ebbe altro oracolo veneralissimo a D3I0 , isola che si 
tenne centro a federazione de' Greci praticanti il mare, 
ed ebbe iempii rinomali a Mileto nell'Asia , a Gidonia 
di Creta , ed oracolo di Sibilla a Coma colonia eolica 
in Italia, e sacerdozio a Timbro presso Troia. I dì lui 
sacerdoti addussero V uso del canto e del flauto, e per 
tradizione della derivazione, il primo cantore d'Apollo 
a Delfo era Cretese, a Dolo era Lieto. A Delfo ed a Deio 
erano tesori comuni de' Greci, e mandavasi per responsi 
'da tolte le colonie greche più antiche sai Po, sol Te- 
vere, in Sicilia, nell' Eiisino, onde era fama che volas- 
sero a Delo pavoni sino dagli Iperborei , ovvero dal- 
l' interno doir attuale Russia. Col canto nacque la poesia 
e la danza; però ad Apollo introdottore di nuovi isirn- 
roentì musicali^ la lira ed il flauto, si attribuirono an- 
che la poesia e la danza, e lo si po^'e capo delle nove 
Muse, squisita e sublime creazione deffiia del libero 
genio greco a figurare le arti belle, e sono il raoltiplo 
delie tre Grazie, delie tre Ore. 1 Greci lo dissero anche 
pastore vo>io$, introduttore del lauro che poi fu segno 
di gloria , e gli aggiogarono i lupi sostituiti ai leoni 
orientali. Il lupo trpus ai Sabini, giiidalore della colonia 
vernacola degli Irpini, veimc pure aggiogato a Wodaoo 
•Fvero Odino , e nell' india è tradizione che lupe ru- 

(J) Adolfo Pictei nel ZeiUclurift fiir Verglàchende Sprackforschuì^. 
«. A, 1^ 5, Berlina, mti. 
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bino fanciulli per allatlarli , come segui a Homoto e 
Remo, laonde l' associazione de' lupi non è a caso. 

Artemisia o DiaDa di loi sorella detta ^Mirocva-sigaoni 
ed *OpTUYia-Orligia ed 0*p6ia-iiiattiiliQi da òpOpo«-alba , 
si tolse per la lana (Diana-Diva lana), e si tenne cac- 
ciatrice, quindi robusta, onde il di lei nome greco pare 
da «fTfi^iiG-forle. Oiteone speciale yenerazioue ad £ieso 
nel weoso più lato de' suoi ioflossi solla terra e netto 
zodiaco, a Greta» a Marsiglia. Le si accompagnò, la 
cenra, ed ona tradizione raccolta da Pindaro, fa errare 
questa sua compagna sulle sponde del Danubio. 

Con Diana venne confusa nella Sicilia giovane Diva 
gentile chiamata Proserpina dagli Itali, Persefoneiupas^vii 
(perduta) dai Greci (I), figlia di Aujiarnip (y^-k^thp) la 
terra fertile, detta Cerere dai LaUni, o da Ctms sab. 
Signore , o da f/crere-porlare , produrre , e chiamala 
àtùì ne' misteri eleusini. Perchè Demeler e Cerere si 
tolsero specialmente pella persouiflcazione dell' agricol- 
tara produttiva delle biade, onde il loro colto tonato 
coi Pelasgl colUtatori de* piani, si trovò promioenle 
neMuoghi ove T agricoltura fu più antica e più fertile; 
a Milelo, donde passò ad Eraclea nel Ponto, a Creta , 
ad Eleusis nel golfo di Saiamina, nell'Arcadia. L'agri- 
coltora pei Greci e per gli Itali aniicbi londameolo della 
speciale prosperità e potenza e libertà loro, lo fa an- 
che degli ordini cittadini, onde i misteri di Demeler o 
Cerere a Mileto chiamavansi Oecfiol^òpia legislazione, e 
legislatrice 6c<7(xouòpo; era speciale appellazione di quella 
Dea. L'agricoltura abbracciava vasta estensione» come 

(1) Dianam auim et Protirpimm Hmnumin esu, «otam est.Gm^ 
Ber» SeripUnru rei ruiticm. 
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si può vedere dai Giorni e le Opere di Esiodo, dalle 
Georgiche di Virgilio, e formava complesso di pratiche 
Q tradizioDì venate da varie partì, pìorò persoDiflcate 
da parecchi Nami, fra i quali spiccano Salonio> Libero, 
Cerere, Pale, Pane, Opi in Italia ; Demeler, Dionisi o Claxyo; 
Bacco no' misteri Eleusini) Triplolemo, Arisleo nella Gre- 
cia. Gli Slavi, antichi agricoltori, erano pure ricchi di 
personiOcazioni di tale arte, ed oltre la Terra Umilia 
Teoeravano in KupaHo \\ Dio delle messi, in Kcniba 
qaeilo delle bevande, in Volos quello degli armeDli(i) 
in Porenut quello delle stagioni. 

Persefone, o Proserpina ne' monunienli, si trova spesso 
col pomo granato, venuto dall'Asia, accompagnante pure 
la Twran etrasca, e col mirto segno di morte. Perchò 
geoda grecoitala la disse rapita da Plutone dìo dei centro 
della terra, e sbucalo da caverna o da voragine. Que- 
sto Dio icXouTb>v fratello di Giove come Vulcano, con 
kii forma la triade, perchè le ricchezze dei tempi delle 
arti, si cavarono dalle viscere della terra coi metalli, 
qnei Dìo fu detto datore di ricchezza «^oòrol^oTop e 
ic>oÙTo; fu la ricchezza, che gii Unii invece tolsero 
dalla biada e dal lavoro (opulenza da Opi, opes). 

Come Proserpina, segue la leggenda, scomparve sotto 
la terra. Cerere fu costretta accendere' tede di pino , 
che sono I primi lumi, anteriori alla invenzione del* 
l'olio, ed air uso della cera. 

Mito accennante iìlla terra orbala della luna al no- 
vilunio, quando era necessità accendere lumi a rom- 
pere IVoscurità della notte. Gli antichi tennero la lana 
frammento della terra, quindi Proserpina tolta per Diana* 



\ì) VqI ip rusio vale boa. 
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figlia di Cerere. Come poi questa personificazione delia 
terra si dispera pel rapiooenlo della iaoa, e ne eccita 
il rìtoroo, ìd altri miti trae goal per la perdita del 
sole al solstizio d'ioTeroo. Oode Iside chiama Osiride, 
Afrodilc invoca Adone, Cibelc piange la morie di Alis, 
ed Osiride, ed Adone, ed Alis sono ricordali dallo scan- 
dinavo c brellone /o, lui invocalo al Natale, dalia fe- 
sta di Giano (sole) cadente pure al solstizio ioveraale. 

I primi uomini preferivano abitare antri, se ne rin* 
venivano ( ov6paro;-uomo X o spechi scavati nella terra 
come li cloles che scopronsi ancora nelle lande di 
Francia* e lo spose si comperavano dagli uomini co' 
moni, si rapivano dai prodi, e pitre ne* tempi coiti ser« 
bossi almeno la flnzlone» od 11 rito, della compera, o 
del ratto. Il mito qaindi del ricco Plutone che corre 
da una caverna a rapire la bella figlia dell' agricola 
Cerere, rammenta costumi semi-selvaggi. La mitologia 
lituana, che nel Caucaso può avere trovato contallo 
colle origini greche, ricorda la Dea della Biada Km* 
mine, la cui figlia Nioìa venne rapita dal Dio infernale 
Bokus. Tulle queste tradizioni vestile di religione e di 
poesia, confermano l' arguta sentenza di Plutarco che 
nel irallalo di Iside ed Osiride, diciolto secoli sono, 
scrisse: nel riti sacri non v*ba nulla che sia irragio- 
nevole e favoloso, ma tutto ha cause morali ed utili • 
ed alcuni derivano da qualche ragione storica e fisica. 

Nel Ialino ed in altre lingue italiche, rinvenimmo radici 
più prossime alle fonti sanscrille o semitiche che nel 
greco. Gò potè accadere perchè alcune migrazioni ven- 
nero direttamente dair ^tlo, o dair Africa, o dall'Asia 
minore air Italia senza sostare alla Grecia. Così nel 
Lazio troviamo il iNume Giano che ha colleganza con 
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religioni asiastiche, ma del quale non è Iraccia uè pa- 
ragone oella Grecia; oode Ovidio canlò. (Fast, I. v. 90): 

Nam libi par nullum Grascia numea habeL 

Nessun altro popolo dell' Europa ebbe un Nume pari 
a questo che iniziò T anno dei Latini, che, secondo 
Procopio, (u il primo dei Penati ( Pr^-na^i-aDliciii) dei 
quali serbavansi a Lavinio simulacri di terra colla, sol 
coi piedestallo era scrìtto DU magni$. Da lui aprente 
r anno, s' incominciavano le preci e talli i sacrifici dei 
Romani (i;, onde i prischi Latini lo confusero col 
Chaos (2), e ne Canti Saliari ebbe V epileU) di ÙBrus 
(Creatore), e fu acclamalo Dio degli Dei. 

Se li Aborigeni ed i Latini venerarono roassimamenle 
Satomo ne' tempi pià antichi, de* Romani, un elemento 
pose in cima il cullo di Marie, T altro quello di Giano. 
Se le genti che fondarono Roma furono Ire principale 
• mente, le correnti delle tradizioni civili cbe assorbirono 
le altre, appaiono due, quella di Romolo più antica ed 
indigena, e quella di Numa riassumente importazioni 
pelasgiche, sabine, etruscbe. A quelle due principali 
tradizioni, corrispondono pure due misure ed ordini 
deiranno; quello di Romolo militare di dieci mesi, ed 
incipiente dal Marzo, con a capo il Dio Marte; quello 
astronomico di Numa, di dodici mesi, aperto al Gennaio 
da Giano detto però Dvlx memum» Duce dei mesi, da 
Ovidio. 

1 dotli ialini non recavano in dubbio questa rinno- 
vi) In sacris omnibus priaiu.ii Locum lauo delutcruou AukIms • 

Viclorinus. 

(3) Utf Cliaos antiqui, nam sum rea prisca, vorabant. Ovid., f ait, • 

V. loa. 
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vazione delP anno, e Censorino asseverò che Numa ag- 
giaose cinquant' ua giorno air anno pristino (I) ripar- 
teodoli DO* mesi naoTi Ja$marin$ e Febmahm, code io 
ana maDO di Giano si pose il numero 365. Come ciò 
accadesse, e come si oltcnesse armonia fra questo anno 
che diremo militare, ed il naturale od astronomico, lo 
mostreremo nelle origini delle scienze. Ora ne basta 
aggiungere che l* esistensa di quo' due cicli, era ricor- 
data da alcune cerimonie. Percliò ne' primi di Marso 
a Roma, pel ritomo dell' anno air equinozio di prima- 
vera, si rinnovava il fuoco di Vesta, si mutavano le 
corone di laaro, nella reggia, nelle curie e nelle case 
de' Flamini, costumi continuati tuttavia coi fuoco sacro 
del sablMto Santo» e coi lauri della Pasqua. 11 Mano 
dai Persiani chiamaTasI Adur che vale fuoco, e che 
accenna a quello degli atechgafis che allora si rinno- 
vava, mentre invece i Messicani, che pure (^ome i Chi- 
nesi incomluciavano i*anno all'equinozio di primavera, 
rinnovavano il fiioco sacro ai solstisio d* inverno. (2). 

Giano, lat Imm, secondo Butimann, anticamente si 
scrisse anche Dianus. E noi slimiamo laiius essere ap- 
punto contrazione di Dianus come lupiier e laccus 
lom lo sono di DiU'pater, Diu-Baccus, D^om. Come 
tale lanus appare fratello di Diana, la quale secondo 
Varrone (3) ed alcune antiche medaglie, era pure scritta 
lana. Se poi Diana od lana personiflcava la luna, Dia- 
nus dovea personificare il sole. Infatti jan in sans. si- 
gnifica nascere, produrre, ed io islandese sole, il quale 

(1) Gerle ed annum prioreni una» e& qQiiiqiia|ùiU diet èmum- 

.rum. Censorinus, De Die natali. 

(2) Orno, De originibus Ammcanii, Aja, i652. 

(3) De re nuUea, 1. 1, S7. 
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invece nel fenicio si trova anche col titolo di Jonn, e 
col nome di Iona il sole era inTOcato dai Troiaoi , 
con quello di laumaha dai Persiani, i quali poi chia- 
mavano lannan ii capo, e li Indiani appellano UUara" 
yana la fesla di Giano o del solstizio invernale. A 
Giano era sacro il primo giorno del di lui mese /a- 
imarliis-GennaiOf mese aprente r anno di Nama« ed in 
quel giorno i Romani eleggevano i Consoli, die saH- 
vano al Campidoglio montati su cavalli bianchi, ovvero 
del colore sacro al solo. Onde gli Slavi mantenevano 
cavallo bianco a Swialowilz (occhio del mondo), i Greci 
dipingevano il sole tirato da bianchi corsieri, e fjà 
offerivano agnelli e tori bianchi, ed Omero ed Esiodo 
celebrano bianchi bool sacri al sole, e bianco era il 
bue Api, sole dell' equinozio primaverile. 

Le leggende italiche fanno Giano il primo reggente 
del Lazio insieme a Gamasena, dea nata dalla terra , 
ed ìnstitotore degli Aborigeni nei riti, nelle religioni, 
trovatore dei numeri e della sorittnra, come il Tagete 
etrusco, il Tholh egiziano, dal quale pure denominossi 
il primo mese dell'anno egizio (ì). Egli si flgurava 
con due volti, e così ponevasi sopra le porte da lui 
chiamate Jaimm, apponto come il Ganesa indiano. Onde 
era denominato C/tfi<t»-chinditore, e Fafufcnia-aprilore 
quasi chiudilore dell' anno compito, ed aprilore del 
nuovo, e si rappresentava colle chiavi, come poscia 
S. Pietro (2). Nel senso sublime e sacerdotale poi. 
Giano creando, scbinde la lace intellettaale, per la qoale 

(2) Cicero, JD« naim-a Deortim, 1. «, . 

<1) Dae erano le chiavi di Giano, perché gli aatiehi oiiTiiio Mi 
chiave per ehiodere, uo «lira per aprire. 
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si trovaoo le arti c le scienze, nel popolare apre T aa* 
00, i mesi, i giorni e le porle. 

Nelle piti amiche monete romane sono scolpili Giano 
bifronte da un lato, ed una nave dair altra. Gli anlichi, 
secondo Ovidio, pensarono con quella nave essersi vo- 
luto ricordare la venuta di Saturno da lui Oi»piiaio, 
ma Plutarco, più addentro ne' simboli, non accettò qael 
commento. La na?e non si trofa collegata mai a Sa- 
lamo, mentre è compagna di Giarra, o noi cosi argo* 
mentiamo. 

Nel discorso di Plutarco sopra Iside ed Osiride sì 
legge ; 

Gli Egizi dicono del sole e della lana, che non fanno 
il loro giro perpetuo ta carro, ma in nave. E fa tra 

lo prime tradizioni delle {^enli che la terra ve«»etanto 
sorgesse dal seno delle acque, e chela volta. del cielo 
sia come vasto mare, uel quale natigano le stelle ed 
i pianeti. Però la prima e somma divinità egiziana rap;* 
preseutossi galleggiante sulle acque mediante foglia di 
loto (4), e Brahma supremo Dio indiano, portava anche 
r epiteto di Ambogaganman, che vale nato dal loto, l'I- 
oide germanica si ligurò con una barca che Tacilo 
stimò segno della di lei fonate per mare noi in- 
?eoe togliamo per emblema del di lei essere primor- 
diale e celeste; 

Però se pel popolo la nave fregiante Giano polo ram- 
mentare il veicolo che recollo dall'Asia, per gli iniziati 
valse qual segno di Nume primordiate, navigatore o 
suite acque del firmamento o su qqelle dei dilavi a 

^ Signum ìpsum in modum Liburna, doeetadvactioi'raligioueak. 
Tac., Girmania , c 9. 
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lui posleriori o su quelle del Cbaos, e che superò. Per 
memoria delle quali, figurate anche dalle seconde al- 
luvioni del Nilo, dcir Eufrate, del Tigri. Mosé e Tenes 
primo re di Tenedo , o Romolo, si dissero salTall mt- 

racolosameiile in arche o canestri, che sono le pri- 
me piroghe divenute poi in certa guisa il loro nimbo. 
Da quelle iradizioni di diluvìl purificatori, rammentate 
dalle feconde allufioni de' fiumi, le genti trassero I 
battesimi praticati ne* misteri solari e siderei di My- 
lilla, di Astnrte, di Milhra fra Caldui, Fenici e Per- 
siani, nelle cerimonie di Buddha. • passali nelle luslra- 
zioni de' Greci, e degli Scandita fi, ed in quelle de' 
Romani praticate specialmente dopo il mese di Giano, 
in quel mese intercalato che dal sabino /èdrum-purga- 
zìone appellarono Februarius (1). Se poi Giano è figu- 
ralo dalla barca, il nome di Camasena di lui moglie , 
in fenicio significa pesce, e sotto forma di pesce ven- 
nero dagli antichi rappresentati alcuni Numi esciti dalle 
acqne caotiche, e passati per mare ad altre genti, come 
Vism nel Mahabarata, il Dagone fenicio, Il Onnni 
egiziani, V Àmch de'Sabei dello .4/1?* dai Caldei, con- 
fuso con Oanne o Cbisutros e con Noè, e trovalo da 
Layard sotto forma di nate in gemma di Babilonia, 
E. 0* Visconti in dnpondio di Volterra, trovò Giano d» 
una parte , il pesce , ovvero Gamasena In luogo della 
nave, dall' altra. A quel modo che i Greci eternarono 
la memoria del naviglio degli Argonauti, facendone co- 
steliazione, gli Italiani diedero perpetuità alla nave di 
Giano raccomandandola al cielo. 

E la nave di Giano, secondo Plotarco, é la prima 
dteila che nasce presso i piedi della Vergine. 

(I> F«briia Romtoi disere pimidM pitras. Oviil f Fau^ IL 
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Lo stesso scrittore, raccogUeodo tradizioni greche e 
romane» asserì che fiiaoo fu greco di Perrebia^ e ve* 
noto in llaiia abitò fra barbari» de* quali mutò lingua 

e costumi e persuase agli Italiani selvaggi e senza 
leggi a coltivare la terra ed a vivere civilmente. Da 
ciò s' argomenta avere Pluturco , confuso Giano col 
popolo che ne addusse il culto» ed era quel ramo de* 
Pelasgi , delti dei forti Perrebi, posti presso Dodona 
pria di venire in Italia. ! due volli di Giano poteano 
avere molteplici intendimenti, ed in falli cagionarono 
molli dispareri tra i mitologi. I (ìreci rappresentarono 
similmente Cecropc, che venuto dair Egitto, diede forma 
regolare e legale ai malrìmonii. Greutzer scrisse avere 
trovato pure un Apollo a quattro mani» un Sileno a 
dilli teste nelle monete di Thaso, una donna a due 
capi su quelle di Siracusa, un Ercole a due teste ad 
Anciia, e Visconti ricordò flgure bicipiti su monete di 
Camarina, di Sicilia, di Teuedo, di Atene. 

Il doppio volto di Giano, può rammentare e r nf • 
tìcio di chiudere ed aprire l'anno, le porle, la guerra, 
r oriente e l' occidente come solare, il passalo e i' av- 
venire, e la fusione per lui operala degli aborigeni co- 
gli immigrati. Da tutto ciò raccogliesi che, sotto il velo 
della mitologìa di Giano, s'ascondono tradiiloni della 
venuta di Pelasgi da Dodona per le spiaggìò dell' E- 
piro in Italia , e del loro stabilimento nel Lazio. Con 
loro operossi fusione di popoli sul Tevere , e s' intro- 
dussero nuove pratiche agricole allarganti le satumaii, 
e progressi nelle chiusure delle abitazioni e si diffu- 
sero in Italia risultali più determinati di osservazioni 
astronomiche di collegi dell' Egitto e della Caldea, ve- 
nuti per mezzo degli Assiri e de' Fenici, ai Peiasgi- 
Tirreni. 
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Sappiamo da Servio che i Romani a Faleria, città 
etrusca, rinvennero un' immagine di nume a qaaUro 
faccia, e lo dissero Giano. Stimiamo sarebbODSi appesii 
al varo chìamaodolo Termine, ovvero Ermete 'Epfmc 
tradotto dai Latini anche col nome di Mer-curius. Que- 
sto Dio si disse figlio di Maja (Mata) la grande, ov- 
vero la Natura, e di Giove, ed in Ovidiio si trova ni- 
pote d'Aliante, che accenna al cielo ed air Egitto. 
Nella Grecia fa a lai assegnalo II monte Gillene del- 
l' Arcadia per culla, ma ebbe culto speciale e più an- 
lieo ne' luoghi frequentali da Pelasgi e da Fenici: Lemno. 
imbro , Samotracia. A nessun Dio furono allribuite tante 
core, tanta virtù come a Mercario, messaggiere di Giove 
Atò; £yt*^^ araldo, custode delle vie, onde soi trìvi 
e quadrìvi rlssavansi Ermeli o Termini a tre, a quat- 
tro capi rpixèuaXo; TSTpxxÈLjaXo; e lo SÌ faceva guida 
di morti pel difficile cammino all'Èrebo. Pastore vòjxio; 
0 custode delle greggi di Apollo, che sono le nuhi, 
per coi come il bum pastore cristiano^ venne Agoraio 
portatore deU* agnello o dell* ariete xpioi^òpo;, e come 
tale a lui somiglia molto lo scandinavo Heimdal, guar- 
diano del cielo, figlio di nove vergini (Muse). Pell'uf- 
ticio di vegliare le nubi e di segnare le vie , a lui si 
assegnarono le pioggte fecondanti , qoindi i prodotti , 
e le permole loro, e però la mercatura, i vMraUi, le 
onerct, le VMradi di Mercurio, portatore del caduceo 
^epOxeiov intreccio di rami d' alloro e d'ulivo d'origine 
egizio-cananea, cinto di lana, gruppo o marca fenicia, 
secondo Bouiger, ovvero insegna delie merci che re- 
cavano. Per le nubi, per le regioni donde veniva, egli 
confondevasi con Apollo, e però ad ambidiie si altri- 
bui r invenzione della lira, delle leltere, dell'eloquenza, 

Rosa, Origini^ 5 
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cose veoiile coi civilizzatori mcicanli e marmai, qumdi 
a Iqì i RoinaDi davano la lingua delle villime, i Galli 
lo figuravano nel loro Ogmio tiaeole gtt oomioi per 
le orecGbìe. Tedalo poi come egli addìlaTa la via ai 
defanli, avea la verga pastorale ed i) cadaceo cai s*av« 
volsero anche serpi ad indicare virtù terapeutica» e 
s* apposero le ali per la rapidità de' venti nelle mibt 
e nelle vele, a lai ai aUribtir ancbo la raMo^mansia 
(valicioio colle verghe). 

Come pioggia fecondante, si espresse col pkaUo or^ 
gano generatore, e come vigile custode, ebbe a sim- 
bolo il cane nelPEgiUo, nella Gallia, nella Germa- 
nia, e lo zodiaco indiano che eominda col cane • poh 
rìlèrirsi alle origini dell* alfabeto. I Romani invece 
sacriAcavangli no gallo vigile, e segno icrapeolko nella 
Caldea. 

Varrone lo chiama Ter-men come ora in Lombardia 
cblamasi la pietra di confine. Il pillerà cbe si eresse 
a uHMiofflento Assalonne nella Bibia (Reg. ti, 19) chìao 
masi Manus, e Mm^Mr è la piramide sacra droldica; 
manum» secondo Varrone ai prischi Latini valeva buono 
onde Ter-men potrebbe valere tre volte sacro, o santo, 
e corrispondere air eptielo greco egizio di r^^^^fiSrto^ 
Ire volte grande dato a lierciirio. 

T^le radice trovasi anche in Hermen^sul^ sacro tronco 
di legno secondo Corrado UspergcDse, abbattuto dà 
Carlo Magno, di cui sul nella lingua sassone valse co- 
lonna 0 pilierc, Her è Signore. Questo antico Termine 
dai Romani favoleggiavaai essere stato il sasso che 
Rea diede da traogoggiare a Saturno in hiogo di Giove, 
per eoi potea dirai in certa golsa anche il primitivo 
simulacro di Giove , e come tale ricorda le prime 
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rozze pietre rizzale a rammentare la diviniià (I). In 
Mer-cmus poi -la secooda^ parie denota' la radice sane. 
«KT-domliiare, onde il pera. cftiir*aiiielo c^YyeXe^, il sana, 
curos-guerriero e però i Cureti di Greta, il greco x<ipto(- 
signore. 

Tanto neli' Egitto poi che oella Grecia, Mercorio era 
figuralo anche dal phallo^ e sappiamo da Erodoto (U 
%• c 51) che tale simbolo venne portato pei Pelasflji 
da Samotracia ad Atene, e che si spiegava ne' misteri 
cabirici. il phnilo significa fecondazione, quindi conve- 
niva assai ìmae al Dio regolatore delia pioggia, ed ae- 
eogUtore della ricchezia commerciale. Pel motivo me^ 
desialo il phallo o prìapo, era promineote nel Pane italo 
greco, preposto alla generazione, e nel FUecOt Dìo delti 
pace e della voliillà agli Anglo-Sassoni (2), e neir in- 
dra indiano e nel Tliunar germanico, numi atmosferici. 

Nella triade che divisammo» le persomOcazioni delle 
acqae, o del mare, sono comparativamente povere an- 
che presso Greci ed Itali, dati assai ali» navigazione. 
Giacché i Greci quasi lulli liltorani ed avventurieri 
marinimi, conobbero bensì le generazioni dell' Oceano 
e di Teli, ma come tradizioni cosmogonictie, non aven« 
dono latte distinte personificaiiooi, arricchite da leggende* 
Ed Afrodito venata dal mare non io* rappresentava ^ 
laonde vera e grande personificazione del- mare resi» 
il solo Poseidon ai Greci, Nettuno o Taras agii Italia 
Tamimasada agli Sciti sul Mar Nero, Osogo ai Cari e 
Fenici, Niord agli Scandmavi pi&antichi» PesiUm alCaldeL 

(1) Lapidem colimi informem, cui nometi est Terminus, hic esl , 
quem prò luve, Salurnu^ dicitur devoraise. Latianlius ad Fir. 4. 20. 

(3) Fiicco pacem voiupta-temiiue laruieiis tnorlalibud cujus «Uam* 
Mmala rum fingunl ingenli piiapo. Adaoio di Brema. 
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Noi slìminmo elio fiuesla relativa poverlà, derivi dalla po- 
chissima pratica del mare cbe ebbero Assiri ed Egizi, dai 
quali specialmente tolsero coDcetU, figoca e praUcbe refi- 
glosei Greciegli Italianì.ErodotoneirEaterpeassieiira.che 
li Egiziani comanicarono ai Greci parecchie divinila tranne 
Era (Giunone) e l^oseidon (Netluiio), che essi non cono- 
scevano, e che questo Dio venne importalo dalla Libia 
do?e era V oracolo 4k Ammone, e dove sempre avea 
avolo adorazione (i). A tale derivaslone accenna pare 
il nome italico di Nettano, perché Plalarco nel trattato 
d' Iside ed Osiride asserì che Nsi-Ouv Nettuno nella lin- 
gua egiziana significa estremità della terra, mentre 
Uertum era la dea Terra presso i Germani settentrionali 
agli sbocchi deirEiba (2). e Neit agii antichi ElgizI va- 
leva Il principio femminile creatore. Qaesto Dio é 6* 
gurato in moneta di Taranto pubblicata da Kollar (3) 
cavalcanle delfmo che vibra il tridente, e col titolo di 
Taras, che stimiamo identico al sans. ^aras-rapido ram- 
mentante il gallico roram^-fulminante. Dai Greci lu 
scritto in parecchi nodi . e fra le varianti sono non- 
tiwf donde serbò memoria la città Potidea nella Ma- 
cedonia, e iloaei^TQiuv ricordalo da Posidonia. ora Pe- 
sto nella Lucania. Di quel nome, la prima radice é 
ideoUca a quella di «òrot bevanda, icorx^ flnme, la 
seconda ò i* epitelo divino, per cai Posidonio è ìì Dio 
liquido. 

Quantunque la lingua greca antica s'accosti meglio 

TouTov euii. £ro(iOtO 

(2) HArtQoi id eli Teiniin milrsm eolooC. Tacito, Oiraiaiua, c 40. 
BiM, cooM la Gybtle Frigia, «r» tnUa io earro da dua \aGohf. 

(3) Ta6«te SlanitalU StammuMna Aottora, Wiaai, Ib53. 
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delle allre delle indo-earopee alle influenze arie, pure, 
come moslrammOs ooo ba comuni col sanscrilto o col 
peiwi i (ermini marìnerescbL Perchè ii Ari diveolali 
' civili laogi dal mare, qoaodo lo videro, gli applicarono 
repitelo del deserto eoi somiglia pella immensa di- 
slesa, pel pericolo, pella in fecondila. Onde da mani 
deserto moruc^-venlo, gli Indiani dissero mira il mare 
che appellarono moret i Goti, morii li Slavi, mocra gii 
Illirici. 1 Greci non solo non usarono questa radice > 
ma chiamarono il mare In cinque guise diverse e proprie 

còxeavò;, ttovtÒ;, 0a>.a6€a, a>;, 7:£>.xyo; OCeano, ponlO, 

talassa, als, pelago, onde si conforta T argomenlazione 
che la povertà di loro persooiGcazioni del mare, viene 
dalla mancaiua d* importazione dair£gitio« e dall'Asia 
Minore, e clie le personificasioni loro non abbiano ra- 
dice indigena. 

Il cullo di Posidonio venne preferito dagli Ioni, dali 
più che gli allri greci, alla marina, e prevalse a Te- 
nedo, ad Alicamasso, neirEubea, a Greta, a Taranto, 
ad Atene. SI armò di tridente, come il Dìo sotterraneo 
o dei morti in monamento etrasco pubblicato da Kol- 
far, e favoleggiossi, egli con qucll'istrumenlo avere squar- 
ciato la terra,e fattone escire il cavallo Ditrieule. Onde 
il corsiere fa di lui segno, forse a denotare la rapidità- 
cbe suonò nel nome Taras. 

Erodoto nel preziosissimo libro secondo delle sue 
storie, non solo moslra come le principali personiflca- 
zioui divino, e gli oracoli, ed i riti vennero ai Greci 
dagli Egiziani* ma insegna come nella classica terra del 
Nilo raccomandaronsi alla religione, e di quella si sug- 
gellarono le nozioni astronomiche fondamentali. Onde 
da prima ebbero otto dei principali flgurauli i sette 
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pianeti e ki terra, rispondenti anche alla personilìcazfone 
de'quailro elemeoU maschili e femminili. E quando 
•bbero ordinato il corso del sole nello sodiaco, e sta*' 
biuta la di? Isione dell* anno in dodici mesi , a questi 
dodici aspetti del sole e delle eostellazioni e delle sta- 
gioni, preposero altrettante divinità, laonde formarono 
ciclo e consesso supremo dei dodici Numi, e queste 
dì? isioni s' accomunarono colle idee astronomiche ad 
altre nazioni ci?ili deir Asia, e penetrarono sotto vari» 
forma alle genti dell* Europa. Per etti sebbene Biot 
mostri che le costellazioni egiziane sono diverse dalle 
greche, c ne inferisca che la milologia greca non de- 
rivi dall' egiziana , noi persistiamo con Erodoto » cre^ 
derla venuta originariamente da quella, ma permealo 
de' popoli asiatici che la trasformarono, alla guisa che 
accade deir alfabeto venuto bensì dai Semiti , ma per 
impulso primilivo degli Egiziani. Nelle quali divisioni 
per i' unità di Dio e dei Cosmo, pei dualismo del bene 
e del male, polla triade, per le quattro plaghe del 
cielo ed i quattro elementi» pelle cinque dita della 
mano, pel selle pianeti, pei sette raggi delia luce, già 
sacri nel Rig-veda, pei selle pianeti aggiunta la terra , 
e per le quattro coppie maschio e femmina de'quallrA 
•tementi egiiiani, pel multiplo del tre, pelle dodici case 
del sole, diventarono variamente sacri e solenni i na- 
meri uno, duo. Ire, qrrattro, cinque, sette» olio, nove, 
dodici, e si fissarono nelle religioni coirunilà di Giove, 
col dualismo di Arismaspe od Ormoz ed Arimaoe» 
di Osiride e Tifone, con Castore e Polluce, col Giano 
e col vani altri bicipiti, nel tre Cabiri, nelle tre Graxie, 
nelle tre Ore e nelle altre trìadi, nelle quattro leste di 
Ermete , di Swialovilz e dei Termine etrusco, e dello 
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slavo Porenut- Dìo delle stagioni da j^ore -stagione , 
ne* cinque Dattili , ne' sette pianeti , negli oito primierì 
Nomi egiziani e tebani , nelle nove muse e nelle nove 
?eiigioi madri di Heindai il llercario scaodioavo , nei 
dodici dei massimi. Il dieci invece, nomerò perièlio 
delle diln, fu base agb ordini militari dei Romani e dei 
Germani, de' Caldei, dei Chlnesi. 

Fra questi numeri prevalsero per loro importanza 
asIroBomica il selle ed il dodici, e li veggiamo iofluen- 
lissiml negli ordini sacri, dottrinari e civili. 

Pausania nella descrizione della Laconia scrisse: che 
sulla via da Sparla all'Arcadia erano sette colonne, 
simulacro de' sette pianeti, al modo antico, perchè al 
capo 23 deirAcaia dice cbe i Greci neiralta anticbilà 
valeaosi di sassi informi in loogo di simolacri. Sodo 
esempi solenni delP uso rituale di questo numero : i 
selle mari di latte cingenti il monte sacro iMeru degli 
Indiani, i selle Àmschaspand de' Persiani corieggianli 
il sole, I selle idoli portali anoaalmenle in processioiie 
dai Bonsl, i selle arcaogell Goroaanli Mova , i selle 
gradi della scala mislica di Mìlra, le selle corde delln 
lira d' Apollo, i selle primi spirili reggenti il Giappone, 
i sette geni buoni di Zoroastro, le sette Qglie di Atlante, 
i' selle cavalli del sole indiano , e finalmenle la selli- 
mana antica in Asia e nella Paleslina* e Fonuta nel- 
r Europa a varie epoche. 

Del dodici poi sono esempi solenni e principali: i 
dodici Dei massimi degli £gizii , i dodici Dei consenti 
degli Etruschi, i dodici consiglieri assistenti Odino, le 
dodici slelle coronami Thor. Ghun, imperatore chinese, 
SSOO anni avanti Cristo, divise l' impero in dodici 
parti, come fu diviso il regno dell Egitto, e dodici fu- 
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roDO le tribù d' Israele, dodici gli Siali Ànfizioniì greci, 
dodici le locuraunie elrusche, dodici le Iribù Persiane. 
Fo, primo padre dei Chinesi, è portato dodici auoi dalia 
divioa Oasse» dodici mila aooi, secoDdo Zoroaslro, deve 
dorare il moodo , e dodici seualorì aveaoo i re mes- 
sicani. 

Nel capitolo uridecimo , volendo far comprendere 
quante tradizioni di origini fossero serbale dalle lingue. 
abbìaiDO pria aggrappate le voci cbe si riferìscooo ai 
folti primitivi e necessari delia amana coDviveoza, poi 
messo innanzi il principale, empìricameiite e seni' or* 
dine preseolammo altre faccio di quel vero. Cosi int«n- 
diamo ora procedere colle religioni. Dimostrato con 
qualche ordine, quali correnti di idee e di pratiebe 
vennero dall' Egitto e dati* Asia minore, .ora vuoteremo 
le reliqnie del sacco, e ne usciranno alla rinfosa altre 
correlazioni di cose religiose tra V Europa antica e 
r Egilto e r Asia Minore. 

Le derivazioni di nomi sacri dai sanscritto, cbe già 
vedemmo , non sarà inutile qui raccogliere , seguendo 
Jones e Bitter ed Ascoli. Alllndiano Dfous-pita Dwas- 
pita corrisponde il greco latino Dies-piler, a Varunas 
il greco Uranos, a Vira - donna forte, il greco Era, ad 
Aras il greco Ares-Marle , a Aoro-produttrice T italico 
Ceree, a Vara$ il greco iSìnis-amore, a fios-sovraoo ii 
greco italico Pane, a JfatmsoniHnlelligente il latino 
Minerva, a Saramaja il greco Ermeias, a Carbura Tita- 
lico Cerbero, a Mafia il greco-italo Maja, a Kasfia-\e- 
sla, a Sarai^fa il greco Eriois, a Gandarva il greco 
Gentauros» a Sabhei/as il greco HefaistoSt a MamM' 
nos, a IMtuida-Wodan , a PramaiyoM^totaML Ai po- 
chi Egiziani e Semitici poi come da Pìomioii-Venere» da 
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iVs/itu/i-NoUuno, da ^ar^es-Marle, da erev-occideDle Eu- 
ropa, da tofoifi-orieote Cadmo, aggloogìaoio cbe il greco 
Eraeias. lak. Hercoles , scrìllo Herele , Bercele ne* mo- 
numenti etruschi, Hercuiler nell*£dda, viene dal fenicio 
jkarocd- me rcnnU*. 

Alle derivazioiu accennate dalle lingue » si vogliono 
aggioDgere quelle risuUaoti da emblemi loUi da aoi- 
mali 0 fratta non indigeni delfEuropa, o del paesi o?e 
dominarooo le religioni in Europa. Però quando tro- 
viamo un leone sulle spalle di Ilius il Dio della morie 
degli Slavi, ed un grappolo d' uva nelle mani di Sìrva 
loro Dea dell' amore, dobbiamo arguire cbe quelli ven- 
nero dal measodi. Lo stesso dicasi de'leoni e de* grap- 
poli d* uva accompagnanti Opwa, Neiài$a, Radamas si- 
mulacri degnami de'Vendi sul Baltico, descriui da iMone, 
da Kruse, da Busciiing, porUìuli nomi incisi con anli- 
cbe lettere greche. Pure neir Edda scandinava si tro- 
vano segni e leggende di boni e tradliioni asìaticbe. 

Nel iMiabharalaehe, secondo Gorresio, si compose 
prima della guerra di Troia, Pramadvara, giovane bel- 
lissima vivente nelP antro del vecchio eremila Stula- 
kesa, morsicata da serpe, cade come flore reciso, ed 
il firamino Buru di lei amante, la piange in versi eie* 
giaci si soavemente , cbe commosso Yama, il Dio dei 
morii , gliela rende. Cosi Orfeo fa risentire le pendici" 
tracie per la morte di Kuridice uccisa da un s<'rpcnte, 
e col canto e col suono della lira impetra da Plulo la 
restituzione, e disarma Cerbero e Tesifooe, come si vede 
anche in grafiti etruschi pubblicati da Rollar (I). 11 
serpe si volge di preferenza al bel sesso, seduce Eva, 



(1) Tabula SlaroUitlU Slatijanska. 
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e la prima donna nella teologia sciamese , ma dice la 
Geoesi » la doima schiacderà il capo al serpe che le 
morderà il tallone. Orfeo poi nelle leggende scandloaine 
dilaniasi Hennode, e come il greco» scende alllnfémo. 

Nello stesso poema sono narrale le imprese di Bima 
che nelle selve uccide i giganti antropofaghi Idimba e 
Veco , alla slessa guisa che Ercole e Teseo e Piritoo 
spengono I ladri giganteschi Caco , Anteo , I LapitI , i 
Gentanrì. Ma Caco, secondo Michele Breal , è personi- 
flcaiione del vento xaxUc rammentalo da Aristotile e da 
Aolio Gellio, il quale trae a ritroso le nubi, che nella 
mitologia indiana sono figurate dalle vacche (i) e dalle 
navi , onde da noifs-naye si fecero le Aq^'odi ninfe 
acquatiche, nel Makabkarata delle ilpsare», nella mito- 
logia germanica Balda, Nome, Quel demone, ladro di 
Tacche, chiamato Vrilra, nella mitologia indiana é uc- 
ciso da ladra, come Caco lo è da Ercole. In quel poema 
epmpaiono pure i Baaas, corrispondenti al vampiri 
greco-latini , t Gandarva riprodotti ne* Centauri , ed i 
Daiiia ed i Donava combattenti contro i Dm, corri- 
spondenti a' Tilani, ed ai Giganti ribelli agli Dei. Nello 
stesso, fìrahma si trasforma in cigno, come il Giove 
greco, ed anclie io oca ìètuua laL aoser; e V oca si 
trova blandire la Giunone etrusca , e 1* assida ne* mo* 
numenli pubblicati da Layard , e compaiono i gemelli 
Asvini domatori dì cavalli (asvo-cavallo) appunto come 
i greci Castore e Polluce. 

Fra i Numi dei Veda, scrive Mannhardl (2), nessuno 

(1) 7.eHsehi ift fur f^ergleichende Spradtfonckunff. T. 11, f. 4 , 

fieriido. IS61. 

(2) WiliiHlin MHunharJt, GermanUeh9 Slylhen. Berlin , Scbnei- 
per, 1858, p. 1242. 
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Ila si decisa corrispoodeou coi Germani come Indra 
il IMO almosferìco, il qoale nella maggior parte de'mili 
coiocide perfetlameole Del oosiro prisco cassone Tkunan, 
anileo allo tedesco Donar, nordico Thórr, Indra s'ap- 
pella DivaS'pati (dies-piierX signore del cielo, conduce 
le nubi soUo forma di vacche, quindi si pasce di ialle, 
cbe egli ne spreme col fulmine. Nella mitologia di Tborr 
raccolta dalle tradisiooi delle varie slirpi germaniche » 
le Tacche stanno per le nubi , la rugiada pel latte , e 
questo Dio, come Indra e Giove, è figurato qual toro 
(raupo^-iaurus). Al vajra arma di Indra, è somigliante 
il n^olnir di Torr , ambi hanno barba rossa , ambi» 
come Apollo, hanno virtù medica, sono pballici e danno 
fecondità vegetale, ambi navigano il firmamento, e come 
Mercurio , proteggono i tesori e ricevono le anime dei 
morti , ambi presiedono alle guerre ed hanno sacro i 
cuculo. 

Se il primo impulso alle personificazioni ed alle rap- 
presentazioni foniche e grafiche delle divinità^ venne 
agli Eoropei dair Egitto e dall' India, il libero loro svi* 

luppo fece che, specialmente nella Grecia e nell' Italia, 
quel principio semplice , ottenesse ricchissimo svolgi- 
mento locale, per cui con buon motivo di vero il sa* 
piente Grote nella Storta delia Orma antica potò as- 
serire, che i miti greci non erano importati. Perché 
Greci ed Itali non si limitarono a personificare gli es- 
seri e le astrazioni fisiche ed i grandi fatti tellurici e 
storici , ma progredendo , giunsero agli enti morali , s 
foggiarono numi da ogni fenomeno spirituale che avesse 
apparenza di entità personale. Onde le muse, le Grazie! e 
OreMouffai XapiTw/Qplai, il Diritto A'ixTfj, la Giustizia ©ép?, 
il Consiglio Mi^rk^ la Gioventù la Furia E^iwu;, la 
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lìte^'Epi; ed i romani Favor, ForiiUidù, Fortuna, Uonor^ 
FeUòÉos, e va dicendiK Nomi che noo si teoeano per 
idea, ma quali persone, i cai attrìboli svolgeansi pa- 
rallelamente alio spirito degli adoratori. Ed i poeti po- 
teano aver inventato leggende, varianti ed estendenti 
gli altribuU delle divinità . ma doq il loro fondo « già 
preparalo e coDialo dal bisogno oalorale dello spirilo 
iimaoo. 

I SIMBOU EMBLEMATICI. 

L' anlica fisiologia , scrisse Plutarco , fu e presso i 
Greci, e presso i barbari, ragione fisica ravvolta di 
mitologia (Ij, si tramandava non solo colle leggende, 
ma colle rappresentazioni grafiche, che da prima fu- 
rono insieme pittura e scrittara (però f^ifta vale in- 
sieme dipingo, graffio e scrìvo), e colla plastica e scnltara. 
Le idee religiose e gli oggetti del cullo non si poteano 
tutti rappresentare con Ogure sensibili, né i primi e rozzi 
artetìci valevano o poteano tracciare tutte le figure ve- 
dute od immaginale, nò ì sacerdoti che faceano mono- 
polio di alcune cognizioni, volevano dire o rappresen- 
tare ogni cosa aperta al vulgo, ma preferivano cingersi 
di mistero. Per tutto ciò, come i pensieri si dipinsero 
coi traslati, colle allusioni, colle allegorie e colle etissi 
sacerdotali!, detti ierogiifici , o scrittura ideografica , le 
cose sacre si rappresentarono anche con segni detti 
dai Greci <rj(x3oìiaisfm6o/i , il cui significalo e presso 
gli antichi e presso i Cristiaoi, ed appo i moderni dopo 

^«oiftó( tifUKxkitffL^^ (4Ùfto(^ Plutarco presso Eusebio, Prep. Ecang» 
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la simbolica {Sumbolik) di Creuzer (18H) fu tanto esteso, 
da abbracciare riti ed anche plastica, ovvero le figure 
nmane degli Dei personiQcaDti ordini di idee. Noi che 
già diseorremmo delle immagini de' Nomi » elie tratle- 
remo poi dei riti , qui ne Umiliamo a qae' segni alle- 
gorici, allusivi, cinblemaiici delle virtù o qualità degli 
Dei conleoenli significato arcano. 

ToUi i popoli prendono ad esprimere stabilmente i 
pensieri con immagini, o segni di cose animate, siccome 
quelle che con moli, gridi, forme, henefìcii o danni, 
più agevolmente rammentano le analogie de' bisogni e 
degli afletti umani. Però anche le lingue ne' primordi!, 
da queste immagini tolsero ricchezza e mobilità, onde 
avviene essere le lingne più poetiche quanto più pros* 
sime alle origini. L* accordo dell'eloquio colla scrittura, 
si eslese pure alle arti ed ai responsi solenni. L'Ora- 
colo di Ammone, seguendo prisco costume, rispondeva 
non con versi, ma con emblemi d'animali, al modo 
che r ambasciatore scita replicò a Darlo, mandandogli 
UH uccello, un topo, un rannoccio e cinque strali, tutti 
simbolici. Qual meraviglia che le menti de' sacerdoti e 
dei maestri dell' antichità fossero sì argute nell'uso dei 
simboli , e che questi ricorressero si frequenti ? .Le 
scienze e le liogne nostre analitiche ne disavvezzarono 
da quei modo sintetico di concepire e dì rappresentare, 
onde talvolta ne ponno sembrare astruserìe e mistici- 
smo le ricerche dei sensi figurali de' simboli antichi. 

Tulio il cielo venne popolato da figure d'animali, e 
da attrezzi delie prime arti, e le incipienti civiltà scrìs- 
sero lassù le memorie più vetuste de' fasti loro. Quindi 
I segni dello Zodiaco e le prime forme delP alfabeto , 
sono storie e scienze, e cosi le sfingi, le ^rpi nei 
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leili. Dei caducei, nelle bilancie, le leste d'aDìmali nei 
vasi , ed i vari dislintivi litoali mitologici, |^ svelare 
i qoali Don occorre già fintaaticare nell* ideale ; ma 
ricorrere alle memorie de* primi fotti semplici delb vita 

dei popoli. 

Cosi a cagioQ d'esempio» quella croce ausata io 

questa forma ^ T, che s*iocoDtra frequente nei mo- 
numenti del culto egiziano, nel simulacil di Ammone 

e di Serapidc , sul bastone d' Iside e d Osiride , sulte 
figure de' sacerdoli, e persino sulle idrie, e su monete 
do* Tolomei, e de' Fenici, che in Egitto lu simbolo delia 
vita (!)• colà si tiene derivata dai tau misura dei Ih 
veili del Nilo fecondatore. Urta croce simile riscontrasi 
fì^quente in quasi loUi i monumenti sacri delPAssiria, 
dove pare escila da altri elementi, e confusa poi colle 
egiziane, quando veanero a maggiore miscela le due 
civiità. 

I Caldei, secondo Layard, da alta antichità pensarono 

in Dio tre qualità principali; I. ^eterno — universale, 
creatore; — 2.° reggitore, generatore; 3.° — amante, ed 
espressero il primo attributo con un cerchio, il secondo 
eoi busto d' uomo , il terzo colla coda e le ali di co- 
tomba. Accoppiarono questi segni in forma di croce • 
come sr vede ne* monomenti assiri, medi, caldei, per* 
siani, indt allineata, ne trassero una croce coir anello 
in capo^ affatto simile air egiziana, che poi si tolse per 
simbolo proprio dei crisUanl, come si vede in alcuni 
lora monumenti pili antichi , e passò ai cavalieri di 
Malta. 



(1) LtgtkiUf Bmff aM i^iplM, Berlioo,. 4S82^ 
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L^oomo vanta la forza materiale, la forluna, la rie- 
scila quanto più ò rozzo, onde è naturale se i barbari 
uccidono il capItaDO perdente. Però rappreseataronel 
sempre radianti , grandi» bianchi, belli i Tineltorl, de- 
formi, neri 1 vinti. Ogni religione prevalente quindi 
condannò alle tenebre quella de' popoli oppressi che 
ne serbavano reliquie o palesi o secrete. E gli Dei piìi 
aoticbl soverchiati , diventarono demoni, onde le idee 
dèlia stregonerìa e 1» demonolatrìa condocono ehi ne 
investiga le radici alla scoperta di più antiche divinità. 
11 perché noi slimiamo che, come l'Erodiade delle stre- 
ghe del medio evo, è tradizione di Venere e di Freie, 
come Pilone rammenta callo più amico, così T arcan- 
gelo Lucifero diventato diavolo coi piedi e le coma di 
evprone, adombra religione folmlnata da Jebova. Non 
r caso i cristiani lo rappresentarono m quel modo , e 
li stregoni lo videro alle danze sotto le forme di bQjcco, 
giacché nelLevìtico il demonioòcbiamatobeceo(sè* i ;rì: m). 

Ed era forse Giove Ammone , rappresentalo da «n 
becco, ricordato da'Samarìlaai. H Pentateuco Incomincia: 
da principio il becco Azisma creò il cielo e la terra, 
corrispondente al bue Api di Memphi , che gli Ebrei 
adoravano ancora nel deserto. E tanto il becco che il 
toro, per la virtù iora fecondanlei si* tolsera dagli Egt- 
liàBl qoall simboli del sole aprente TailBO airequinozio 
di primavera, per cui nelle mitologie greche ed italiche 
i loro segni di piedi biQdi e di corna , si accoppia- 
rono al pballo 0 priapo a denotare le reliquie del culto 
dalia natura; 

Qqindi Pane, Silvano, Priapo, Satin, Panni hanno 
piedi e coma dì capro , e grande phallo , che gli In- 
diani usarono come lalismauo, e che è ritto nelle flgur^ 
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vedule da Valdeck sculle sui monumenti americani di 
Uxmal e di Palenque. Però, secondo i Rabbini, Abramo 
fa giurare ad Elezìer, Giacobbe a Giuseppe tenendo in 
mano H membro virile, onde ii oome di ie$4koik Gli 
fintichi Scili, secondo Luciano» giuravano per la pelle 
t'ni^ri^xi ttq; p jp<r/i; 5pxoUoTi,forse era quella della villìma, 
perchè anche li Scandinavi calzavano pelle di animale 
sacrifìcato, onde obbligarsi alla vendetta. £ lulLavia 
noli' Egitto sono genti clie con quel testimonio fanno i 
ginramenti più solenni. Questi phalli poi si rizxarono a 
^fsa di torri avanti i templi, ed in Vitrovio, in Pesto, 
in Nonio, si trova il nome di Phalae dato ad alcune di 
ijuesle costruzioni da <p3t>.Xó;-pene. (1). Tali torri ad 
.alcuni templi erano doppie , e si ripetono sulle facciate 
di chiese cristiane ogivali. Può essere che quella dap^ 
plicità abbia voluto rappresentare le coma di Api, 
o del becco. Delle quali paiono simboli eziandio le 
così delle due colonne d' Ercole Dio sole , che Baer 
trovò dai Fenìci rizzate anche a Tiro e sul mar Rosso. 

Un simbolo per eccellenza rispetto alla importansa 
ed .al mistero, é qnello che i Greci chiamarono SQnge 
da ffcpiY^, <79iYY<a-allaccio , stringo. Favoleggiarono i 
Greci che a Tebe della Beozia comparve mostro leone 
ed acquila devaslalore, che proponeva enigmi in versi, 
che soffocava lutti che non sapeano scioglierlL Onde il 
di lui nome, che fu anche Fhka, Sfigifo^ quasi wtgim 

0 malattia che uccide soffocando. Edipo seppe sciogliere 

1 di lei enigmi, quindi la uccise. Goffredo Hermann 
slimò la SQnge greca avere Gguralo sconvolgimenli ed 

• « 

(I) Dm dioiiiilff gtuniHm o» du Plutttàt. Ila phalae, con« il 
«t. /tamf, I'ìiiHmio liiiuila, pomavaaim dtl niit. GMiiii^lendiiio. 
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esalazioni vulcaniche. Jaep Invece la tenne personifi- 
cazione delle esalazioni mefìliche delle paludi produ- 
centi febbri strozzanti (l). £dipo asciugando quelle pa* 
lodi 0€0i8e la sQoge , aUa guisa di Ercole 8|>egneDle 
r idra di Lema, e di S. Cristoforo distro ggeote 11 drago 
del pantano Gerandio nella Lombardia. 

Si trovarono sfingi accovacciate agli ingressi dei 
templi egiziani, alcune aventi corpo di leone e di ver* 
gine. Ma la sfinge egiziana ò senza ale, mentre la greca 
sMmmagiDd atela, alta goisa delle sfingi d'Assiria, 
lalooe delle quali a questa somigliano pure per la testa 
d'aquila. Tali mostri posti a vegliare ì templi, gli ora- 
coli, le cose misteriose , trovano riscontro nei grifoni 
d'oro degli Indìnni (Erodoto, 3. 4Ì6), in Cerbero o 
Garbare coslode dell* Hades, ne* dragoni vomitanti fooco 
goardanli r accesso alle Esperidi, ed al Tello d* oro a 
Coleo, negli angeli con spade di fooco difendenti IMn* 
gresso dell'Eden degli Ebrei, il Simurg de' Persiani, 
il Rock degli Arabi, tolti ai mortali, ed il drago pro- 
teggente il laogo dei Niebeloogen. Sotto questo gene- 
rale aspetto , la Sfinge pare geroglifico coprane a pa- 
recchie nazioni , signffioanle I* ardna fatica ed il peri> 
colo ai mortali di scoprire i misteri della creazione, 
della natura , l'importanza di tenere alcune verità re- 
mote dagli sguardi profani e volgari, e la vigilanza a 
costodiro le tradizioni religiose e civHi. 

Un simbolo molto finente e di svariale alin^ni e 
ligure in tutte religioni, spedalmente nelle antiche eu* 
ropee, è quello de' serpenti. Heva^ od kava in fenicio, 
in arabo, in. egiziano significò serpente, e vita, e da 



(I) iaep, Dk gn**M^$ Sr(tiu, GotUngs, 1854. 

Rosa, OrifM. C 
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esso YeoneiO' i laUoi aemn-elA, Yita, ed ooe-salate. L» 
colleganza del serpe eolla Yiia , derivò dalle sue qaa- 

lilà di rinnovare la pelle , come si rintegra il mondo 
secondo parecchie cosmogonie, figurale dalla fenice , e 
(li volgersi ìq cerchio, figura del sole e deli' infinito 
e dell* anno, onde il lat. ontiitis-aDello e raotito slavo 
jirod-serpe ed anno. Come tale, il serpe si tolse a si- 
gnlQeare pure eternili e Dio , e però la relatlone fra 
il tedesco ÌK)(/en-cerchio, eia slavo bog-bìo. Come simbolo 
di Dio , talvolta il serpente porta in bocca un uovo « 
germe del mondo. La Ogara deli* uovo» scrisse Bian- 
clùoi , che usciva di bocca alla mente creatrice dede 
cose,, nomìuata Gneph, e 1* altra figura ovata che si 
riovieoe tra i misteri di Bacco assieme al serpente, 
erano simboli del mondo da Dio creato (0- Noi diciamo 
ancora ab ovo per dalla origine , dalla creazione del 
mondo t continuando la pratica dei Latini, i quali se- 
gnavano i. termini delle corse solenni coiruovo, e por- 
tavano Tuovo in vece del phallo avanti le processioni 

di Cerere (2). 

11 serpe è letale, e vive ne' luoghi pestilenziali, e 
s'asconde nella terra, onde valse eziandio quale sim* 
bolo del principio del male, deUe religioni vinte o 
nemiche « della terra. È noto come Tifone, Arìmanr, 
Satana si figuravano sotto forine di serpi, e nella se- 
duzione dell'Eva della Genesi e del Sommo-nakadom 
siamese, e nelle tradizioni cristiane, il demonio dagli Slavi 

(1) Biancliini, Sloria Lfmvfr$aU, Ed. 2. p. li. 

(2) Ovum ìlluil qiiOii lu Jis cirrensibus novi&sìmi curriculi lineai fèdi 
quadrigiis ti illud quoti tu ceriali pompa solet esso primum. Yìito, 
De re nuUea, lib. (. 
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alieni chiamossì bjs , voce che nella Lombardia vale 
biscia, serpe, quella che uccise Pamadvara indiana ed 
Euridice greca. Quando Ercole nella culla strozza le 
serpi, vìDse dali' iofoozia qael principio del male, cbe 
poi doveUe superare aocoia oelle dodici fatiche, ri- 
spondeolì ai dodici aspetti del sole. 1 Greci coricavano 
i bamboli in vagli poggiali su flgure di serpi , o per 
impetrarne la vita da quelli accennata, o per scongiu- 
rare il male, alla guisa di Mose col talismano dei ser- 
pente di broDxo. 

Come figura deNa terra dal noiiie*'o^<-8erpe, ì Greci 

trassero &pe>oi;-utile, S(p£>.T5i3c-terratico, ò^e'tXr^jjta-debito , 
e però i carri di Cecrope e di Triltolemo, introduttori 
deii'agricoltura nella Grecia, si dissero cinti di serpi. 
Ove la terra è vergine, sono grandi selve e paludi, 
nido d'animati velenosi e feroci, i quali si figuravano colta 
S^e , cb» vuol ^sere vinta , uccisa a conquistare i 
frutti della terra. Quindi un drago costudisce le mele 
d'oro delle Esperidi, un serpe difende il vello d'oro, 
un drago guarda la sorgente sacra della Beozia, e Cadmo 
b oceìde, e per fecondare la lerra semina i denti di 
Ivi, che pornio essere le ceneri delle selve abbruciale: 
E, secondo Diodoro Siculo. {Biblioteca^ 1. IL c. g), l'Eva 
scitica era verginer serpe dal busto in giù. Per questi mo- 
livi la verga di Mercurio pastore e perlustra tore di 
terre, è cinta di serpi, e perché si usavano ad indurre 
col gttino sogni magnetici, fu einla dì serpi anche I1n^ 
segna d'Esculapio, dio della medicina. 

I Bramini svilupparono cosi il cullo dei serpenti, che 
ne composero corpo di dottrina detl^ Sarpi-vidja alla 
guisa cbe i sacerdoti etruschi fecero coi fulmini* Sti- 
mevano negli infiori fosse on regno di serpenti, e nek 
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V Altawa-veda prescrissero sacrifici e preci ai serpenti. 
Un serpente è figuralo all' ingresso del tempio degli 
Yezidi, specie di oesloriani nell'Assiria, e le forma 
del serpeole era base al lempìo druidico. £ perchè 
neiriDdia si aUerano nelle case alcuni grandi serpi, a 
tenerle monde di topi e d'inselli, i Lituani adoravano 
ì serpenti, slimandoli servatori delle case, e come pe- 
nati, (I) ed i Latini li venerarono come genii lo- 
cali (2). 

Dalla loroflgura aspira, secondo Clemeole Alessan* 
drino, gli Egizi li tolsero quali emblemi del corso ob- 

bìiguo degli astri, e forse dal loro volgersi in cerchio 
derivò la relazione che passa fra il sans. «ra^a-serpe, 
ed lira-cinta in tartaro , onde gli Urali. L' Egitto era 
già progredito nelle speculazioni scieolificbe e teolo- 
glcbe, quando eomuoicò idee e forme religiose all'Eu- 
ropa, laonde non solo le di luì religioni, ma i simboli 
aveanvi già raggiunto an grado elevato, erano già mo- 
rali, filosofici, cosmogonici, quando qui si concepivano 
ancora materialmenlé. Che se li obelischi e le piramidi 
segnavano i raggi dei soie e la sacra fiamma, rimou* 
tavano ad alla anlichilà. 

La sapìensa Intuiliva delle antiche nazioni, fm lo* 
travedere grande azione del fuoco centrale della .terra, 
e del fuoco celeste a rinnovare il mondo, e la cosmo- 
gonìa egiziana e la etrusca dissero di cicli del mondo, 
figurati dagli Elgiziani col mito o coi simbolo della to- 

(1) SeffpMlM M lierw ootobtot aadiun «rvtloreitalqya penaiM 
«xnUntQtei. Olio Mafiioi ttnlOu ufltmirimàUèui, Anvtf- 

«a, ma. 

Xt) loeertoi feóiumne loei , ftunaltimiM ptreoiis Bm put0t 
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nice. Secondo Brugsch , la fenice nel libro dei morii 
egiziano è della bennu, e ben nell'anlico egiziano sì- 
goificano palma e specie d'oca, appunto come il di lui 
oorriapoDdante greco Questa specie d' oca poi 
era Vardea gazz$lla compareote perlodicamenle Intorno 
la cillà d' Egillo Eliopoli, sacra al sole ed alla fenice. 
Ed ecco come da cose semplici e naturali, ì savi an- 
tichi traevano argomento a rappresentare luoghi ordini 
di idee. 

SACERDOZI 

Mone nella storia delle religioni delPEuropa sellen- 
Irionale scrisse: essere affallo nello spirilo dei culli 
amichi, che il sommo sacerdote, il capo stipite, ed il 
dogma* portino nomi derivati da qoelto del Sommo 
Dto.Cr. 1, p. 305). Questo ò suggello della sapiente 
teoria de* patriarcati divini di Vico, accolta e svilup- 
pala dallo Zambelll (1). Presso tulle le popolazioni, i 
primi nuclei , ovvero i rudimenti sociali sono per pa- 
renladi formanti la gens latina, il ysvo; greco, lo gè- 
idUesciU ted. c. la rodatila slava, iidan celtico, il cui 
<»po, vegliardo 0 paUri-arca, è insieme giudice, reg- 
gitore e sacerdote. Perchè i vecchi aveano raccolto 
maggiore messe di esperienza , ed erano depositari 
delle tradizioni delle anleriori generazioni, onde da 
smex- vecchio si trasse il senno, da x<f»^ — vecchio 
si tolse Ytpoc — onore, da «ps9pu« — vecchio venpe il 
prete , e naturalmente i sonori per istinto, per neces- 
sità, erano avuti in religioso rispetto, e cousullali nelle 
• 

(I) Àidiet ZamlMtti, Mh nli§l»»k ViImm^ Gof lielaiai, iSèS, p. I. 
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cose più gravi della vila pubblica e privala, anche 
quando gli uomini traevano vita venatoria , errabonda, 
pastorale, come si vede io Abraiix), in Mefóbisedecco» 
e come Uittavia ei trova negli Ausirali, dove i vecdù 
sono insieme governatori e depositari delle credenze. 



Ove poi si introdusse con qualche principio d'agri- 
coltura, una vita relativamente stabile, i capi di quelle 
(amiglie che pigliavano a coltivare la terra, a fabbri* 
carsi aiNtaro, difeso dalle fiere e dalle intemperie, fii- 
ceansi anche fondatori di asili pel derelitti più rosil 
di loro , e cosi da capi del governo della propria fa- 
miglia , 0 del parentado , lo diventavano anche della 
tribù che si ponea sollo la protezione di quel ricovero 
munito. Naturalmente ogni ordinamento civile ed ogni 
beneficio sociale si tenea opera divina, quindi ministro 
della divinità appariva II capo della famiglia fondatrice 
dello stabìlimtMito agrìcolo , fosse indigena , o venata 
d* altronde. Tali erano i patriarchi discesi nell'Indie 
dair Irnalaia e dal Cachemir, nell'Egitto dalla Nubia e 
dall' Etiopia, nella China con Fo-hi dai monti celesti, I 
cui capi erano sacerdoti e guerrieri, che fòndarono un 
sacrario presso la casa e nella regia » come in quella 
di Priamo a Troia, di Evandro e di Latino a Pallonzia, 
a Loreto (Laurenius). Li antichi nomes o distretti in 
CQi era partito T Egitto , dipendevano dai templi , a 
quella guisa che nel medio evo cristiano, pria dei ii> 
sorgimento del Ciomune laico , il governo della diocesi 
esciva dalla cattedrale, quello dei Distretti s'impemava 
nella chiesa plebana o baltesimale. Quella dipendenza 
rammentava T autorità de^ primitivi patriarchi che It 
tondarono , autorità che si tradusse anche quando « 
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lato la classe sacerdotale sorse la guerriera, e tolse il 
governo Delle sue maoL 

Quando pel progresso si onirono aicaae famiglie e 
acUalle^ e di pareeebi patrìmool composero territori 
di comaDilih, e da queste si formarono piccoli Stati, 
dal cullo domestico esci il culto pubblico, cui ven- 
nero deputale speciali persone , o lolle dalle famiglie , 
|MÙ cospicue, od imposte alla veoerazioDe pabblica da 
prominenti loro qualità poetiche, od in qualche modo 
meravigliose. A quella guisa che poeti osservatori fon- 
darono scuole filosoflche composte di adepti , poeti 
sacri fondarono scuole teologiche, o sacerdozìi elettivi. 
Mentre le caste sacerdotali, come ogni altra classe a 
diritto 0 doveri fissi, stabiHt ereditari, si vennero for- 
mando pelle sovraposfasioni o coordinamenti di genti o 
popolazioni. È chiaro che se popolazione agrìcola pa- 
triarcale conquistò altra selvaggia, o da quella sover- 
chiata, la ospitò, le impose suo cullo, come i Romani 
fecero con Germani e Scili, serbando ne' suoi primati 
il sacerdozio ereditato, e governando pure teocratica*- 
mente, ove la fortuna Tavesse secondata. 

Caste sacerdotali, teocrazia, colti mesti e ferrei colle 
teorie del deismo, del panteismo, dell'emanatismo, 
della metempsicosi, erano prevalenti neir Egitto, nel- 
r India, nella Cananea, neir Assiria, quando nell'Europa 
era ancora feticismo e naturalismo, cou sacerdozi pa- 
triarcali ed incerti, laonde coUe colonie vennero da 
quelle plaghe pure sacerdozi, e sistemi religiosi, e da 
prima qua e colà pigliarono qualche dominio anche 
in Europa. Ma la miscela de' vari elemenli, di parec- 
chie tradizioni, che in questa parto della terra alimentò 
la lihertà, concesse che potessero reagire le forze nar. 
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life, e che i sacerdozi fossero quindi variali, uè potes- 
sero assorbire la società. 

Nella Grecia a* lempi della guerra di Troia» il cat^i- 
tere elleaieo prevalse air orientale, il militare al teo- 
eratleo, e qnanliiDqoe ▼! dorasse la veUista credeDsa 
di nlcudc figliazioni divine, il sacerdozio, non polé for- 
mare corpo ereditario e privilegiato , nò avere collegi, 
e Calcante al campo d'Agamennone è inferiore agli eroi 
militari. Noodimeno alcuoi mioisteri yì erano serbati 
per diritto ad alcune famiglie, come gli Eleasini ed I 
Baeebid appartenenti agli Eamolpidi, ed al Geriti. Cosi 
a Telmesso nella Caria, e ad Elide nel Peloponneso, 
erano famiglie prevalenti per la nobiltà dell' aruspi- 
Cina (I) ovvero della divinazione. Sacerdozi di mag- 
giore importanza morale, ed ancbe politica, si ordina- 
rono intorno que* sacrarli che diventarono famosi, o 
per oracoli o per prodigi nalarali , o perchè intomo 
quelli si strinsero federazioni di popoli che colà ripo- 
sero loro tesori comuni, come a Dodona, a Delo, a 
Delia nella Grecia. Tali santuari erano ministrati da 
sacerdoti che pei molti sacrifici , e per altre occnpa- 
zioni correlative, non poleano portare le armi ed inter- 
venire alle adunanze politiche e civili. Alcuni di quei 
sacrari sembrano derivali non da are domestiche, ma 
da foodaziODi venute dairAsia o dair Africa con sacer- 
doti speciali. Tale appare T oracolo di Dodona dove 
secondo Omero traevano Greci da lontane parti a sen- 
tire i consigli di Giove scendenti da quercia altochio- 
mata, (2) intorno la quale stavano sacerdoti Selli prò- 

(1) UaraipieiiuB nobilitalo pmtantas. Gieerò, De aomalkme, c. 41. 
(I) i* àiii pMA^ imomSn. Ooiero» Oklti., XIV; 8SS. 

XIX, 817. 



Digitized fay Uoogle 



felaoli, che alla gnis5 degli eremiti buddisti, de'Gimoo- 
sopisti e del Battista» qod lava? ano i piedi, e giacevano 
per lem. (l) 

Nondimeno a* tempi delia gnerra di Troia , nelia 
Grecia Ferbavnnsi ancora sacerdozi domestici o palriar- 
cali, come si rileva dalle tradizioni raccolte dn Virgilio 
il quale pone nella Tracia il re Ànio, che insieme era 
reggitore degli nomini e sacerdote di Febo (2). Dove 
Sondo osserva essere stato costume degli anticbi, die 
il re fosse insieme anelie sacerdote (mttfmm emm 
erat haec consueludo , ut rex etiam sacerdos esset). 
Però vediamo Enea sorprendere Evandro re arcade nel 
Lazio, mentre faceva un sacrificio (AeiL^ 8, 102), e 
nella regia del re Latino a Loreto, era selva opaca 
ove serbavasi la religione della famlgila , dove potè 
teneansi il consiglio ed i banchetti sacri. (3) 

In Italia prevalse la religione de' più forti , quindi 
restarono sacerdozi pubblici e più venerati quelli dei 
nobili, fomiti dei massimi diritli (ottimati opHmo jure). A 
Roma . sorta da colinvie di genti e da vari elementi» 
e costretta a rilevare la plebe per la difesa e la km 
d'espansione, il patriziato ripose nel saniuario i privi- 
legi più preziosi, quelli de' sacrifici , degli auguri, dei 
sacramenti, e da quella rocca quasi inespugnabile ri* 
moveano la plebe. La quale solo dopo longbe lotte, 
per le leggi proposte da Gannieio e da Licinio, fa 

(1) oc' jxìo^9 uffo^r.Tai aa«p( di XtXXot' énntWKO^f %*uk%itwaL. OOD. 
il 16. 235. 

(2) Rex Anius , rex idem hominum , Ptioebique aacerdoi , Am* 
L & V. 80. 

(JS) LioreoUs Regia Piti Horraadora silvie et religione paientniQ, 
hoe ilKt teaploD, Haae nerittedes epulis. Ytrf., Aen., I. 7. v. 171., 



90 



CAPO 



ammessa ai sacri connubii, ed aP collegio degli inler- 
preli de'libri sibillini, quindi per la legge Ogulnia, nel 
quinto .secolo di Roma, polè penetrare nei collegi degli 
angari e de' pontefici. Nondimeno alcuni più Teoerati 
saeerdosi. come I Flamini, i Salii, li Ar?aU, le Vestali 
rimasero ancora ai nobili. Cosi fecero gli Elroscbi 
sino ai tèmpi doir impero di Roma , rilenendo e pro- 
pagando da padre in QgUo la scienza religiosa nelle, 
sobiatte principali (I). 

Quando la nobiltà a Roma col Decemviri tentò una 
serrata di Consiglio, usurpare la sovranìtA, e sorse 
lotta Ira oltimali e plebei. Appio Claudio sostenne bensì 
contro i Tribuni che gli auspici per antico costume 
(more majorom) erano di patrizi (penes paires) (2), ma 
questi risposero cbe le origini di Roma erano molte» 
pllcl, cbe il re ed II popolo vi assunsero nel patrislalo 
Sabini ed Albini non per nascita , ma per elesloDe 
(non (/mere saiKjuine scd per cooptaiione) , onde quel 
patriziato romano non fu veramente, come parve a Vico, 
di sola origine territoriale, ma anche commerciale, sa- 
cerdotale, militare. 

Nel Celti, a* tempi di Cesare, era sacerdoslo ordinato 
si potentemente e stabilmente, da non avere aspetto 
di patriziato liivino, ma parere classe straniera che, 
fra popoli meno colli fondò una scuola morale e leo- 
logica ed ordinò in corpo unico le religioni antiche 
delle tribù, acquistandosi per tal modo qualche dirillo 
civile. I Druidi non si componevano dal padri di far 

<1) PrimorM Blrari« tponte ni patruttm roniiioniin ìapalsu, 
ratinuMM aeieotiam el in funiliu propsfi«M, qnod nano MgDiw 
nari. Tacilo, AmiaU, XI. IS. 

(t) Livio, ITtft, 1, 4. e. lY. 
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ouglie più cospicue, il loro sommo sacerdote era elet- 
tivo, e V intero collegio sacerdotale non manteoevasi 
per saccessioni oome fra gli Ebrei, li Egizi, i Bramini, 
gli EtrasebI, ioa per candidati, per allievi, per adepti 
cbe si toglievano da ogni classe come 1 buddisti, i 
cristiani. Questi Druidi erano inlerpreli del dogma, re- 
golatori ed esecutori del cullo, intervenivano alla mas- 
sima parie de* contraili solenni « de* giudizi pobtilici e 
privali, scomunicavano cbi conlravenlva a loro deci- 
sioni, e leneano seminari, spedalmenle nella Brilannia, 
e nelle isole (2). Cosi i Druidi csenli da milizia 
e da tributi, contrabilanciavano roriiiiie equestre armalo 
e potente per clientele numerose e facinorose, ordine 
ohe nel sellenirione della Briiannia pare dai frammenti 
di Ossian, nel terzo secolo deir impero romano avoaae 
soverchiato il druidismo. 

I Germani a' tempi di Cesare , oppure a quelli di 
Tacilo, viveano come nomadi, specialmente ove non 
toccavano i confini romani, ed aveano rado e debole 
sacerdozio, non eredilario, non educato in seminari» 
non formante caste, non fornito dal patriziato, ma eletto 
fra gli assistenti ai sacriGci che mostravano migliore 
attitudine. Presso i Goti più civili , il sacerdozio era 
beasi più elevalo, ma pure, come dice Joomandes, vi 
ers dello tra i più generosi. Fri le stirpi germanicbe, 
il patriziato con diritti ereditari e privilegi civili, ap- 
parve solo neil* Islanda , dove le bande scandinave e 

(S) Saerìflcia publica m privato procurant , rellgiooes iolerpn- 
tontur, fera deoanibot eoolfov^raiii publieit privaiiifW«NiililBQol| 
McriSciis iuter(ti«;utit. Oiaciplioa in Britanoia repella. Geiar, He beih 

GoUko. 
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danesi, non potendosi unire sotto un capo, formarono 
piccole genti (garde), fra le quali sbocconcellossi la re- 
figknie odinìca della madre (Nilria, cosi cbe ogni fa- 
migUa rilornò patriarcale eoa proprio governo e reti- 
giooe. Il sacerdote lat. sacerdos, greco Upcù; fra gli 
Scandinavi portava nomi rammentanti origini orientali 
Godar, Djar, Droitor , fra i germanici li appellativi 
ìfinàja (gotico), Mmtro. (borgognone), harugari» para- 
vari, plemlrari (I). 

Di latte le religioni europee, Pelrasca appare la piò 
mesta, la più complicala per dottrina teologica, quella 
che mef^lio portò lo stampo delle teologie orientali, od 
egizie. Quindi i sacerdoti di essa, e per la qualità del. 
oqHo mlnaccioao, e per esaere ereditari, esercitavano 
grande inflnenaa» ma non giunsero a formare casta 
affatto distìnta ; come quella dell' Egitto e dell* India, 
che non Irovano riscontro nelle altre nazioni pure di 
civiltà rimola ed ordinata , quali la China, il Giappone, 
la Feoiciay la Persia, e molto meno nell'Europa, qoan- 
tinaie qoi pare aegnissero sovrapoelsioQi di popoli a 
popoli, aiffiill a qielle che originarono le casto nell'India 
e neirEgilto. Poiché in Europa quei civili che poteaoo 
formare casta sacerdotale, vennero per mare ed in poco 
numero così, che in luogo di casto fondarono scuole 
ed oracoli. Altrimenti anche in questo parto del mondo 
avrebbero potuto ordinarsi le casto a quei modo che 
prima di Carlo Magno nell*Europa le razxe germa- 
maniche aveano il monopolio delle armi , le romane 
teneano i sacerdozi , le segretarie, i nolariati, e fami- 
glie orientoli esercitavano la medicina, la mercatura, e 

(I) Iteob GrìoMD, DnMiM Mjfloloifie, Goltìog», ISM, t. S. p. 78. 
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coUivarono le scienze. Cosi naif impero Oltomaoo i 
Tarehi teogono le armi, i discendeoti degli AralH baDoe 
il collo e la legge, I Greci esercilano le arti, gli Ar- 
meni ed I Giodei i IraflSci. Ed ora a Boebara I mer* 
cani! e gli arleQci sono Persiani, gli agricoilori sodo 
Usbecki, i militi sono Karakalpaivi. 

I Druidi della BrìlaoDia, praUca¥aoo la magia con 
tante cerimonie che sembra? a fossero siali maestri dei 
Persiani (l), e ne* loro collegi insegnavano la flska, « 
l'arie di prevedere il futuro, parie guardando al toIo 
degli uccelli, parte congetturando (2). Ma più dotto 
ancora e più sottile osservatore della natura, appare 
essere stato ii sacerdozio etrosco, che diligéntemeale 
regìstraya non solo I passaggi degli occielii, ma tntli > 
fsnomeni celesti, onde a?ea libri aruipUm, fuìguraH, 
tuonali ed apprese ai romani come tenere i registri 
augurali (3;. Quelle scuole sacre etruscbe erano sino 
dair origine tanto rinomale a Roma, cbe ii Senato avea 
decietato si mantenessero continnamente sei figli deUe 
più lllnstrl famiglie di Roma, presso sei popoli dei- 
r Etraria ad edncare (4), come poscia in Germania man* 
davano giovani ne' Finnì ed apprendere la magia. Onde 
s'argomenta che ogni stalo o Locamunia della fede- 

(1) BriUnnia hodie Magicen adtonile celebrai Untis ceriiDOiuit, Dt 
dedisae Persio viJeri pu^sii. Plinio, Hist. N. 16. D5. 

(2) Dniidse nalurae raiionem nolani e5su sibi profìlebantur, ei par- 
lim augunus, panini coDjeclura, (^uaa e«seot futura dicebaiil. Cic.,i>e 
Dicimlione, c. 4i. 

(S) Etruscorum declaranl el binitpicioi, et lODitrualM libri, ve* 
uri ttiiM augartles. GiCn Ds Dm. e. S3. 

(4) Apud majoret oottrot, Seoatns deenvit, DI dt princlpon fllik 
i«z, «ofalb Biniri» popialit ia dÌMipiioaa Iradeitutor. Cìc, Dt 
Diwimu l 41. 
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razione elrasca, avea speciali sludi e tradizioni. Dove 
la scienza si tramandava da padre in figlio , come si 
raccoglie da Livio» il quale descrivendo la presa di 
Vaio dice esserrisi trovalo od simolacro dì Gianooo^ 
che per costarne eirasco, non poteva essere toccato 
se non da sacerdote disceso da una speciale gente (1), 
Lo stesso scrittore ricordò che quando Tnrquinio Prisco 
dissepeUi un capo nel Campidoglio, consultò non solo 
I vati latini, ma qnelli chiamati espressamente dair fi* 
Orerìa (S), i qoali tutti ne trassero angario di fator» 
grandessa. Gosi dagli Etrosohi avM fatto Tonire cava- 
lieri e pugnatori pei primi spettacoli nel Circo massiuK), 
ed i fabbri onde costruire il tempio nel campidoglio. 
E di là si ciùamavano a consulta i Vati sempre ciie 
accadeva qualche fonome^o pubblico. (3). Dai nome 
di VaUf e dalla diohiaraiione cbe cantavano (ceebim), 
s^argomenta cbe i responsi davansi in versi, e che la 
poesia si sposava alla fìsica ed alla teologia. I vali La- 
tini tenevano pure non solo registri di passaggio degli 
ttccalii, ma liiirì ove si notavano i fenomeni, i prod^ 
«linM. Ma i Ronaoi ci ebbero poca stima, e qoaodo 
wMènimb gravi, messili da parte, ricorrevano 
alla disciplina etrusca, che preferivano anche air ora- 
colo di Delfo, ed alla scienza de' loro ponlelìcii, ed alla 
prudenza dei loro sa vi(4). A Roma erano bensialcuni culti^ 

(l> fd Mffnuin, more etrtueo, nìsi cerlas geiilis sacerJos, ailrecUrt} 
noa 9mi soliUif» 

(S) Idqiw ito flaelooffs taim, quique ifl trbt «ini» quMqi* ad' 
•MI fMD eoMiiltoiidtm ex Binin» «Mivertt. Lifràs. I. e> ti. 

(5) Ad piibUica prodigia Btrmebi tonluiu vati adhibtmur. Lw 
vitti. 

{4i Haiores- ttolui> Mtaaweiqaa oerinoBiae, poBiUMiia Mtaotia-, 
bene finiiianin toilorittitt» aaiarani obiemlioiie, ApoNinis pr» 
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famigliari derivali da costumi patriarcali, ed ogni ceppa 
illastre manteneva suoi penati e lari o genii della fa- 
miglia figurali io orìgine da sUpili, o da sassi inlòr- 
mi (I), ma nondimeno il euUo conlimio j^bbiieo era mi* 
Bistralo da sacerdoti eleuìfì, ordinali poscia elrasca«> 
mente in collegio, del quale era capo il pontefice, che 
serbava annali sacri pontificali. Cosi chiamossi perchè 
ogni anno agli idi di Maggio, dal ponte Sobblicio, che 
Plnlarco^ dico di legno (CuXìvd), Ovidio di quercia (ro^ 
harem) , geUa?a nel Terere a placarlo pria nomini le- 
gali mani e piedi. Indi per riforma addotta da Ercole 
o dai Fenici, bambocci (2i. 

A questo Sommo Sacerdote rendeva somiglianza qneUo 
dello Crwa dei Letti. 

Come gli antichi, tutti 1 popoli sempllcìasiffli e selvaggi 
attribuiscono alla divinità ogni fenomeno straordinario 
w^la nainra e negli uomini, quindi se alcuno Improv^. 
visa cantando lo chiamano Vate, stimano un Nume 
agitarlo, da lui parlare, e ad opera degli Dei buoni o mai- 
veggi riferiscono ilBOomeoi nervosi, le aberrazioni mentali, 
gii entusiasmi straordinari. Però fe donne piùfeciliaglt 
entusiasmi» percbò di organismo più sensibite, si ten- 
nero sempre ed ovunque in commercio più immediato 
colia divinità. £ nella stregoneria più le donne che 

dielione, valum libris porlentorum depuUis, Hetrawa di»ciplina ex> 
pliearl mloemnl. Valeriiis Maximoti lib. I.« 

(I) Dilla rate lir vennero l'epitei» elmM^ Arto>sisnore e le 
ùtHtm roeclie pelMfiehe. I lari Sgannino anaha la vii iScaiioiio e 
h lenaraiìooe» onde dai LaUoi ebbero gtt epiteti di elelii fiMpfliteit 
prmUtu, eoHofokntM, jurmarimL Gerhard, Alter dù OMriMm d§r. 
Atrmitr, Beriioo,.IS47.- 

(S) Tedi il noetro opmeolo : M hhtgtòi n§U§, f..7^ , 
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gli oomini ebbero eommerci co* demoni, ed i Germini, 
secondo Tacito, vcdeano nelle Iure vaticinanli qual cosa 
di provvido e di santo (i). i maschi per tanto, quan- 
tacque ritenessero per sè esclasiTameote ogni officio 
ffiililare, politico e eiYile, parteciparooo alle donne al* 
coni sacerdozi, sebbene rantorìtft e te polensa di esse 
soverchiassero quella degli altri gradi. 

Sono rinomale le Vestali, donne vergini e nobili de- 
putate alla custodia di fuoco sacro perpetuo prima ad 
Alba, iodi a Homa, come qoeUe cbe lo coslodivaoo 
presso i Persiani, e fra gli Incas del Perù (3). E noia 
Cicerone in quelle vergini aversi volato esprimere i 
fiore della castilà che dovea essere più accetta al Nu- 
me (3). Da Fausania si raccoglie cbe ne' templi di Ce- 
rere a Mantinea, di Venere a Corinto, di Diana io Ccela, 
della Terra In Atala, di Apollo io Delfo, di Minerva In 
Alene, la cura delle cose sacre era afOdata a donne ver» 
gini, 0 vedove attempate. I templi di Giunone in Argo 
della Grecia, ed in Faleria d' Italia, erano ministrati da 
vergini, dette canefare. Presso i CelU le Druidesse di 
primo ordine doveano essere vergini, e somigliavaop 
la Cassandra di Troia , la Velleda e molte altre la- 
mose Aìrune profetesse della Germania, la SIbilte pe» 
lasgica, la Pitonessa d'Apollo, le profetesse di Dodona, 
e quelle due che rinnovarono nella Grecia i misteri 
cabirici. Cosi donne secondo Erodoto fondarono l'ora- 
ci) loeM quia etiam lioelaai aliquid ei prof idiUD puliou Tapilo, 

(i) Oupuis, Vorifkm dt font Ut ChUm. 

(5) QttaiDqiM Vetta quali iòaaiD orbia oonplexa sii, el colendo 
Viffioea pmiiot, ut advigiteiiiiir fuilioa ad eo*lodÌaoi.ignii| et ten- 
tiant mulieres in natara foBiniiiaruDi orniseli eanitalefii pali. Cieero, 
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colo di Ammone , ona donna sacerdotessa eanefora è 

ramaieotala dalla stela Rosetta , doDDC sono ancora 
ammesse a sacerdozi dai DrQsi, e sodo consultate nelle 
cose gravi, priyale e pabbiiche, dagli lodiani del Ga- 
oadà. 



RITI. 



I Riti s' appellano nto-cose sacre nella lìngaa san- 

crìla , ed ecco altro segno di colleganza delle religioni 
europee colle asiatiche. Il culto, le cerimonie religiose 
neirorigine sono semplicissimi. Perchè l'uomo, se non ab- 
bia sviluppate meditaziooi sclentlQche, istiolivamente altri- 
boisce le attività, i fenomeni della natura, all'impolso 
di esseri a lai somllianti, onde se Dio fece gli nomini 
secondo sua immagine, anche gli uomini concepirono 
gii Dei in forma umana, tanto dacché nel feticismo e 
nel naturalismo ne ebbero vaga idea indeterminata e 
mutabile, come quando li concretarono nelle personifi- 
casionl, e fovoleggiarono le incarnazioni, le nmanim- 
zioDi degli Dei, le apoteosi degli eroi, de'tesmofori. 

Però vennero attribuiti agli Dei i sentimenti, le pas- 
sioni, i concetti, i gusti, i piaceri degli uomini , cosi 
cbe, in generale, le religioni dei popoli corrisposero 
sempre all'indole loro, al loro grado di coltura, sondo 
che negli Dei riflettevano gli nomini. E gli Del si cbla- 
mavano re del cielo, della terra, del mare, e loro si of- 
ferivano omaggi come a sommi reggitori, e si trastul- 
lavano con danze, coi canti, colla musica, coi profumi, 
e si confortavano con qnei cibi più squisiti donde in 
Rosa, OriginL 7 



98 



CAPO 



orìgìoe s'imbandivaDo le mense regali (1). Progredendo 
si perdette la memoria deirorigine, o del motivo ra- 
zionale de'sacniici e dello offerte agli Dei, e si conU- 
miò, per venerazione al mistero ed alia tradizione, a 
fore Terso loro quello che praticaTano 1 fondatori della 
gente, delia religione. Onde Pedali e Leviti faceano al* 
cuni sacrifici ancora con coltelli di silice, quando da 
molli secoli già usavausi il rame, il bronzo, il ferro, 
perchè qnel rito incominciò pria dell' invenzione dei 
metalli, e le Vestali presentavano orzo fritto molti se- 
coli dopo che all'orzo era subentrato il frumento, che 
riducevasi in farina, c quindi in pane. 

i riti quindi vengono cullalerali alla linguistica, per 
guidare alla scoperta delle origini semplicissime della 
dvillà. 

Quasi tutti i popoli nella ferocia primitiva , sia pel 

bisogno di cibo, sia per vendette, mangiano almeno 
alcune parti de'nemici, sono cannibali, e lenendo tali 
anche gii ^Dei, oUrono loro vittime umane. I popoli 
carnivori ofiersero agli Dei le parti più delicate degli 
ammali che erano loro pasto più ghiotto, o le primi- 
zie delle prede. Tuttavia il popolo slavo , il finnico, 
l'ungherese ed altri neirEuropa, rifiutano mangiare le 
interiora degli animali, il cuore, il fegato, la milza, il 
polmone» come pure i Francesi nei secolo scorso , e 
non sanno ciò venire dell'antica consuetudine di dare 
quelle parti degli animali agU Dei, siccome le più di* 

(I) In loto saeroram graer», rilos te eerimoaiie es vita primo- 
nun homuiioi «nai Mr?itM, «i oomit qoM tane, ad honoram ra- 
fibas Tel principibiia virit praeitandimi àsti erant aoliti ad laero- 
ram b'ooores translau ; unde flaxere porro apulaa sacrts al chawat. 
Hcioe, Opiueota AccmMeo, I, I, p 368. 



Digitized by 



DUODBOIMO 



licale» e le prime che si divorano anche dagli animali 
rapaci. 

Gercaodo si trovano presso talli i popoli deli' Eu- 
ropa memorìe di sacrifloi umaoi* quindi del loro sialo fa- 
rioo primltiTO. Sulle spiaggie procellose e pa?eDlale della 

Tauride, ora Crimea, con vittime umane si placava 
Tira di "Oiri^-Opi la Diana Scitica o Finlandese, che a 
Sparta diventò FArtemide Ortia, alla cui ara i giova*, 
netli veniTano flagellati a sangue, e che più aDlicameDlo 
era placata con sacrifici umani a Megalopoli, ad Alene, 
DdrÀreadla. E pare che fosse questa la Diana cuiÀga- 
menone sacriGcò Tunica e vaga figlia Ifigenia. Già a 
tempi di Omero e di Esiodo non praticavansi più riti 
si atroci, già Tumanilà avea fatto surrogare animali ad 
nomini e nondimeno Acliiile sotto Troia scanna do- 
dici prigionieri di guerra sul feretro dell* amico Pa- 
troclo. Diventali antichi e dissueti i sacrifici umani , 
veniano lalvolla ripresi in tempi meno selvaggi, quando 
le menti erano stranamente perturbate da gravi miuac- 
cle 0 sciagure pubbliche o private. 

Vedemmo hi Italia, il culto di Saturno essere stato 
antichissimo e coevo alla vita ferina su per le Tette 
degli Aborigeni. Però dice Sesto Empirico, a Saturno si 
fa sacrificio umano (toj Kpóvw Oucuciv xvOpo'-ov) , e 
Dionigi d'Aiicarnasso scrisse: si dice che gli aulichi 
(Latini) erano soliti fare sacrifici umani a Saturno, al 
modo che praticava Gartaghie finché fu petente , e 
come faceano Celti , ed altri popoli occidentali. E 
nel Lazio anticamente per placare il Tevere agU idi 
di Maggio gettavaosi ne' di lui flutti prigioni legati 
mani e piedi 

I Gain ne'tempi pib remoti placavano Eso e Tea* 



Digitized by Google 



iOO 



GAFO 



tale eoo sangoe amano (i). e nei tempi di Cesare fiit* 

ceano ancora sacrifici umani, ma solo ne'pericoli gra- 
vissimi per malaUia o per guerre, o per altre slraor- 
dioarie cagioni (2). Ed immolavano o prigionieri dì 
guerra, o delinquenti accatastati in grande graticcio 
simile a gigante. I Germani rimasti più remoti dai fo- 
colari dTiti, sino ai tempi di Tacito, nn secolo dopo, 
praticavano ancora sacriQci umani, non solo nelle necessità 
straordinarie a Marie (Tbor Zio), ma regolarmente in 
certe solennità a Mercurio (3) (Wootan» Odino). Proco- 
pio quattro secoli più tar<^i scrisse, clie agli Scandinavi il. 
sacrificio umano era il più bello, e lo faceano a Marte, 
massimo loro Nume (4). Onde J. Grimm potò dimo- 
strare come i sacriQci umani erano comuni a tutta 
F£aropa pagana (5), e Mallet trovò che i Dani, a Le> 
deran loro capitale , nella Seelandia, ogni nove anni nel 
mese Gennaio (Jiiul) si recavano in folla ad nn san- 
tuario e sacrificavano novanlanove uomini ed altret- 
tanti cavalli, cani, e galli a placare gli Dei. Finalmente 
ricorderemo con Erodoto che i Traci sacrificavano i 
prigionieri di gnerra al loro Dio Pieistore (6)» e cbe 

(1) Galli £4um et TeuUtem humaao cruore placabaau LacUa- 

Uus I. ìi. 

(2) Qui sunt afiFecli gravioribus morbia, quique in praeli.*, pericu* 
lisque versaDtur^ aut prò victimis homines immoIanU Caesar De bello 
gal. b. 16. 

{9) Oeoram maxime Hercariam colant, cui,certii diabat k wmmif 
quoque koiiiU lilare f» habeot. Tao., Girmaida, g. Tacito. An- 
BaU 18. S7. 

(4) t£« U lapiSiM wSKku-m isA ^m mi^ ìm, Pfoeop., Dà 

goUeo % i5. 

(8) J. Grimo, DndtAe M$0^ohgU, GotUnga, 18M, 1 1, p. SS. 
GU aUtana déll'iMla Olaia per placare gli IM,.od alloota* 
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gli Scili' macellavano un prigione su cento versandogli 
vìDO sul capo e facendone sgorgare il sangue in sa- 
cro eatìDO. 1 mistici cbe ooo ToglionoammeUere le ori- 
gini naturali dei faiU e delle idee, totasticarono chei 
sacriGci umani non sono segno di ferocia primitìTa, 
ma vengono da allo concetto religioso. Roselly de Lor- 
gues nelFopera La morte avant Vhomme, seguendo De 
Maistre» volle mostrare, nel costarne de'sacrìflci cruenti» 
rivelazione e figura del divino riscatto della croce. 

Fiti gli uomini sono rozzi e semplici, scorgono mi- 
steri in lutto che li circonda, ed attribuiscono a divi- 
nità malefiche le malattie, le calamità pubbliche e pri- 
vate. Tuttavia i Circassi tentano scacciare dalla casa 
degli ammalati gli spiriti maleflci, come già faceano i 
Galli, come praticavano gli esorcizzatori nel medio evo. 
Tutte le lingue e le religioni antiche sono piene di ri- 
membranze deirira, della vendetta degli Dei, che quindi 
si doveano placare, mitigare. Quando i popoli sono bar- 
bari , ammettono il diritto di rappresa^ia, oviero la 
solidarietà delle città, delle tribù, delle genti colle colpe 
degli individai, onde Giona si getta In mare per se- 
dare la procella ; Israele è colpito pei peccati di Da- 
vide. Da questo principio deriva quello della eredità, 
della rìversabilità dei meriti e delle colpe da genera- 
zione a generazione, e dai privati al pubblico^ quindi 
della compensazione e della sostituzione, talché uno 
può col i>uo sangue, e colle sue pene scontare le colpe 

nare calamità, sino alla fine del secolo scorso, sacrificavano uo« 
miai di notte nel segreto d' una selva. Ma ciò faceano con ribrezzo 
« preferìvano i colpevoli, e sacrifici umani di prigioni e di delinquenti 
■I ftnno latta via da parecchie tribù affricane nel Sudau, e luogo il 
Nigar. 
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di un altro. Si slimò per conseguenza che gli Dei giu- 
dicassero come gli uomini, colle leggi del taglione, che 
Yolea sangue per sangue, e si prescrisse dare agli 
Dei aoa yilUma per ogni vita (1). I barbari perlaoto 
per rendere propizi gli Dei, ed espiare le colpe del 
popolo 0 dei privati, presentavano vìttime (2). 

Le belve bevono il sangue e strappano il cuore agli 
animali predali, e le vendette selvaggie si esprimono 
colla brama di bere il sangue, e di mangiare il onore, 
ed i ìlessicaoi, quando svenlravaoo le vittime nmane» 
loro cavavano il cuore» e lo spremevano nella bocca 
del Dìo, quasi saziassero una tigre. Il cuore si tenne 
sede della vita, serbatoio del sangue (lago del cuore 
-Dante), nel quale stimossi esistere Tanimo Oup; , che 
si distinse dall'anima onde si volle il versamento 
del sangue ades^re. Il Signore nel LeoiUco 17, li, 
dice : l'anima della carne d nel sangue, ed [io ve lo 
diedi, onde con quello espiate sull'altare per le anime 
vostre, ed il sangue sia il piaculo dell'anima. Ingenti- 

{{) Praeceplura est ut prò capilibus , capilibus snpplicerelur. Ma- 
crobio Salurn, 1, 7, e Cesare ne' costumi de' Galli dice, che stima- 
\ano la vita d' un uomo non potersi riscattare dagli Dei allrimenli 
che con quella d' altro uomo. Queliti piccole immagine poi di brac- 
cia , di gambe , di teste che s* tppendono per voto ne' santuari, ri- 
eoidaoo il principio dalla aottitazione. iPerchò venne surrogalo an 
nembro materiale a qoello che Iddio volava gli fom sam 

00 Kalla leggi delle dodiei Uvole li diee cacar atte per iodieeiv 
eia ooDdaonato a morte, donde vemie eoaK-Jleore per rendere aaero, 
ovvero immolaro agli Dei , e di qui piarla «pian ehe vale eooma- 
erare, veodiearo 1* ottm, ovvero eoa soatitoiione o peoitama libe- 
rarsi dalla pena di morte, ovvero dal aoair^. Dal eoalmne poi di 
laerifieare i nemici vinti vieH, AoiIm, ai diate toilja-oatia o eielMte* 
vittima (a oteiii ktMui, 0? Idio) l*ogfatto eaerifieaSo. 
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liti i costami e surrogate alle Tiltime amane le bestie^ 
pare di quelle versavasi il sangue, e se ne asperge- 
vano coloro che bramavano partecipare al beneflcio del 
sacrificio per segno che il sangue lava le colpe. E 
Della Persia ioterveniYa iieVlIi di Milra no battesiiiio 
di sangue in qoeslo modo. 11 penitente si poneva ignudo 
sotto un graticcio sul quale si seminava un bue alla 
dea. e riceveva l'aspersione di tulio il sangue che ne 
colava. Gli stessi Persiani dice Strabone (lib. i5) man- 
giano lotte le carni delle Tìtiime e danno il sangue 
■agli e si oomunkaioano il suffragio del sacrificio, 
banchettando insieme con quelle carni, toccando quel 
sangue. Li Scili, secondo Erodoto (4, 70) faceano so- 
lenne comunione e giuramento in questa guisa: Ver- 
savano vino e sangae di congiurati in un corno, tin- 
gevano in quello spada, freccie e daga e lancia , indi 
fetta orazione, l)evevano in giro. Ed i Feciall nel Lazio, 
ed i Druidi ne' Celli, intridevano nel sangue sacro Tasta, 
od il cranntair segno di guerra. 

TuUavia i Tartari si stringono in giuramento bevendo 
sangue rociproco (Kaswini), come accadde nella congiura 
di Gatifina. 

Anche di questi costumi primitivi serbano medaglie 
le lingue. L'ostia colla quale comunicano i cristiani ram- 
menta r hostis ' il nemico che mangiavano insieme 
i viocìlori, e dal sans. pvs - offendere cbìamossi pius 
chi vendicò l'offesa, e fu pìdr^- placare colla ven- 
detta, e piacufym la riparazione , il corrispettivo , il 
widri-gild longobardo, e dal lat. socar - dannato a 
morie venne il sacro, e dal greco Ouca - sacriflcare, 
cbe in origine valse soffiare nel fuoco, perchè ogni 
sacrificio era accompagnato da pasto di carne arro- 
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Stila, sembra derivare il frane, iuer - uccidere. L*at- 
lualc led. opfer - sacrificio venne dal lai. o/fero, ma 
gli dDlichi Germani secondo Grimm espressero Tboslìa 
od il saerìficlo colle voci fam, bìùiant auiheis, corrispoQ* 
deoti al rosso zhertoa. 

I coslami raddolciti per colleganze d'Interessi , non 
compatirono più sacrificii d'uomini, onde vennero sur- 
rogali da animali, lehova sosliluisce un ariete al figlio 
di Abramo, Diana, secondo una leggenda, surroga una 
cerva ad Ifigenea, ed Ercole, ovvero i Fenici, fanno 
sobentrare fentocci agli uomini che si gettavano ai^ 
nualmente nel Tevere, come riferisce Dionigi d*AIica^ 
masso sulla fede di antiche tradizioni. Questi bambocc 
erano ventiquattro ed appellavansi i4rgd-Argi vi ovvero 
Pela8gì(i), efonoo argomentare che il rito fosse degli 
Aborigeni calati dai monti e prevalsi sopra tali Icoloni 
stranieri. Cosi gli Egizi anticamente sacrificavano nna 
vergine al iNilo, onde fecondasse meglio il paese, e poi 
ne sosliluirono una di creta, a quel modo che li Slavi 
nell'isola Rug en, al sacrificio d'un uomo a Belbog, sur- 
rogarono focaccia <tì miele io forma simile, e cbe i 
Ghinesi ora ardono sol rogo immagini dipinte, io laogo 
delle persone vive che si sacrificavano anticamente. 

I sacrifici faceva usi non solo di animali, ma di 
frutta, di biade, di bevande, di erbe, perché gli uo- 
mini sono insieme carnivori, e frogivori, e tali fecero 
fli Dei. Gli antichi sacrifici qnindi, ne mostrano le qoa- 
lità de'cibi più eletti, o r^ali, nePtempi e oeMoogi ove 
nacquero e si piantarono le religioni. Però trovando 

(I) Ariel flunt e wiipeli, ànolaer» homiaDm XXIY ; et qaó* 
tamil éò ponte SoUioio a SaeefdoUbiii pabbllee deijeiaolaiitiii Ti- 
Udm, Tarro, D9 ItafiM Mw. lUner, Lìpna, I8SS, p. tS7. 



Digitized by 



DOODICIMO lOft 

che i greci offerivano o^xi xptOai grani-inleri, i Latini 
moia salsa, dobbiamo inferire cbe i Greci anticamente 
niaDgla?àDO orzo iolero abbrustolato» i LaUni farro to- 
stato, franto eoUa pila e salato. Fra i donida Abìgattle 
offerti a Dafide, t'ha frameoto tostato, e Plinio dice 
il tostare il farro sacro essere stalo per salute intro- 
dotto nel Lazio da Numa (I). Ed i Greci a ricordare 
cbe nel campo Ria rio presso Eleusina DeirAtiica col 
livaroDO il primo orso, impastatano con farioa d*orao 
di quel campo le focaccle pei sacrìflcl (PausaDla, Al* 
tica c. 28). Ma ubavano anche frumento, perchè le sa- 
cerdolezze di Diana a Delo s.icrificavano recando stoppie 
di quella biada (Erodoto). Dal Rig-Veda si raccoglie 
che i patriarchi iodiani scesi sui Gange, sacrificavano 
orzo fritto con burro, e cenrogla spiritosa di asdepiada 
acida firanta nel mortaio, indi espressa e filtrata in pelle 
di vacca bucherellala, e li Ebrei all'equinozio di Pri- 
mavera offrivano al tempio spiche di orzo, e cinquanta 
giorni dopo, aite Pentecoste, festa della promulgazione 
del Decalogo, 12 pani di frumento. Cosi gli Indiani 
festeggiano il solstizio d'inverno (UUarayana) al 18 gen 
naie coir offerta di semi di sesamo, e con focaccie e con- 
fetture donde fanno strenne (doni dei re Magi), i Per- 
siani a ricordare l'uso del mangiare Tassa fetida (hitlel) 
naturale nel Seistan, loro terra natale, la dicono il cibo 
degli Del, e gli Egiziani a rammentare il primo pane fatto 
-co* fiori di loto, misero Quel fiore tra i simboli sacri 
Fra le teorie filosoQche religiose che escirono dalle 
mediiaziooi de' sacerdoti deir Egitto e dell' India, (u 

(1) Nona laMiil, tetorrere, qaoDiui tMtan dboiitahriH «MI. 
J>«jiiiiit. flin, IS. 
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qaella della melempsicosi, ovvero della trasmigrazione 

dell'anima deirnomo negli animali, e da questi in quello, 
e quindi della di lei sublimazione per le virtù e la 
scienza. Da questa teoria veniva T illazione di astenersi 
dalie carni, e di preferire i sacrifici incraenti. Però 
nelle leggi dì Mann è dichiarato, che ruccìsione vo- 
lontaria d'un animale chiude 1* Ingresso del paradiso 
(lib. 5. V. 4 2), ed ai Bramini è proibito immolare ani- 
mali non feroci salvo se per sacrificare ai Mani 
(lib. 13. V. 267), ma pure a questi doveano ollerire 
sesamo, riso, orzo^ lenti nere, radici e frutta. 

Quando TEuropa era ancora selvaggia e funestata 
da riti feroci, dall'Egitto e dall'Oriente ci capitarono 
e ci si radicarono alcuni di que' semplici e mili sacri- 
fici. Tale era quello di Vesta, che in origine, come 
scrisse Porfirio era fatto di sole erbe (I). Gensorioo 
sulla fede di Timeo, dice che sull'ara di Apolline a Delo 
nessuno uccìde vittime (2). Tacilo ricordò che nel tem- 
pio di Venere a Pafo praticavasi cullo antichissimo de- 
rivato dalla Cilicia, pel quale era proibito versare san- 
gue sull'ara, che sacrificavasi solo con preci o con fuoco 
Cosi i Romani, secondo Dionigi d'Alicamasso, non ha 
xeano sacrifici cruenti al Dio Termine. 

Eusebio nella Preparazione Evangelica, stimò nati in 
Egitto in età mollo antica tali sacriiìcii. « Sembra, egli 
> dice, che sieno corse innumerevoli età da che furono 
» que^i uomini che (come scrìsse Teoirasto), abilando- 
* Ja regione fiondala dei Nilo» cominciarono primi a sa- 

(1) AYctUprimam demnm ccBlestiam ucra anpieitt aoD njnlia 

qnidem aot casia, sed herbis. Porpbyrius, De Satrifiem, 
i%) Caosorinoi, D$ Dk NataU, Ouo Yao, fierlino^ 1S4S. 



Digitized by Google 



DUODECIMO 



107 



» criGcare sul fuoco domeslico non le primizie di mirra, 
9 di cassia, e d'incenso, ma erba verde colla colle mani, 
> 6 radici, e foglie, e germogli, che abbruciavano e 
i sacravano ad essi roDore del facce sempitenio. • 
Pllagora che attinse a qaéUe scuole. Noma che rappre- 
senta simile ordine di inflaenze, rigettarono pure i sa- 
criflcii cruenti. 11 modo di sacrificio introdotto da Numa 
(scrisse Plutarco nella vita di lui) è in tutto simile a 
quello di Pitagora, essendo fatto senza efifasione di san- 
gue, ma con farina, con libazioni (dal greco Terso 
spando) e con altre cose semplicissime. 

Ad ogni sacrificio intervenivano il fuoco e racqna, 
il fuoco per al)braciare le offerte, o per cuocerle, o per 
fame salire il fumo agli Dei, indi quale figura dell'ai 
nima del mondo, e dell'amore, l'acqua onde lavare le 
mani ai sacerdoti pria e dopo il sacrificio cruento, e 
per figurare le origini nettuniche della terra, e per omag- 
giare a Dio fecondante colle pioggie e colle alluvioni de- 
Nilo, del Tigri, dell'Eufrate. Onde vennero i battesimi, 
simboli di purificazione, che troviamo praticati ne' mi- 
steri di MyUtta, di Àstarte, di Mithra fra Caldei, Peni- 
di, Persiani; dai Buddisti, e passati nelle lustrazioni 
(da >uw.lavare e liberare) de' Greci, dei Romani e 
degli Scandinavi. Talvolta colle abluzioni ricordavansi 
le emersioni dalie acque ed i diluvii, ai quali slimiamo 
averd a riferire il rito indiano di lavare U simulacro 
di Bhavani nella di lei solennità. Go^ la Nertho, dea 
^elta terra germai^ca, nella festa venia lavata In acque 
sacre, e celatamenle nell'isola Rùgen, i Romani lava- 
rono neir^Almo, confluente del Tevere, la madre degli 
Del, e nel poema di Moise bergamasco, è ricordato, che 
Timuiagine di Marte s'immergeva nel Brembo a Ponte 
S. Pietro ad Impetrarne, le pioggie. 
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I popoli che primi usarono cavalleria, e che ebbero 
copia maggiore di cavalli, e sono li Sciti, i Turanici, 
i Germani, preferivano anche la carne de' cavalli, ed 
il latte delie ca?alle« oade i Greci li dissero mmyuo^x^ 
Appo qoesti però rimase generale costome di fere ao- 
cbe saerifici di calcili. Se Greci e Latini sacriflcarono 
il cavallo al sole, ed a Neltuiio ( it:-ov-tw nocet^tavi 
xa>.Xiepouffiv Scslo Empirico) perchè domatori di cavalli, 
Germani, Finni, Persiani, Slavi» Veneii li immolavano 
a pareccliie difiniCà, e della carne di cavallo faceano 
pasto sacro. Onde Papa Gregorio III volendo sradicare 
il paganesimo dalla Germania, raccomandò a S. Boni- 
faccio vi proibisse mangiare cavalli. In Ottobre i Ger- 
mani sacrificavano un cavallo ciato le tempia di pani 
nel campo di Marte, onde ottenere messe abbondante 
del frumento cbe allora seminavano (1). Tacilo notò cbe 
I cavalli allevali ne* boschi sacri a spese pubbliche per 
la religione erano candidi, e non assoggettati a lavoro, 
(candidi et nullo mortali opere contadi, Germania c. X) 
simili a qaelli che nella Sicilia erano nutriti pel sole, 
e sono cantali nell'Odìasea. Alle diviniti solari e lanari 
era sacro il colore bianco, onde i loro sacerdoti erano 
bianco vestili, e al Dio delta guerra sacravasi il rosso, 
colore pure del pianeta Marte, il verde alla Dea del- 
l'amore, il turchino a Saturno. 

L Grìmm poi trovò cbe nella Taringia i cristiani se* 
gnivano ad immolare nn gallo bianco al gigante. S. Cri- 
stoforo, tradoEiODe d'Alcide, figura del soie, che il gallo 
saluta. Layard trovò la figura d\in gallo incisa in gemma 

(1) PinUmi redimébuit eapot equi immolasi, idibiit OetobrOKis ift 
atmpo Marlio^ qob mvififliiim Sabint ob frufon eTeotaai. PeMoi 
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sacra di Babilonia, li lezidi serbatori di tradizioni del- 
ranlichissima religione persiana, sacrificavano il gallo, 
che era pure la vittima di Ermete (Mercurio). Gallio 
come Tedemmo» s'immolavano al sole ne^sacriflcìi no- 
Tennali danesi a Lederan, ed nn gallo è sol capo di 
Gk>ye a Dabistan. Plutarco notò che ì Latini sacrifica* 
vano in generale col capo velato, come si presentano 
le donne nel tempio crisUaoo» e che per rito aulicbìs- 
simo, che forse fu il primiero, a Saturno sacriflcaTano 
eoi capo scoperto. 

I Sacerdoti non solo si teneano e si usavano qoali 
mediatori od ambasciatori del popolo verso Dio, e de- 
positari ed espositori delle tradizioni e delle dottrine 
religiose, ma slimavasi importantissimo ufQcio loro di e- 
splorare la volontà degli Dei. £ siccome ogni cosa si crede» 
seguisse per deliberato loro Intendimento, si cercava 
avidamente d'esplorare questa mente degli Dei, onde prov- 
vedere le cose avvenire. Gli uomini semplici stimavano 
che gli Dei manifestassero in qualche guisa le cose fu- 
ture,, i sapienti^ gli osservatori poi argomentavano po- 
tersi presentire l'avvenire dalla concatenazione delle 
canse e degli effetti, onde acutamente scrìsse Cicerone 
non avviene cosa alcuna di cui la natura non contenga 
U cause efficienti {{). Plutarco invece credette che la 
vaticinaziooe fosse corrente di spirito divino, e che pei 
calóre si aprano alcuni meati immaginatori del futuro. 

I selvaggi non solo hanno, come alcune bestie, sensi 
finissimi, onde s'accorgono della vicinanza di cose utiH 
0 pericolose, ma si aiutano anche de' presentimenti de- 

(1) NihU «t totonim eiyna non eioiis ad ipMiai tflleiADtes n»* 
tura eootiiMit. CitBro^ De fiao, e. SS. - 
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gli altri animali. Però vedemmo alcune genti avere se- 
guilo per le colonie guide di lapi , di porci, del pico, 
e sempre avere osservato il passaggio degli uccelli. Le 
osservazioni sui loro toU affiaate» ed esaliate daUlm- 
mag^DazioDO, poco per volta iDgeoerarono intero corpo 
di dottrina, e da oots-necello chiamossi avU^m^ 
aus-pex, anis-pcx l'augure, il sacerdote traente li au- 
spici. Tale doUrrna trovasi antica presso i Caldei, ed 
appare molto ordinala neirEtruria, nella Grecia, nei 
Lazio, appo i Draidi. Augelli erano quindi anche mi* 
nislrl di alcnni oracoli, come le colombe a Dodona, il 
pico a Matìene, e questi oracoli si giovavano pure de- 
gli spettacoli naturali dai quali poteasi trarre qualche 
segno. Onde gli oracoli di Delfo e di Claros cessarono 
quando svanirono le fonti e le esalazioni che li alimeih 
lavano. 

La scienza augurale a Roma da prima era privile- 
gio de' padri delle famiglie nobili, poscia lo fu del Se- 
nato e del Consolato, per cui mentre da prima fu mezzo 
d'aristocrazia, poscia diventò strumento governativo. An- 
die i Druidi si giovarono dell*aiispicina, ma i Finni va- 
tìcioavano più colle rune, coi sonni magnetici, e con 
falluccherie. Li Enarci, popolo scila, profetavano con 
corteccie di tiglio spartite in tre e ripiegate e distinte 
tra le dita (Erodoto). Svedesi e Norvegi mandavano ai 
Finni i figli de' nobili ad apprendere magia, ed i Ger- 
mani meridionali si faceano iniziare ne* misteri digfi 
Slavi ne' collegi di Arkona, di Vlnneta, di Rnmoira» di 
Retra sul Baltico (1). 

Ali'aruspicina ovvero osservazione del volo degli au- 

(I) Mone, Op. eit 1 1. 588. 
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gelli, andava naturalmente congiunta quella delle pla- 
ghe celesti, delle posizioni del sole, de' pianeti, de' gruppi 
delle stelle, onde l'astrologia fa gemella dell'augurio. 
Però nelle religioni anticbe si trova che dagli aspeUi 
del sole pigliavaosi le mosse a molte operazioni sacre 
e solenni. Tutti i grandi monumenti antichi sono orien- 
tati, ovvero collocati secondo posizioni o plaghe del 
cielo. 1 Germani antichi sacrìflcando ed orando voi- 
gevansi a settentrione, e cosi focevano li Scandinavi 
quando consultavano i morti, perchè stimavano U regno 
della vita fosse al mezzodì, quello della morte all'aqui- 
lone, e forse per lo sguardo al settentrione, alla stella 
polare. Platone nelle leggi pose 11 levante alla destra, 
e Romani ed Etruschi, secondo Servio, teneano più 
espressivi i fulmini del settentrione. 

Gli Etruschi, i Druidi, i Romani antichi invece te* 
neano per plaga più sacra il mezzodì, verso il quale 
sono aperte le Nuraghe di Sardegna, monumenti anti- 
chissimi d'origine fenicia, i templi etruschi, ed i sepol- 
cri ciclopici della Svezia. Presso i Romani antichi in- 
terveniva* l'augure alla limitazione del terreno pella co- 
struzione degli edifici sacri, e pella esplorazione dd 
valicinii. Egli pria designava sul terreno sacro un qua- 
drato coi lati paralelli volti alle quattro plaghe del cielo, 
tenendosi volto al mezzodì come il sacrificante. Però 
nel prisco latino la plaga meridiana si disse antica, la 
settentrionale postica, la orientale sinista, destra l'oc- 
cidentale (i). Anche i Druidi ne' tremendi sacritìcii umani 
per trarre auspici, uccidevano la vittima verso il mez- 
zodì 

(1) Vino, D§ Uaguà IMm, I. TI. 
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Le antiche tradizioni greche posero all'occidente la sede 
dei defunli , o perchè il tramonto del sole, è flgura di 
quello della vita, o per tradizione di sepolcri egiziani. Però 
alcnni Ateniesi ed Etruschi sepeUirono i cadaveri yoUi 
ad Decidente, come tottavia praticano i Geremissi sol 
Volga. Altri Ateniesi ed i Megaresi in?ece, li sepellifaiio 
volti airoriente, quasi a cercarvi vita novella, ed airo- 
rienle riguardavano gli scheletri inumali dai Galli, ed 
anche i cadaveri d'alcuni sepolcri antichissimi scopejcti 
presso Bologna nel 1855. La plaga orientale fa seguita 
più generalmente neUa celebrazione di riti. Nella Siria 
era costume salutare il sole levante (2) al quale eran 
puro volte le stìngi di Egitto. Sui kurgani sepolcri dei 
Mongoli nei mezzodì della Russia e del Caucaso, stanno 
rozze immagini di morti volte ali* oriente. A levante 
erano aperti il Partenone, e gli altri templi di Atene. 
Nel rito di Numa Taogure era volto air oriente, onde 
scrisse Servio, che nella disciplina degli auguri il set- 
tentrione era alla sinistra, ed airorienle erano volle le 
absidi delle chiese cristiane prima del 1600 onde il sa* 
cerdote sacrificando ai sole levante si volgesse» al quale 
guardano tattavia morti ed ammalati degli Armeni nel 
Caucaso. Per tutto ciò nelle lingue ebraica, sanscrita, 
irlandese, gallese, quelle parole che indicano la destra 
denotano anche il mezzodì, quelle della sinistra accen- 
nano anche al settentrione, e ciò prova l'aspetto verso 
l'oriente (S). 

La religione sorse e sviluppossi insieme colla poesia, 

(1) Tacito» ÀmuM, L IS. 

(f) Vedi nostro arlieolo: dimloiii rittttll praticala neiraoUchità 
oricDUle ed europea, ioierlto negli Si»dU orìmleJi • ImpMtki di 
6.1. Ai6oU.J^ % HUano» IS55. 
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colla danza, colla musica, e quindi colle arti edifica- 
tive e Ogurative dalla quali pigliò alimento. £ taUe que- 
sto arti 81 irofano commiste nei miti enei riti, ma noi 
ae diremo specialmeote più aTanti. Qui ne basti acceo- 
nare con Apuleio che gli aotìehi, pore occupandosi poco 
di sludi comparativi, notarono che mentre i numi egi- 
ziani godeYaoo quasi unicamente di lamentazioni, i Greci 
si diletlaTSDO di daoze e canti, i barbari di strepito di 
cenriliali^ di timpani, e di ebori (4). E qoantanqne Grote 
preso di vi?o amore per la classica terra della quale 
scrisse la storia antica, faccia nascere sul suolo la re- 
ligione greca, pure deriva dall'Egitto massimamente lo 
sviluppo del carattere mistico e sileoaioso dei misteri 
cbe si trofano nei di lei catto (S). 

A quanto dicemmo delle ricordarne di cannibali ne* 
sacrifici, e nei nomi di hosUa e vieUma e saeer, fanno 
commento alcuni riti e costumi funebri. Cicerone descri- 
Tendo il modo di sepoltura ordinato da Cecrope ad 
Atene dice cbe, coperte le reliquie di terra, seguivano 
banchetti coi assistevano I parenti coronati (3). NeflV 
apogei etruschi sono rappresentati banchetti fùnebri ed 
anche certami, de' quali si trova pure la descrizione nel- 
Ylliade, Presso alcuni barbari dell'Asia dura tuttavia i 
costume cbe le sostanae del defunto ricadono alia tribà, 

(1) Aegyptiaca namina fere plaogorìbus guadeut, Graeea pleram* 
que choreis, barbara autem strepi lu cymbalistaram, et tjfnpaoiltanuil 
et choraularum. Apuleius, De Genio Socratis. 

(2) The elemenls of secrels and mytic silence, if it vas not ori. 
ginally derived from Egypte, at leasl received from theace its grea- 
test stimulus aut diffusion. Grote, Histoin of Grece, LoodoD , Miu> 
ray, 1854, t. i. p. 42. 

(3) Sequebantur epulae quas.inibant propinqui corouatù Cicero, Dt 
ìtgilm, I. t. e. 16. 

Rosa, Origini. 8 
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per essere ripartite a chi dà prove di maggior valore. 
Quindi intorno al feretro seguono certami, e poi baldo- 
rie. Erodoto scrisse che i Trausi nella Tracia, se muore 
un loro atlineole» fanno Iripodio. e che altri Traci la* 
sciano i cadaveri tre di sopra terra, ed intanto ban> 
chettano, e fanno giuochi ginnastici sulle tomhe. Tali 
pugne accoppiate ai convitti, secondo Ateneo pratica- 
vano pure i Celti, ed i Campani, ed i Toschi, dai quali 
li tolsero i Romani. I gentili ponevano sulle tombe h 
tavola funebre di pietra salia quale collocare i cibi» ed 
I cristiani continuarono la pratica delle cene cosi, che 
ne' monti lombardi, non è ancora affatto abolita, e ne 
primi tempi le faceano sulle tombe di martiri, che poi 
divennero altari su cui è stesa la sacra mensa» e si 
rizza il ciborio. CoU'hosUa di essa si comunica, a quella 
guisa che i Normanni pagani faceano colla cervogia he* 
vota in giro dal sacro corno. Quelle cene quindi ram- 
mentano il vìvere selvaggio senza eredità della famiglia, 
ma con possessi comuni della tribù, hi quelle i Latini 
mangiavano fave, e ceci, che però paiono d'uso molto 
antico, e que* legumi sonp preferiti ancora In alcuni 
luoghi d'Italia qual dono al popolo pel giorno de* morti. 

Alcune notizie rimasteci de' popoli più ferini dell'an- 
tichità ne persuadono, che a que' banchetti lalvolla erano 
imbandite anche carni umane. Perché Erodoto trovò 
che li Essedoni vaganti tra il mar Nero ed il Caspio, 
mangiavano a banchetto comune le carni deMoro padri 
vecchi miste a quelle di pecora, e Propocio scrisse che 
gli Eruli, venuti pure di là, ancora a tempi suoi, ed 
erano nove secoli dopo, mettevano a morte i vecchi, ma 
pare non li mangiassero più. 
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Ciò che i Latini dissero mores, i Greci eOot, i Tedeschi 
Me, U Slavi obyezaj, noi appelliamo costumi, e li pren- 
diamo senso primitivo, ch'era materiale, ed accen- 
nava specialmente alle consaetndini (ted: gewoknhdten), 
a quegli usi della vita privata e pabhlica, che non si 
comprendono dalle leggi, dalle arti, dagli ordinamenti 
mililari. Per cai T ambito delie ricerche nostre intorno 
i costami, èpiir angusto assai che quello abracciato da 
Tacito nel trattato De moriìms Gemumonm. Appo i 
Francesi la voce corrispondente costume, coutam é 
tolta nel senso più stretto di modo di veslirc, ed ac- 
cenna a cott^er-costare, ed a costo, onde costumi 
rammentano cose comperate; come abiti, abitudini, abi-< 
taaone ricordano kabere avere. 

Ma la storia dell'origine della voce, qui non fa a 
quella deUe cose ora da essa volgarmente significate. 
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Neir inlroduzione al capo IV, eoa documeali storici 
abbiamo dimostrato come le prime genti specialmeote 
se dominanti» preferirono abitare io luoghi étevati, e 
di ardao accesso, non solo per sainbrità, ma per slen* 

farsi da nemici umani e ferini. Al capo undecimo poi 
riQlracclammo nelle lingue le medaglie segnanli Tabi- 
tare non solo per monti« ma per laberinti di stagni in- 
accessi, e per selTO, e nelle navi e sni carri. 

ABITAZIONI. 

Pria che gii uomini sapessero murare per schermirsi 
dai rigori invernali e dalla sferza del sole, come le 
talpe ed i conigli, si scavavano tane nella terra (t^cì^Xd) 
e però i Greci dissero Trogloditi (tp6>yX^itoi) parecchi 

popoli selvngj^i che conobbero abitare ancora negli spe- 
chi intorno il Mediterraneo, fra i quali i Farusi nella 
Mauritania (Strabone). Gli attuali doies nelle Lande di 
Francia, le mardeUes nel settentrione^ sono rettqnie d> 
qae*cnnlcoli primitivi, che nella Scozia chiamansi wim» 
(cantine), nelle isole Ebridi e nelle Orcadi eirde homes 
(case di terrai. E Plinio, raccoglitore delle antiche tra- 
dizioni, scrisse : pria che fossero le case, gli uomini abi* 
tavano per gli antri (àvrpov risponde adò^vOp^iPoO (4); ed 
Eschilo circa 490 anni a. G. nel Prometeo scrisse: che 
prima di questo Tesmoforo del Caucaso, gli uomlt» abita- 
vano per antri opachi avrptov èv fio;^oT; àveXioi;. Ove erano 
monti, in quelli si aprivano caverne naturali più fre- 
quenti neirantichità che oggidì, perchè molte per soo* 
scendimenti si turarono. QoeUe diventavano rifugio non 

(I) Aotea speeiu erani prò domibus, Plinio, Hill. Nat., l. 7. c. 53. 
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solo a singole famiglie, ma a aiisun della capacità, a 
gemi, a tribù. Però si legge io Straboae {Geografia^ 
L lY, c. 6) che nelle Alpi, specialmente verso le vette, 
erano antri acconciati a modo di comode abitazioni 

a09l4v84 Su (nivtKT)${AÌvot, (x,gcXi9Tdt irs^ tÀc xopu<pa<. Cosi 
intorno Taltuale Inkerraann nella Tauride (Crimea) erano 
pirati che faceano capo allo scalo Symbolon (Balaklava ' 
abitanti nelle caverne e sacriOcanti ì naufraghi ad una 
vergine. 1 Ugnrì, scrìsse Diodoro Sicnlo (Biblioteca, 
lib. V, c. 16), generalmente riposano in rnpl scavate, 
od in caverne naturali. Lo stesso mostra come li lolei 
nella Sardegna si cavarono nei monti vaste abitazioni 
sotterranee xaTaystoj; o»x>ia«i; (lib. V, ci 5), e che li 
abitanti delle isole Baleari seguivano a vivere in caverne 
aperte nelle viscere dei monti (olxouot U imh tixI« Mtkiqi 
•rérpai;) com'o fsccvano specialmente i Cerretani ne*Pi- 
rcnei. Cesare chiuse in caverne genti Acquitane, Ser- 
lorio col polverio scacciò dalle caverne sul Iago molte 
inrbe. Le religioni, fedeli custodi delle cose più vetU' 
ste» serbano monumento eziandio di questo costume 
prioùtivo. Perché la Sibilla (4) di Gnma nel golfo di 
Napoli, la Pitonessa di Delfo^ la Ninfa Egeria di Roma, 
Chirono centauro medico, astrologo, e maestro di guerra 
del Polio nella Tessaglia, abitavano nelle caverne; Zo- 
foasire, Mùiosse, Elia comui^eavano colle divinità dalle 
spelonche; il grande Dio Pane di Gfaemmis nell'Egitto, Giove 
a Gnosso, stavano in un antro; Evandro a piedi del Palatino 
hlsUtuì i Lupercali in speco, e stavano Caco nelle grotte 

(1) Sibylla Mooodo DItt 8 Max. MùUer, Tkt Seitnm af Imguagef 
Loadon, ISOS^ è duiioiilivo di mku, Mu, per tapk» • valt aa- 
pienie. 
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deU'A?entino, i Ciclopi io qaéUe dell'Etna, i Garetf le 

quelle dell' Ida di Creta. Persino ne' popoli più civili 
i fanciulli mostrano ancora Tistinto di scarare la terra. 
I Germam pure nel primo secolo deirera crìstiaQa, se* 
guivano a scavare speionche sotterranee per ripararvi 
nel verno al tepore di molto fieno che vi soprapooe- 
vano, e per riporvi le messi (i). 

Schermo simile a quello delle grotte, davano i fessi 
deUronchi immani degli alberi secolari, donde era am* 
mantata la terra vergine, pria che la civiltà ne la de* 
ondasse col fooco per aprire pascoli e campi e vie, 
col ferro per cavare piroghe, e costruire zattere, navi 
e case. E come tuttavia selvaggi d'Africa e d'America, 
per sicurarsi la notte da animali feroci e per respirare 
aria più salubre, salgono in trabacche sai grandi alberi, 
i primitivi Enporei osavano anche questo modo di abi- 
tazione specialmente fra le dense e forti chiome delle 
querele. Però favoleggiossi delle ninfe Driadi ed Ama- 
driadi ( da '^f j; - quercia ) e degli oracoli nelle quer- 
ele di Dodona, di Maliene, di Tiora, e delle isole e 
delle spiaggie britanne, onde i Drnidi; ed alle selve si 
associarono i Satirì* i Fauni e Pane, simboli degli Abo- 
rigeni. 

Dei quali Virgilio cantò ch'erano escili dai duri tron- 
chi di rovere (2). A quella guisa che la tradizione fri- 
gia chiamò $sv^pÒ9uu«- generati dagli alberi, i Gu- 
fi) Soleot et tabterrtoeoi speeus aperìit, mmqju malto inraper 
fimo ooerint, sufDrigiQffl hiemi et raceptieoluii frogUrai. Ticitni, 

(I) Haee memora indlgeiiia Panni NymphaeqM teneiiaat, Geoiqiii . 
Tirmn traneii et doto robore nata. Am» 1* 8, t. MI. 
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reti ed i Coribanli, tradizione il cui ultimo eco si ripete 
ne* versi del Tasso che fanoo entrare le ninfe ne 'tronchi 
delia selva incantata. 

CASE. 

LI Ebrei mentre dimorarono nel deserto tra l'Egitto 
e la Cananea, circa quattordici secoli a. C non solo 

abitarono sotto tende coprenti cavità nella terra, come 
quelle degli attuali Beduini delPAlgeria^ ma si costrus- 
sero anctie frascati, delti tabernacoli, de*qaali serba- 
rono memoria in lesta annuale (1). Tali capannnccie di 
frasche» di pali, di corteccìe d'alberi, si osavano anche 
dai Fenicii fratelli degli Ebrei per lingua e per stirpe, 
e dai Fenicii si comunicarono ai selvaggi dell'Europa 
col loro nome beth, beta, baita. La seconda lettera del- 
l'alfabeto denominossi beta dai SmiU o Fenicii, perchè 
alla forma, rammentava la tacciata d'ona di queste case 
primitive o capanne, e da tale radice vennero l'e- 
braico beth-el casa di Dio CBellemme), il ted. bett-ieiio, 
il greco del medio evo 6e/u//-pielre sacre, ed il nome • 
volgare nelle Alpi rezie di baita al tabernacolo o ca- 
pannaccla di frasche e di corleccie de* pastori, de^car- 
bonari, di minoranti. La storia di questa parola rivela 
quella della cosa da es»a significata. Perchè mentre 
baita è per noi la più lurida e misera delle capanne, 
in origioe* quando gii uomini riparavano negli spechi, 
era suntuoso edificio, e serviva per casa della divinità. 
Perchè gli Dei, come si fecero mangiare e tripudiare 
alla maniera degli uomini, cosi si fecero anche abitare 
0 sotto gli alberi, o ne' frascati, e Qualmente in solide 
costruzioni, il perchè chiamasi Dumo la cattedrale dal 

(1) LeviUeo, S3. iì. 
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sana. ékmuK, greco dma, lat. dmus, sìèyo dmnìBs, 

cell. daim^i-casa. Questa voce ripetuta fra tutte le 
priocipali nazioni europee^ se non dimostra» come vuole 
Max MuUer, che gli Arii già sapeano costraire le case 
pria di separarsi e migrare in parte verso i* Europa, 
prova che llnvensione viene da fonti sanscritte, come 
testé venne dagli Arabi, e si propagò in questa parte 
della terra il Chiosco. 

Gli uomini in ogni luogo naturalmente, aoclie per 
imitare gii occelli, le api, i castori^ si coslmiscono qual- 
che sede stabile, come appena escono dallo stato fe- 
rino e venatorie, laonde la baita ed il domo, non pro- 
vano già che gli Europei non sapessero prima e da sè 
prepararsi qualche schermo oltre i cunicoli nella terra. 
Bastava che in quelle fossero forme ed ingegni speciali, 
per essere propagate dai mercanti coi nomi degli in* 
ventorì orientali. 

Gli Europei scoprirono sulle sponde del lago Mara- 
caibo nella Columbia tribù di indigeni che aveano co- 
strutto villaggi su palafitte nerbassi fondi, disposte in 
modo cosi somigliante a quelle sostenenti le abitazioni 
neirestoario veneto, che chiamarono Venezuela quella 
regione. Que' nativi non aveano appreso certo dagli Eu- 
ropei tale guisa di costruzione, ma dalla natura, a quel 
modo che Taveano imparata e la esercitavano già pria 
deiruso dei metalli gii abitami le sponde palustri dei 
laghi elvetici e deir Italia settentrionale. Dumont d'Ur 
ville racconta che nella nuova Guinea trovò quattro vil- 
laggi similmente edificali su palizzate, ognuno dei quali 
avea quindici tuguri simili ad alveari, con molte celie 
capienti ciascheduna una famiglia. La relazione tra il 
ted, stinviU-paindfl^ e ztanpiU-viliaggio di legno, ricorda 
quegli antichi casolari lira li stagni. 
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Neir inverno che abbraccia gli anni 1833-54, fa si 
ostinata siccità nella Svizzera, che il livello del lago di 
Zorigo abbassò un piede più giù cbe non losse mal 
stato dalia massima magra del 1674. Per tantd aasor- 
bimento dell' acque, vennero scoperte salte sponde del 
Reno, deir Aar, della Limai, cosiruzioni romane , non 
mai vedute, e sul lago di Zurigo emerse isoletta e fu- 
rono asciaUi molli tratti di spiaggia, dove si trovarono 
anUcblssime palafitte di quercia, di abete, di faggio, 
di betulla, di noce, e fra loro rossi attrassi di osso, 
avanzi di cervi, di cignali , di daini, di stambecchi, e 
molle armi di pietra, alle quali più tardi s' aggiunsero 
alcune di rame. Siirnli palaQUe si trovarono sul lago 
di Neucbatel, sul Lemano, sui lago Maggiore verso l'e- 
missario. Sul lago d*Annecy nella SaTOia, nel Seeland 
presso Koasoer alla marina, ed in Irlanda appellavansl 
arannoges. 

In origine i laghi erano cinti da vaste paludi e da sta- 
gni, diventati poi torbiere, e qua e colà » fra la riva 
soda e le acque profonde, erano Isolette. L* azione della 
natura, combinata con quella dell* uomo cbe vuol gua> 

dagnare terreno all' agricoltura , e dare corso alle ac- 
que , assodò le sponde , e fece alzare il livello de' la- 
ghi, laonde le primitive isolette ne* pantani circuenti i 
lagbi vennero sovercbiate dall' acque, o congiunte alla 
riva cbe protendendosi le assorbì Le genti primitive 
allettale dalla mitezza del clima presso i laghi, dairop- 
portunilà della pesca , della caccia d' animali che si 
compiacevano delle paludi, e de' trasporti dall'una sponda 
all' altra nel caso di pericolo, e specialmente dalla si- 
curezza d' abitare in laberinti di stagni, di paludi d'i- 
solette, per potervi stare sanamente e slcurameole^ ne 
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assodavano, ed alzavano il suolo con selTelte di pala- 
fitte, e copertele di strali lignei, vi coslruivano capan- 
oaccie(4). Cosi aveano praticato i Veneti sulle spiaggia 
sparte di bassi foodi delL* Àrmorica, cosi i Bata?i agli 
sbocchi del Re&o(S), cosi seeondo Cesare (3)1 Meoapi 
al settentrione della Gallia, cosi al sopravenlre loTaiioiii 
terrestri i Veneti primi neir estuario dell* Adriatico. Que- 
ste abitazioni poterono essere imitazioni di quelle che . 
andavano costruendo uniformemente su quasi tutti i 
fiumi dell^Eoropa i sofingfai castori. Issa» una delle pri- 
mitive stadoni degli Aborigeni nel Lazio, acquetava 
forza dall'essere tra le paludi, T opportunità delle quali 
deve pure aver originato Milano (iMedio-iaDum), unica 
metropoli lungi dati* acque navigabili. 

Queste capanne aveano lo scheletro di tronchi d'al- 
beri , se destinate a lunga dorata , ed appartenenti a 
famiglie forti , od altrimenti di rami , o di graticci , e 
quando gli uomini seppero fendere il legno, e segare, 
ancbc di tavole. Si coprivano prima di corteccie o di 
paglia, poscia di assicelle, {scandulae mvBàXoqAo^, ted 
schmdel, sia?, idmdla) che Roma usò ne' primi quat- 
tro secoli» anche sulle magioni più cospicue. A quella 
guisa che le case primitive serbarono sino a noi il nome 
originale di baile , la materia del loro letto , continuò 
ad essere di corteccia come ai tempi d* Ercole. 

Plinio raceoiita che a' giorni suoi, gli agricoltori ià« 

(i) D. Perl Keller, Dk KMdm, Pfahltwulen tn den SekwtiMmtm, 
Ziiii|o^ie34^Troyon, BaMaihiu faeitilm dt$ Impttmeinumitmodtr* 
Mi, LimiDn^ ISeo. 

Ci) Batavia deri? an da fatl-auM , buona terra per la tieorezta 
dalle ineonloBi • pel piDgni paaeolt 

{S^D§Bao OMm, e. 4. 
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ceaQO grande uso in Italia delle corteccle di faggio» di 
liglio, di abele, dì pino a coprire loro laguri (i)* I 
Germaoi ancora nel primo secolo dell'impero romano, 
eegolfaiio a costruire loro abilaiioDl seoxa oemeato, oò 
pietra, nò tegole, ma di legno ioforme, non palliato né 
riquadrato (2). Tacito che riferisce ciò. aggiunge che i 
Germani, specialmente verso il Reno, erano più genliii 
dke le orde ultra settentrionali, perdìò piantavano le 
case (domo$ figmUJ, e clie perciò a loro meglio cbe ai 
Sarmati, doveano ascriversi i Veneti, siccome quelli che 
aveaoo tale costarne, mentre i Sarmati ?iveano solo su 
carri ed a cavallo (3). Quattro secoli dopo, nel 552, 
Jornandes scriveva che i Goti abitavano ia case di ver- 
ghe: virgeas huMatU casas. 

I Galli invero, un po'più colti, a' tempi di Strahone, 
circa cinquecent'anni prima, già usavano costruire case 
anche di graticci, e di tavole. Quelle case erano gran- 
di, con tello a cupola e di vaste ale (4). Dulaure e 
iUemm credono fossero coperte di paglia e simili alle 
attuali capanne di Vesialia, deli* Uolsteia, delio Schle- 
swig. La rusticità di guelle magioni non reca meravi* 
glia a chi legge nello stesso Strahone (lib. 5, c. 1.) 
che Ravenna, ch'egli dice assai grande città, (;i.sYÌrrn), 
era ancora tutta costruita di legno {i^}^or,<kfn^Q\-h) ($). 

(1) Corlex fago, tilio, abiete, pìcea in magno U5U agreslium, prae> 
texta tuguriorum faciunU Pli., HUt. Nat., 1. 16. c. 10. 

(2) Ne caeoienlorum quidam apud illos, aut tegulorutn usua, ma- 
teria ad omnia uiualur xnforim el cilra speciem, aut daiecUUoaem* 
Tac., Germania.f 16. 

(3) SarmiU in plaostro equoqoe viveaUbus. Germ. 46. 

(4) ttii. hitunt* i» «Bwiwv mi* V^jtM Sxo^ai iuyóJLouc, OoXoi(|if«- 
9« mxttt impixima^ Srluba, lik IV. e. 4 

(5) Nella RiMiiA oaridionil*, anoora nel 1860, quaii ttittt gU cdt* 



CAPO 



Le c;i panne minori poi somigliavano quulle che uii se- 
colo fa vcdeansi ancora sullo Limmat ueila Svizzera pei 
pescatori (Keller;. 

1d questi togori, ted: Mite, iog. òam» aiavo chaia^ 
MufHtt ital. casa, albanese sUpia^ fionico ttilo, pu- 
nfco mapalia, greco xtk^^n, nella Gallia ancora ai tempi 
«r Au^uislo i pili si sdraiavano per terra, forse su stra- 
me (1 ). 1 pastori della Gallia cisalpioa a' tempi di Vir- 
gilio dormifaDo sa verdi froodi, ovvero sul fieoo (2), 
ed il costarne di asare lo strame per Ietto agii aomìui, 
si rammenta dai dialetti lombardi nelle voci palgi per 
dormire niolìemenlo su paglia, nel stramas per mate- 
rasso. Slr.itjijnc chiama 'jti^xSojcoItoi durinicnli sallo 
strame i Baschi o Canlabri, e Plinio raccoglitore di tra- 
dizioni vetuste scrisse : cbe il letto degli antichi era di 
strame (3). Tacito ricorda di Pioni che dormivano per 
terra (cuòtie humus). 

GARRÌ £ PIROGHE. 

Abbiamo veduto in Tacilo rammentati i Sarmati privi 
di case e capanne, e riparantisi sui carri. Greci e Lialioi 
confondevano i Sarmati con Slavi settentrionali e con 
Finni« alconi de' quali teneano simile modo di vivere, 
perchè dati quasi esclusivamente alla vita nomade pa- 
storale, nelle vastissime ed erbose pianure della terra 

fici cittadini erano di legno, onde nel governo di Podoglia riscon* 
travansi di muro solo 51 case sopra mille, in quello di Kiev soltanto 
10, in quello di Pollava appena nove. (Neumann , Die HelUnen n» 
Skfftk$nkuii$t BarilBO, ISSS). 

(I) x«(MuiitSfi al M» fiix^ ^ «oiom. Smho lOi. lY* e. 

(S) Froodb saptr viridi. Virg., egioft 4, 

(8) Antiqali màm lonit • MMiit «rat. PU^ ffiif. MUL, t , S. e. 8. 
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nera ove sono Livonia, Ukrania e regioni propinque, 
lo queMuoghi Erodoto pose li àfjiaSòpoiot à(xà$oiy,oi vi- 
Tenti sui carri • e li Scili nomadi lungo il fiome Pan- 
iicape che non seminano nò arano, odrt ti-^icclpovrtc 
«ùUv odrt «^pouvTc; (lib. 4, 19). Cinque seeoK dopo 
Erodoto, Giustino descrisse li Scili ancora erranti per 
solitudini incolte, dove trasportano le donne ed i Ggli 
sai carri coperU di cuoio, e che loro tengono luogo 
di case (i). 

n carro ò lira le macchine primiti?e più olili e ge- 
nerali degli uomini, onde ne diremo di proposito nel 
capitolo delle arti. Ora ne basta rammentare come 
trovammo correlaùone fra il carro , che in greco è 
e la capanna omacy hamlet agli Inglesi, hameau 
ai Francesi, e rabitauone in ted. hem ham. E se oro 
nel prisco latino fà tua; casa e carro ponno venire 
dalla stessa radica , se non si preferisce derivare casa 
dair amitico /(e$à-abitaro. Slrabone scrisse che li Svevi 
m^no agefohneDte, perchè pongono sui carri loro 

(case, Ta-oixtia Tccic ap(ta(uè(auc tic^fforrtc, lib. 7, !)• 

Se i popoli vaganti e pascenti nel deserto (nutìru) 
e ne' vastissimi piani erbosi, e pelle steppe, riparavano 
nei carri, i nomadi sui fiumi, sui laghi, sulle marine, 
teneaooper casa lor navicella, ondecumba/— giaciglio dei 
Sabini è ora combal — - cannotto suirAdda, come il 
greco cymta. Ferd. Keller neir opuscolo citato descrisse 
antiche piroghe scoperte nel 1834 a S. Valéry , nel 
1845 nel fango del lago Biele della Svizzera , e nel 



(I) Per incullas solitudines errare solili. Uxores liberosque secum 
in plaustris trahunt^ quibtis, coriis imbrium hieimsque Cftiua teclis, 
prò domibus uluntur. Iusiìdì. Hist. lib. II. c 2. 
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1850 a Parigi, nel 1860 ad Arooa, affatto simili a quei 
gusci che si vedcano ancora radi io alcuni laghi sviz- 
zeri nel 1800, e chiainavaDsi enibaum, perchò cavati 
in OD solo troDcOb che VirglHo disse di ODtaDO , e com- 
parse nelle aeqne della Grecia e dell* Italia al tempi 
di Giove, ovvero ai crepuscoli della storia : Ttinc alnos 
primum fluvii sensere cavaias (Georg. 1,13, i 36). Wil- 
soo mostrò che delle piroghe nniichissime sepolte si 
troyaroDO nel sellentrìone deinngbilterra; una nel 1736: 
nna da Pennantnél 1788» cavata col fnoco, di (piercia 
come quella della Virgìnia, e lunga 8 piedi ; una nel 
1791 ; altra del 1814 nelle paludi di Bamkirk presso 
Neulon. Nel 4832 per caso straordinario calala l'acqua 
del Loch di Doon , lasciò scoperti due cannotti ; ano 
longo 32 piedi e d' un sol pezzo di quercia , come 
quelli più piccoli yenali ali* aperto nel 1847 presso 
Glasgow, nel 1849 vicino a Sprinfield (1). 

Queste piroghe perchè leggerissime e snelle , servi- 
vano agli antichi pirati germanici (Germanice prendo- 
IMI , sìnguUs arborUm cacaUs navigani, Plin. His. 
n. 16, 40). Su queste I selvaggi dell'Australia e del- 
r antica America talvolta dalle procelle , e dalle cor- 
renti furono trasportati a disianze enormi, e cnmpnrouo. 
I Groenlandesi con queste piroghe che i Normanni dis- 
sero holks , essi chiamano krayat, i Latini appellarono 
aivm, i Greci (calcio), visitano ancora le coste 
dell* Irlanda. 

Quasi contemporanei a questi primi alvei, furono in 
Europa que' cannotti intessuti di vimini e rivestiti di 

a) Wìlwo , ThM ArAtùUtn PnitMe itonol cf MfaMd , 
BdknlNirg^ ISSI. 
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cuoio, che ancora ai tempi d'Augusto dai Veneti sì 
usavano sul Po, nell' estuario, e da Britanni pure sul- 
r Oceano (1). I Brettoni disceDdenU da quelli, usavano 
camiotti di tale guisa ancora neL seeolo XI » ed eran 
simili alle navicelle colle quali I Gipovaì, selvaggi del- 
r America, praticano il Mìssissipì. Questi ove abbisogni, 
letraggono dal fiume, e rovesciateli le fanno servire di ca- 
panna, come usarono anticamente li Asiatici sulle co- 
ste deli' Africa (2), ovvero portano da una ad altra cor- 
rente , da uno ad altro stagno o lago. Cosi allora 
praticavano i pirati dei Caucaso con cannotti capaci 
persino di 25 persone, e chiamali comari, cosi fecero 
gli Slavi con quelli clic dissero lodka, e cosi ancora 
ì Circassi con taluni che appellano ìcuafa. Dal costume 
di abitare anche sotto le barcliette convertite, venne il 
disegno di tuguri o d^ tetti in forma dì barche^ che 
ébhwo gli antichi Numidi nelP Africa (3), disegno al 
quale accennano tuttavia alcuni tetti chinesi. Però alla 
xa>.j^7) greca, chcUupa slava, significante capanna, cor- 
risponde la scialpppa, ingl. sAoik^p-imbarcazione , e 
la nave dell* acqua diventò nave del tempio , che i 
Greci dissero fiaos. Quelle prime case non aveano cu- 
stodia di gatti, perchè i gatti sebbene naturali deirEu- 

(l) Primum curva &\\e\, madefaclo \ imine parvara Texilur iu pup* 
pina, cresoque imi irta jnvenco, Vecloris patiens, tumidum supernatal 
amnern, Sic Venelusl lagnante Pado, fusoqiie Britannas Navigai Oceano, 
Lucano. Pbars, I. IV. Di quesle specie di zailer» usale dai Hrilanni 
oeir Oceano scrìsse pur Plinio; etiam nunc in Britannico oceano vi- 
fibr mrio drarnuula fiunL lib. 7. e. 107. 

(S) Hique alvaos navìam invmt pro-tofariii tiahmie. SilofUiii 
i&Giofiirta. 

(S) iEdifleia Nnmidaroni igmliaiii qm Mc^polta UU voeuil oblugt» 
ineunrii Utaiibaii qoaii oivÌoid cariM siiotSilloiliiis ia Givgnna. 
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fopa, 0 non d ftenmo molto, oradaiiiealo.1 gatti attuali 
dell' Europa, come dimostrò Meeren, ci Tennero dairO- 
lienta nel settimo secolo, forse seguendo i sorci casa- 
liogbi derivati pure di là. 

PASTI 

Noi non cerchiamo la storia naturale dell' uomo in 
Europa, ma i di lui primi passi verso la civiltà, quindi 
BOD accade osservare come egli frugivoro insieme e 
carniYoro, nello elato aelTaggio si {lasGesse dì qne' fratti, 
di qoelle ndici« di qne* bulbi, di quegli animali a san- 
gue caldo e freddo , che ogni regione gli apprestava, 
Virgilio, neW Eneide 9, 318, scrisse che i Fauni, e le 
Ninfe » figure de' primi Aborigeni d* Italia . pascevansi 
di frondi e di caccia, rami aique caper tidu verutitui 
qMhU, e Tacito scrisse de'FInnì ctie nnirivansi d'erba 
«fctel kerha (Germanio). PIntarco poi nei eosttims gred 
riferisce la tradizione che li indigeni greci da Inaco 
condoni dai monti al piano, si nutrivano di quelle pera 
selvatiche che al Peloponneso diedero il primitivo nome 
di Apia (aicboc-pera). 

GII uomini presero a far pasti in comnne a tempo 
e modo determinato e regolare, quando ebbero qual- 
che principio d' ordiiìameolo civile , e furono aggrup- 
pati per genti o per tribù, sia che aprissero il seno alla 
terra per raccomandarle semi, sia cbe vagassero colle 
greggi. Pascevano i patriarchi ed i re delle cose più 
squisite, e considerando gli dei simili agli nomini, e 
come i re dei re, a quelli od ai loro ministri offrivano 
pasti regali. Che diventati rituali serbaronsi tenace- 
mente, ancbe quando pello sviluppo della coltura, mo- 
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diflcaronsi profondamente i banchetti delle corti, ed i 
costumi del popolo. Laonde se la storia non ci lasciò 
docomeoto certo iotoroo ai cibi preparati ne' primordi 
della storia de' popoli europei» noi li argomentiamo eer- 
tamente dalle mense fmiebrì, dai sacrificìi, dei qaali si 
trovarono memorie scrille. 

Così ognora la religione e la lìngua ne rimangono 
scorte sicure quando ammutisce ogni altro monumento. 

li Levilico sino dai tempi di Mose ordinò agli Ebrei 
offerire a Dio pane di f/or di farina di framento fer- 
mentato e sparso di oglio e di Tino. Ciò dimostra es- 
sere stata antichissima la panificazione presso quel po- 
polo. Mentre qualche secolo dopo fra i Cananei^ si trova 
Abigaille offerente a Davide frumento tosto. Questa biada 
dovette essere stata portata molto anticamente per sino 
nelle parti più settentrionali dell'Europa» perchè Ero- 
doto (lib. 4, 32, 33) dice che a Delo erano alcune 
cose sacre legate con paglia di frumento e venute da- 
gli Iperborei, ai quali non era penetrato alcuno dei 
Greci, di loro nulla sapevano neppure li Sciti, ma 
solo qual cosa li Issedoni^ onde dichiarolii genti affatto 
ignote (Wvt« àfiiaOsvraToe 4. 46). A Roma le Vestali 
per rito antichissimo dal 7 al! 5 maggio, alternando 
i giorni, poneano il farro nuovo in caDestri da mieli- 
tori, lo faceano seccare, lo sgretolavano, lo macinavano, 
e quindi ne ripooeano la farina (onde da /^-farina), 
colla quale tre volle l'anno faceano focacce sacre, nelle 
feste Lupercali, in quelle di Vesta, ed agli Idi di Set- 
tembre. Per sacriOcare poi prendeano il grano franto 
ed il sale , e messili in olla di terra vi versavano ac- 
qua, indi libavano con calici di terra detti culuilL 

L' uso del sale a condire il cibo dunque è rìmolo 
Rosa, Origini. 9 
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ili Italia, 0 fece dare alla pasla delle Vestali il nome 
di mola salsa. I Greci preferivano sacrilìcare cou grani 
interi di orzo okii xpl&xi abbrustoliti o tostati, rito cb^ 
secoodo Plioio, Numa iolrodosse pare a Roma, o eh» 
forse derivò dai Bramìoi, i quali già Del Veda sono 
detti sagrificanti con orzo fritto nel barro. I sacerdoti 
medesimi pelle prescrizioni di Manu, ofTeriTano ai Mani 
sesamo, riso, orzo e lenti nere. E nelle cene funerarie 
gli italiani contioiiàiroiio a preferire le lenti, e vi ag- 
giaoBero le bve (f ). Gli Arcadi, primitivi popoit delli 
Grecia (^), solevano mangiare solennemente pane d*ORO 
con carne porcina, ed i ricchi Persiani nelle leste ge- 
netliache, mangiavano carne di bue, o d* asino, o i)i 
cavallo, 0 di camello tosto nel forno. 

I patrizi romani alle nozze usavano anche la con- 
forreazione (mpUae fiebant forre Servio^ comaniooe col 
farro. Neir Elruria per le nozze immolavasi nn porco 
e se ne mangiavano le carni con pane di farro, hi Alene 
gli sposi mangiavano insieme pane di sesamo» e io 
aposo de' yiltici latini spargeva nod. H pane che si 
presto trovammo tra li Ebrei, che lo recavano dal- 
TEgitto, si usò tardi a Roma, dovè invece feceasi una 
specie di minestra o poltìglia detta puls dai Latini, ttòXto; 
dai Greci, brey dai Tedeschi, kaska dai Polacci, e che 
Varrone dice antiquiisima, Plinio poi scrisse; tuttavia 
i sacrifici prtscAi e quelli natalizi si fanno con poltiglia 

(1) DcllA ftva serìsae Apuleio: Umurabilui jaeitur larvù, §1 Pa- 
rtnitHbw odkibàUit uurifiàtìi, I eeei poi tono oaogUii ancora a Mi- 
Ubo uI di dti morti. 

(2) Aristotile nmiointò genti anteriori a|H Aradi neir Arcadia 
aborigeni, eodw li Asieri di Tenedo, eone il Ditnlo di Slenai» TAI* 
kyoneo di Pellene. 
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(puUe friUUa;. Questa poltiglia fu igoola ai Greci, tome 
io Italia la poteDla (1). La potala che Piioio dice 
ignota agli Italiani, ed usata nella Grecia, é quella pa- 
sta d^orso ebe essi cbiamamo t^C«> onde a noi Tenne il 

nome di madia (lomb. meza\ T'iirca in cui si faccTa. 
] Romani dal grande uso antico ed esclusiTO di que- 
sta pul$ (clic ora i Lombardi dicono poU), ebbero dai 
vicini Fepiteto di pulnmUuia che portavano ancora ai 
tempi di Piioio. Goal ora gli abitane di Lovere diconsi 
polenti perchè primi sui lago d'Iseo usarono polenta 
di grano turco, e così i Greci si dissero Giacani-mm- 
già orzo, i Milanesi i^ià-mangia fave, e forse i Ber- 
gamaachi Orobi-mangia piselli. 

Nella Pannooia Uittavia al secolo V era preferita pol- 
tiglia di miglio che vi si nsa pore oggidì, ed una be- 
vanda d'orzo della caino, corrispoiulente airatluale cer- 
vogia kumis di iMongoli, che i Celli chiamarono zisth 
simile all'egiziano zitbos, e cairn, li Irlandesi-ale. fisiodo 
nel prezioso poona / kwori e le ^tornate, inoatra come 
in Earopa, nei luoghi cU mediocre altezaa, abbondas- 
sero i favi naturati delle api. Da Diodoro Sìculo poi 
e da altri sappiamo come da questi. Greci, Corsi, Iberi, 
Galli ed altri, cavassero bevande dette da noi greca- 
mente hydromele. U Sciti poi secondo Ginatino (lìb. % 
€.2) iacevine Éaolto nso di miele natnrale. 

In generale la potenza digestiva èia ragione nivem 

(1) Et hodie sten prisca atquc natalium, putte frìtilla conSeimi- 
tar : videiurqiM \m pali ìgnoU GmeiM iiiiiM, ^fiu^ IttUa» ^ 
leota. 

PuUe autem, noa pane vixisse longo tempore Romanos manifestum, 
quoDiam et jmimtmmria hodiequA dicootar. PUoìot, Ui§t. NaU, iS. 
e. 19. 
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deirallhilà mentale, onde gli uomini cercano ebbrezza 
di cibi e di bevande tanlo più avidaroenle* quanto più 
s'accostano allo stato selvaggio. Tacito narra de' Ger- 
mani che ad ogni deliberazione rilevante» teneano bau- 
ebelto comune. Lo stesso faceano alle nozze, onde da 
ma/i/-pasto vennero J/a//o-assemblcn, e ver-mahlen ma- 
ritare. Vedremo il somigliante ne' funerali presso molti 
popoli. 

Racconta Erodoto che nelli Essedoni» popolo scitico 
verso gli Urall, quando roaore un padre. Il flglio mag- 
giore invila gli amici, i quali portano seco pecore che 
vengono sacrifìcalf, e le membra loro tagliuzzale c mi- 
ste a quello del morto vengono imbandite. Ed il cra- 
nio del padre vuotato e mondato, ed orlato d'oro» serve 
di fregio al figlio che ne osa poi ogni anno ne' grandi 
sacrifici slmili alle gerirne de' Greci. Anche gli Iberni 
secondo Strabene, mangiavano i padri morii ed i pri- 
gioni. 

Tuttavia i selvaggi dell'America e li Eschimesi, quando 
comanda la fome, mangiano anche i cani loro fedeli 
compagni. Gosi scrisse Rolando, che gli antichi popoli 
del settentrione deirEurupa mangiavano persino i cani, 
e S. Girolamo nel secolo V raccomandò ai popoli ger- 
manici e slavi, astenersi dal mangiare corvi e cicogne^ 
ed Ottone di Frisinga nel secolo XII scrìsse che an* 
Cora Sarmati, Qnadi, Vandali e molte altre genti dilet- 
tavansi delle volpi e de* cavalli (i). De' cavalli massi- 
mamente, secondo Erodoto, faceano sacrificio e pasti 
li Scili, e sacrifìci di cavalli trovammo negli Slavi, nel 

(l)Sarmatae, Qiiadi, Vandali ea innumcrabiles aliae geotes eqoo- 
rum et volpium caroibus delectaotur, Otto. Fhs. 
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Germani, ai quali fatti Cristiani, S. Bonifaccio nel secolo 
ottavo proibì mangiaroe, e ne* Mesi che Fioro ctiiama 
barbari barbaronm. Gli Itali antichi preferivano le carni 

porcine come i Chinesi, mentre li Scili non allevavano 
porci. Possidonio nel 2 secolo a. C. vide i Galli seduli 
sai fasci di fìeao e di paglia manicare grandi pezzi di 
cane, afferrati con ambe le mani, a gnisa di leoni 

GregoroTins (Gesehiehte der Stad Rom) trovò negli 
Annali di Papa Nicolò I che nell'anno 861 venne bat- 
tezzalo Vogoris, re de* Bulgari venuti dalla Cama, e 
Stabiliti allora agli sbocchi del Danubio, donde devasta- 
vano tatto che era tra il Don, la Tbeiss e r£mo. Egli 
beveva dal cranio d*an imperatore di Costantinopoli tron- 
cato da'suoi nel 814, pranzava solo, senza neppure la 
compagnia della moglie, mentre mangiavano suoi ma- 
gnati discosti coi cibi in terra, seduti sulle selle. Cosi 
praticano tuttavia alenai re della Nigrizia. Questa era 
reliqaia degli antichi coslnmi delle corti sontaose de* 
popoli bellicosi neirEuropa settentrionale. 

Per rito, talvolta questi capi militari e questi superbi 
e feroci magnati, dovevano acconciarsi a banchetti co- 
mai^, simboli della libertà ed uguaglianza primitiva. 
Nel Vaja-Paraaa^ poema indiano de* tempi di Omero, è 
«enne di giorni de* banchetti comuni, simili ai Satur- 
nali di Roma, dove pareggiavansi servi e padroni. Cosi 
a Babilonia erano cinque giorni di fratellanza, così gli 
Arcadi in alcune feste metleano a mensa commisti servi 
a padroni come i Tessali nelle faste Peiorie« i Cretesi 
in quelle di Mercario, ed i Trecenti. Banchetti comuni 
antichissimi detti tiuitie trovò Aristotile a Creta e negli 
Enotri d* Italia. 
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Ollocaro nella fine del secolo nono scriveva ad Al- 
fredo re della Svezia, avere rio venato fra li Esloni orieo* 
tali presso tt Baltico qaaslo costarne, c Se muore al- 
cono lo tengooo in casa odo o dae mesi tra parenti 
ed amici, e dì più se fosse re o magnato, secondo loro 
ricchezze. Talvoltn rimnngono sulla terra un mezzo anno 
ed intanto si tripudia, sino a che sono abbrucciati. Quando 
il morto è posto sul cataietlo dividono i beni di Ini 
gii molto consumati in l>agordi,. in sei parti secondo 
loro qualità» quindi pongono quella di maggior Talora 
distante dairabitazione, le altre ad eguali lontananze, e 
scalarmente. Poi si raccolgono tutti uomini del paese 
che hanno cavalli più soelli nei circuito di cinque o 
sei miglia dal morto, e tanno gara di corso, li pià ve» 
lece ottime la maggior porzione, gli altri successiva- 
mente. 

Questa descrizione, ne dà la chiave a disserrare il senso 
e l'origioe de' certami dopo i funerali, che sono descritti da 
Omero, e veggonsi rappresentati negli ipogei degli Etru- 
schi. Danno anche ragione delle cene funerarie, ch'e- 
rano Imbandite a parenti ed amici massimamente eolle 
sostanze del defunto ricadenti alla comunità. A quel modo 
che i Baccoi, ramo dei Baschi, secondo Slrabone e Dio- 
doro, melleano in comune tutti i fruiti di loro terre. 
In Erodoto (lib. V) si legge, che i Traci lasciavano i 
cadaveri tre di sulla terra, e banchettavano Intanto, e 
che faceano poi sulle tombe giuochi ginnastici, que giuo- 
chi che i Romani tolsero agli Etruschi, e che secondo 
Ateneo, praticavano anche i Celti ed i Campani. La di- 
kpidasiooe del mobile personale del Papa che faceva 
U popolo dopo la di lui aorli, non rammeDienbbn 
quell'antico coetnmet Anche I Ounesi tono banchell0 
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lauto ai funerali, e gli antichi Mussicaiii lasciavano i 
cadaveri in casa dodici di, onde banclieltnre con doni 
di amici e parenti, e colle sostanze del defunto» e pa- 
recchi villici in lialia serbano il costarne della cena fo- 
nebre, e nel giorno de' morti si fanno doni di cibi al 
poveri. Letti e Slavi, secondo Mone, nelle feste de' morii, 
poneano sulle tombe fra l'altre cose uova tinte a varii 
colori. 

I Greci mangiavano colle mani senza stmmento, onde 
lavavanle prima e dopo il pasto, e di qael costume 
restò memoria nella Messa. E dovendo mangiare cose 
liquide, faceano cucchiaio una crosta di paue. 

VESTI. 

Una leggenda biblica dice che gli angeli fecero ad 
Adamo ed Eva vesti di pelle, quando li cacciarono dal 
paradiso terrestre ove slavano ignudi. Ovunque infatti 
si trova le pelli degli animali essere i primi mezzi coi 
quali gli nomini ^ coprono prima che Tagricoltara ap- 
presti loro le flessibili a tenaci Ala del lino, della ca« 
napa, e rindnstria loro apprenda filare e tessere I peli 
degli animali. Varrone, sagace e sapiente raccoglitore 
di antiche memorie, scrisse : Alcuni popoli, e fra loro 
Sardi e Gelali sono vestili di pelli caprine, il cui aso 
era pore presso gli antichi Greci» come appare nelle 
tragedie, dove 1 vecchi sono delti ^Ospiai da questa 
pélle^ e nella comedia dove i rustici di esse vanno co» 
perii (1). Tacilo seppe che i Finoi andavano ancori^ 

(1) QoaedtiD n&liones pellibus vesUUe, ut in Getulia et in S*r- 
diaia, cujut iMB tptd taliquof qaoqne Grateot fàm «ppmtt <piod 
in tragoediii aaaet ab bi» pilte TOiaalar «d lacaMdtif, qui i» rv» 
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Testili di pelli (ve$UMpdles\ le quali secondo Giastlno 
erano di fiere e di armellini (pellibus ferinis ani mur 
rinis utuntur li Scili, lib. 2, e. 2). Portavano pelli di 
fiere anche i Germaoi, ma sopra il saio ièrmalo eoo 
oDclDO , e le donne sopra tanica di iioo, succinta e 
senza inanicbe. 

Neir Eneide di Virgilio si trova che Evandro fa se- 
dere Enea sopra pelle di leone (8. 177), che lo slesso 
Evandro si eopre di pelle di pantera (8. 450), men- 
tre Enea indossa pelle di leone con ongtùe dorate (8. 
582). E Niso di Ini amico porta la difesa di pelle di 
leone (9. 304), alla guisa d'Ercole fenicio. I Vendi della 
Gallia con pelli cucile insieme facevano anclic le vele 
delle loro barche, sfldanli le tempeste deirOceano. Sulle 
pelli si coricavano gli eroi di Omero, e delle pelli de- 
gli, agnelli sacrificati e mangiati ai pasti delle nozze 
etroscbe, coprivansi 11 sgabelli de' banchettanti In Ero- 
doto poi troviamo che alcuni de* più forti e feroci Scili, 
faceansi persino mantelli delie pelli del crauio de' ne- 
mici uccisL 

Quando si ebbero abiti tessuti e tinti, si preferi il 
color bianco pei sacerdoti dì numi solari, per le Ve- 
stali, le Draidesse, ed i Greci vestirono di bianco ao- 
clie i defunti, onde sono poetiche ancora le ombre dei 
morti in bianco lenzuolo, mentre in generale è nero 
il colore attribuito ai delunti, e le donne romane ve- 
stifano bianco per lutto (Plutarco, Costumi romani). Si 
attribuì perciò 1* abito nero agli evocatori dei morti 
vc»po|AflcvTlioi negromanti. Ma alcuni, non sappiamo per- 

fti0O opera noranlor» Vuta Di n nutitt. 8. 10. Lo aeodo di 
Giovo tra eoporlo ddU pelli deUa eapra Anudtei, e però ehiano- 
vmì iplAi 
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chèt predilessero tuoiche c mantelli neri come i Me- 
laoclam popoli Sciti descrivi da Erodoto, i Lusitani, e 
gli abitanti di alcune isole Britanne yerso la Gailia. li 
▼elo delle donne latine che andavano a marito era rosso, 
e Caronte in vaso dipinto greco porla berretto rosso 
simile airatluale fez dei Turchi. Quando non si sapeano 
preparare, e non si usavano ancora deiermioali orna- 
menti a proteggere il capo, si coltivavano le chiome 
lunghe. Che poi divennero fregio de' nobili, onde il ra- 
dere la chioma fu segno di servitù, agli nomini od agli 
Dei. Teseo, secondo Piulnrco, offri sue chiome ad Apollo 
ed a Diana nel tempio di Delo, seguendo costume già an- 
tico sino d'allora, 

I Sarmati sul Don e sul Volga gift ai tempi di Ero* 
doto, aveano ampie vesti recate forse dall*Àsia, come 
i Parli, onde Plinio li disse Medi, e gli antichi Greci 
dairiiuliiinenlo somigliante a quello del sesso femminile, 
li trasformarono in donne Amazzoni. Mentre invece gli 
Europei ne* monumenti egiziani anteriori alia guerra di 
Troia, sono rappresentati come selvaggi coperti di pel- 
liccie.Dopo d'allora li Ionici (secondo Tucidide, I. 1. c. 5) 
se ricchi portavano clamidi di Uno ed ornavano il ciuffo 
con spilli d'oro. 

USI DI GUERRA. 

Lo Sdta, secondo Erodoto che fu ad Olbia ed in 

altre città greche sul mar Nero, beve il sangue del 
primo nemico che uccide, e di tutti che può atterrare 
porta la testa al re. Perchò ognuno che abbia troncata 
una testa nemica ò latto partecipe della preda/ altri- 
nentl oe é escluso. Le testa si scuoiano tagliando la 
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pelle ìDtorao le orecchie, e quindi traendola dal cranio. 

t Queste pelli delle teste conciansi in modo da trarne 
t loglio che si sospenda alle briglie del caTallo, gloria 
c ed orDaineDlo al cavaliere, stimaDdosi migliore colai 
« che di queste pelli acconciate abbia copia maggiore. 

• Molti colle ongbìe levano la pelle della mano destra 
« di nomini uccisi, e ne fanno involucro delle faretre, 
« essendo la pelle dell* uomo migliore di tutte e per 

• la coosislenza, e per la nitidezza. Da taluni poi si 
t scuoiano interi corpi, e le pelli loro, distese sopra 
< legni si portano sui cavalli. > 

Cosi si ricorda avere fatto Apollo della Licia con Mar- 
sia, quando lo trasse dalla vagina delle membra sue. 

Alcuni di loro poi, come vedemmo, facevano vasi le- 
gati in oro per le solennità, alla guisa medesima che 
praticavano i Galli (I), come Alboino longobardo be- 
vente dal cranio di Gonimondo re de'Gepidi, e come 
trovammo fare a Vogoris re de' Bulgari. Altre di que- 
ste leste recise ai nemici famosi, dai Galli si imbalsa- 
mavano e si condivano con oglio di cedro per conser- 
varle, e si appendevano al collo de* cavalli di battaglia. 
Cosi ne* Galli e ne* Germani ed in altri popoli del set- 
tentrione, erano comuni cogli Sciti i sacrìQci e gli au- 
guri ed i pasti di cavalli, e questi feroci trofei di guerra. 

1 prischi Latini che aveano ordinata la guerra molto 
religiosamente, teneano per quella sacerdoti sacrificanti 
eoa coltelli di pietra, quindi molto antichi, e detti Fa- 
ciali (Fetkdes)^ i quali ad Intimare ki guerra gittavano 

(1) Ctlnm auro eoe1av«re, idqa» SMroni yiiIIIs ertl^ <po loleiii* 
DiQstlbtreot,poe«lQiiMiiie Idem iaoerdotì io lanpll uUililMit. Titut 
Uviof., Mi. c». 
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nel conflod da' oemici asta ferrata od ìDsaDguinata (1). 
I Celti ìDTece concUavaosi alla gaerra passando rapi* 
daroenle tale asta intrisa di sangoe sacro, e detta cron* 

niiair da loro, ed hervr e bodkefli degli Scandinavi , 
da popolo a popolo. Forse era quell'asta scilo la quale 
facevansi porre i prigioni clic si veadevano (subasta). 

La prodezza di Davide* ne mostra aDtichissimo l*oso 
della flomba in guerra. NeirEaropa rinomatissimi from- 
bolieri erano gli abitanti delle Balearl, dove secondo 
Diodoro Siculo, per addestrare i fanciulli a quell'arma, 
le madri poncano il pane su palo, e non lo davano se 
non colpito colla Qomba. Però Araldo re danese circa 
l'anno 900, ad imitazione di antico re persiano» obbligò 
il prode Tolco (Ercole moderno) colpire un pomo sul 
capo del proprio Gglio. Toko colpi il pomo, ma avea 
pronto un dardo pel re se sbagliava (2). Leggenda che 
nella Svizzera quattro secoli dopo venne ripetuta col 
nome di Teli. Come Olga regina russa nel 960 imitò 
Hadingo re scandinavo cbe abbracciò Dana capitale 
danese, mediante esca accesa appiccata ad accolli tolti 
ai nidi della città , che rivolali a quelli coiiaiuicavano 
il fuoco, alla guisa di Sansone che incendiò le messi 
de' Filistei con esca appiccala alla coda delle volpL Così 
U Irani ed i Sagati già prima di Erodoto solevano at- 
terrare i nemici coi lacci gitlati dai caTalll« come tut- 
tavia i Magiari. 

1 Greci antichi» scrisse Tucidide (3) vivevano massi- 

({) Fetialis bastarn ferraum aut aanguioeaio praeuftUm adfioetLa 
tinorum ferrei. Liviu^., I. 32. 

(3) Saxus Gi ammalicus, Daniea Hiil(»-iaf icritU circa il I2Ì6, un 
secolo prima di Teli. 

(5) Tucidide, Uloruif iib. i, c. I. 
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mamenle di pirateria, e ne menavano vanlo, e però por- 
tavaao sempre le armi, come tuttavia a' tempi di lai 
faceano li Eloli, li Aeamani, ed altri iUlorali. lo Italia 
li Equi ne' tempi aDlichì portavano le armi anche nel 
coltivare la terra (i). 

NOZZE. 

Quantunque fra alcuni popoli si trovi la poligamia 
specialmente pei ricchi, pei polenti, ed in pochi anche 

la promiscuità delle donne, resta fermo che riiomo na- 
turalmente si unisce stabilmente ad una sola donna a 
generare ed allevare figli, e formare (amiglia alla guisa 
che vediamo accadere agli uccelli ed a pochi mammi- 
lèri monogami, quali i castori, i lupi, i conigli selva- 
tici, le vacche marine. 

In tali famiglie patriarcali, il padre serba diritto illi- 
milalo sui lìgli sino a che essi rimangono a vivere con 
lui. Ogni capo famiglia nella Roma antica e nella Gai- 
Ua , esercitava diritto anche di morte sui figli e sulla 
moglie. Quando Abramo vuol sacrificare il figlio, quando 
Agamennone immola la sua Ifigenia, e Jeftc giudice ebreo 
la figlia, quando i primitivi Fenici e Sabini scannavano 
sulle are i primogenili ne' straordinari piacoli, non ne 
ottenevano Ucenxa da alcuno, non ne rendevano conto 
che alla coscienza loro. Tuttavia le donzelle della Geor- 
gia , se avvenenti, sono vendute dai loro padri ai rie* 
chi Musulmani. Ma se le figlie de' poveri non educate 
facilmeote si compera vaoo, quelle di nobili schiatte, o 
si ottenevano a caro prezzo, o si doveano rapire da 

(I) Amiti ima nmnt Viffn MM^ 7. 748^ 
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chi volea condurle in mo^We. Elena rapila alln corte 
d'Argo e di Micene dai pirati di Troia, ed il rallo delle 
Sabioe, ricordano quegli aolicbi costami. Però Abramo 
per gratiGcarsi Faraone gli eoaeede soa moglie, fingen- 
dola sorella. Giacobbe con lunghe fatiche conquista da 
Labano Lia e Rachele, ed Agamennone dona sua figlia 
ad Achille per placarlo. Nelle leggi di Manu è trnccia 
deiracquisto della sposa, che nelle leggi romane viene 
simboleggiato dalla coemptio (compera), e dalla manci- 
pazlone (mancipatio), per la quale il conquistatore della 
sposa, alta presenza di cinque testimoni poneva sulla 
bilancia un pezzo di bronzo raudus d'una libra a fa- 
vore del padre, (i). 

La qualità del prezzo ricorda i tempi del passaggio 
tra lo scambio di merci e l'uso della moneta conlata 
coirimpronta della pecora, o del bue, o del porco, come» 
secondo Plutarco, fu la romana primitiva. 

Le vergini greche condotte a marito chiamavansì 
àx<pe<7i^oia( cogiperato con buoi , oride si rammentano 
tempi anteriori ialFuso di metalli (I). Percbò lo sposo 
dava al padre bestiame, che ne passava parte alla sposa, 
e le era controdote tl^vov. Plutarco In Licurgo dice che 
i Dori anliclii rapivano la sposa Eyafxouv Ss (V. zp-zyr.;, 
ed Aristotile nella Politica scrisse che gli antichi Greci 
si vendevano le spose reciprocamente toc^ y^auxo^ 
Mmwro T«paUii>ttv. Da Dione Cassio sappiamo che i 
Veneti maritavano le figlie Incantandole e dotando le 
brutte col maggior prezzo delle belle, come pralicavasl 
anche a Babilonia. Tacito osservò che ne' Germani era 
il marito che dava la dote alla sposa (Germama, i8), e 

(1) Rosbac, Untertuchungm iiber die ròmùehe Ehe, Stattgard, 18S5 
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da Adamo di Brema raccogliamo che Goti, Longobardi, 
Sassoni, Scandinavi, Burgundi compravano le spose, e 
che alle nozze sacrilìcavano aFreyr, Fru, Fricco» dio delia 
fertilità figarato god grande priapo. 

TQttavia Circassi e Dalmati fiogoDO rapire la sposa, 
ed i Greci ne* tempi meno antichi, serbarono memoria 
del prisco rapimcnlo di questa guisa. Avuto l'assenzo 
del padre e compili i sacrifici, la vergine rifuggiva all'ara, 
la aberrava e ne era strappata, onde apiva^iv-rapire si 
disse condarre la sposa a casa. 
Lo sposo ne* Finni, dona a misara di suo patrimonio 
al padre della sposa, poi fìnge rapirla di notte, ed i Hor- 
goguoni comperavano per legge la s[)usa dai padri, come 
tuttavia si costuma alla Guiaoa, iu tribù tartare, m Abis- 
slnia, ne' Tarcomanni. 

Parte dei doni era tosto consomato in banchetto nu- 
ziale. Neir Etruria pià anticamente, alle nozze immola* 
vasi il porco, c se ne mangiava con pane di farro, come 
praticavano anche i Latini, onde disseri confar reazione 
la comunione degli sposi (Nuptice fiebanl forre, Servius). 
Poscia nella Toscana sacrìficavansi anche agnelli, e della 
pelle loro coprivansi gli sgabelli de'commensali. In Atene 
gli sposi mangiavano insieme pane di sesamo, i rustici 
d' Italia comunicavano anche con pane e noci, onde il 
proverbio lombardo pa e ms mangia de spm (2), nella 
Germania da moki pasto si lece vermàMeih maritare. 

Fra Latini segahransl questi usi. Un fanciullo ingenuo 
recava acqua limila per lavare i piedi alla sposa, per- 
chè anticamente non si usavano scarpe. Fanciulli prece- 

(I) Pone il greco -^au-t^ — mariltni viene da ^a^vuci. H Uu.ipoiMO 
Vile protneau da tponim, le oocae sono da miòerv-Telare. 
(9 Sptrfe naoai narile, libi jaoi diieilor nior. Virg., Eg. 
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devano gli sposi verso casa con Qaccole accese sull'ara, 
simbolo d' amore. La comitiva o lo sposo spargevano 
noci, un donzello dello xavirii^òpo; (porla giuoco, da xavi} 
onde cants^a-caoestro) nella Grecia porlava vaso cume- 
rtm (forse da Gama) di Tìmìni odi corteccia di palma, 
eonUmeote utensili mnliebri , e fra loro la rocca ed il 
fuso , Iratlali già pria delia guerra di Troia dalla moglie 
del re Alcinoo a Corfù (Om. 111. 1 , r>). Giunti alle so- 
glie della casa, lo sposo le cliiedea clie volesse, ed ella : 
ubi ìxk Gam ibi ego Gaia - ove ta sei padrone (vac- 
caio) , ivi io bramo essere padrona. Nei cammino con 
canti osceni fescennini invocavansi Imene e Talasìo, nomi 
generatori agresti, e la sposa era coperta di velo rosso. 

F£ST£. 

* 

Omero nel lib f 8 dell* lUiade descrivendo nna festa 

per illustre nozze greche, cantò: 

Menan cirole i giovinetti in giro 
Dai llauli accompagnali e Jalle cetre. 
Mentre le Junne ì.ull.t soglia ritte 
Sud la pompa a guardar meravigliose. 

Tale ridda si conduce ancora dai contadini russi al suono 
della gusla , e si chiama grecamente carovodo. Noi tro- 
viamo qai insieme nosze , danse , canti e sooni, nelle 
origini della civiltà della Grecia. L'oomo sente il biso- 
gno naturale di estrinsecare le commozioni iiilerue ad 
intervalli misurali, secondanti il molo del sangue e dei 
nervi. Questa esplicazione si fa eoi canto, col suono^ cbe 
ò canto estemo (onde me/po greco, singen led» ^^imae 
slavo significano cantare e saonaro), col gesto e colla 
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mimicn, e colla danza, atti tutti commisti in origine, e 
quando veneoti ad intervalli misurati, ordinatamente 
ritmici. 

Daose mimiche coii canti e sooni, si trovano presso 
ogni popolo anche selvaggio , nelle solennità private e 
pubbliche, religiose e civili e militari. La mitologia quindi 

è piena di danze. La g^reca ha quelle delle Ore, delle 
Muse, delle Ninfe, la sellenlrionale quelle delle Nome, 
delle Valchirie, che si tradussero poi ne'balli delle stre- 
ghe solle cime de' monti e sotto gli alberi venerati. Sono 
celebrate le danse militari o pirriche 'K^jy^l'i-n de'Gnreti, 
de*Gorìbanti, de'Telchini nella Grecia, de* Sali a Roma, 
accompagnate da canti e da percussioni nelle armi. 

Le danze che vedemmo fare alle nozze si ripetevano, 
alle mense illustri e solenni. Omero nel IV deir Odissea 
ci fo assistere al banchetto di Menelao : 

ijleotre vate divin Vn lor eanliTa 
L* argentea cetra pereotendo^ e dm» 
DanMakni agUiitmd nel mezzo 
Con tempravano al eanto i dotti lalti. 

Dì danze religiose recate dall'Egitto abbiamo rimole 

notizie in quelle di Maria sorella di Mose passato il mar 
Rosso, in quelle degli Ebrei intorno al vitello d'oro (api). 

CORONE. 

Ai banchelli latini le serve intervenivano coronale di 
giunchi (Opio)) quasi ministre di Bacco, perchè rammen- 
tavano questo Dio avere menato trionfo nell'India con 
tale corona (I). 

(1) Plottroo ìa GamiUo. 
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I fanciulli e gli uomini semplici, ovunque e sempre met- 
tono fregio ai capegli fiori eletti, erbe peregrine, piume 
d' uccelli, code di bestie rare, e frondi di piante ignoto 
a loro e troTate io paesi o luoghi d*ardao accesso cbe 
abbiano irisitalo. Quando gli uomini non usavano cap* 
pello 0 beretto, è naturale che ponessero sul capo que- 
sti vanti , tali ornameoti , come vediamo fare ancora ai 
selvaggi "(1). 

Tuttavia il sesso gentile alle feste orna il capo di fiori 
arliOeiali» e di cose preziose. Ne*tempi della vita silvestre» 
nessun altro ornamento si ponea che di fiori e frondi 

naturali. E 1' inghirlandare, come avviene, diventò rito 
per ogni solennità religiosa e civile. Onde iucorunati erano 
le vittime, ed i sacrificatori, e quelli che comunicavano 
al banchetto sacro, e quelli cbe ottenevano premi pub- 
blici, e che entravano nelle processioni, ed i danzatori 
(Omero, 111, c. 18). 

Apolludoro scrisse che Bacco contessette suo tugurio 
in Nisa neir Asia (onde i Greci lo dissero Dio-Nisio) d'e- 
dera , di vite , dì lauro, cui Luciano aggiunse anche il 
mirto. Piante, tranne I* edera, recate in Europa dall'Asia 
minore, forse col culto di questo trionfatore deirindia» 
che favoleggiavasi avesse domato colà leoni e tigri. A 
^ui si attribuì V invenzione della corona di queste quat- 
tro frondi , delle quali V edera preferita dal becco sim- 
bolo del sole aprente V anno, potè associarsi anche per 
sue virtù febrlfnga ed inebriante (2). Perciò la corona 



(I) Questo oroameaiu chiamalo dai Latiiii corona, dai Greti rótpavo;. 
talUvia Krant dai Tedescbif wùmk dagli Slavi, dagli Ilaliaui dicasi 
aoebe ghirlanda che ha relazione all' inglese girl-hncìvHìh, 

(9) Caroli Pasehalis, Goronae, Parisiis, 1010. 

Rosa* Origini* 10 
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d'edera era anche convivale, e talvolta si metteva pure 
al collo. 

I Persiani uccidevano la vittima alFaria aperta coro- 
nali di mirto (Erodoto), pianta che ai Greci ed ai Latini 
fn usala ne* riti di Venere e de' morti. La quercia sic- 
come quella che diede la prima biada, prestò sue frondi 
per le corone più illustri, per le vittorie insigni. E sulle 
quercie forti e durature , si portavano i trofei dai Ro- 
mani. Il valore degli assedi da loro era premiato con 
corona d*erba simbolo forse di pascoli nèll*accampa* 
mento. Alcune corone florali, come quelle di papaveri, 
si poneano anche contro il male di capo, o per altre 
cure mediche. 

1 Greci coitlinenlaU, io cosi picciolo spazio usavano 
corone e frondi diverse per ogni maniera di giuochi pub- 
blici. Perchè inghirlandavano o presentavano di frondi 
d'oleastro il vincitore ne'certamì olimpici; di o[iio, ottimo 
cibo ai cavalli, il vincitore ne' giuochi ncmei; di pino 
quello degli ismici ; d'escalo, poi di lauro, indi di palma 
chi trionfava ne' ludi pitiì. La palma si disse recata da 
Greta per Teseo il vincitore, e si tolse simbolo di trionfo 
anche dai cristiani. 

I riti do' Numi agrìcoli si faceano con corono nppro- 
printc : di vite, di lieo a Bacco, a Saturno; di spiche a 
Cererò, a Rea, a Gibele. Plinio poi ricorda chela corona 
di spiche legata con vitalba è la più antica conosciuta 
ai Romani (1). 

COSTUMI VARI. 

Già ai tempi delia guerra di Troia, nella Grecia, quando 
arie suprema era la guerra^ si conosceva che l'ingegno 

(1) Spicea corona qua; vita alba calligaretur, prima apud Rooiaao^ 
fuit corona. Plio. Hit. Nat. 18, 2. 
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applicato a quella profiUava assai, e però Minerva, nume 
bellico , presiedeva pare Je arti, ed era gloria de*nobili 
e de*re conoscere anche V arte di costruire. Ulisse nel- 
YOdissea febbrìca da sé il legno sul quale fugge da 

Calipso, e scolpisce un leUo che orna d'oro, d'argento, 
di avorio.! liberi av venturieri (Vikings) ne'caiili normanni, 
domano il toro, ediQcano case, fabbricano il carro, pas* 
sano il Sund a nuoto {BMinger), 

Nel codice buddistico della penisola di Siam, detto 
Sommonakodom, ora originale nella biblioteca del Museo 
numismatico di Milano, vedcsi miniala l'Eva del Ti- 
bet, che Ira due serpeuU coglie le poma dell' albero della 
scienza, e le ripone in due canestri che porta sulla spalla 
sinistra, raccomandati allo staggio. (1) Tale costume degli 
staggi si trova molto antico e diflfuso nella China e nel- 
l'India, e di là si slese più facilmenle pel settentrione 
dell'Europa, e dura tullavia fra i Tartari ed i Russi, 
Fenici, Àssirii, Egizi, Elruscbi e Greci antichi invece , 
sono ne*monumenti Qgurati portanti solidi e liquidi sul 
capo, come tuttavia si preferisce dal popolo nelle città 
marittime italiane e nella Toscana, e dai Finni e dai 
Berberi. 

Racconta Plinio il vecchio , che ne'tempi per lui an- 
tichi, i vinti davano segnò solenne di sommissione por- 
gendo erba al vincitore, e che tale costume serbavasi 
ancora dai Germani (2). L*erba ne*tempi pastorali, rap- 
presentava il frullo della terra, quindi era simbolo di pos- 

» 

({) Un dipinto pompeiano rappresenta due Ninfe coglienti i pomi 
delle Esperidi (melaranci) cosluditi da due serpenti. 

(2)Summum apud anliquus, signum viclorlre eral, herbain porrigere 
victos, quem moreui etiam nunc^durare apud Koaiaoos scio. Pli., Afa- 
tur. HitU, 22, 4. 
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sesso, di domìnio. In segnilo I* agricoltura fece all'erba 

surrogare stoppia, onde luUavia si dice stipulare un con- 
tralto, perchè davasi la stipula (stoppia) per simbola 
della terra (1). Tali simboli leneano luogo di scrittura 
prima che questa si conoscesse e si usasse, e per la 
tenacità delle abitudini, specialmente se rituali, si con- 
tinuarono ad usare molti secoli dopo che i contratti 
d'acquisto d'immobili, e di dirilli correlalivi erano 
ridoni a documenti scritti. In carta dei 928 nell' Ar- 
chivio diplomatico di Milano, il venditore di fóndo leu* 
dale investe II compratore presentandogli un coltello 
segno del diritto di sangue, una tessera, un guanto , 
figurante la mano domiii-ilrice, un vaso di terra ed un 
ramoscello : per fistucam notatam, et mntonem, et va- 
sonem ierrae, aiqm tcanm arboris, testcs. 

Greci e Romani trovarono presso i Baschi antichi que- 
sto strano costume: quando nasce un Aglio, Il padre 
si colloca in letto in luogo della moglie e riceve le con- 
gralulazioni e le condoglianze pel male patito. Diodoro 
Siculo rinvenne tale consuetudine pure nella Corsica, 
dove si scorgeva qualche traccia di sangue basco; Stra- 
bene Taccennò pure nel settentrione dell'Europa ; ora 
dura tuttavìa tra Morlacchi della Dalmazia, ed i viaggia- 
tori ne sco[)rirono esempi pure fra li Aborigeni dell'A- 
meric 1. Cosi pare avere i mariti voluto evitare incomodo 
alla puerpera. 

Non meno strano sembra un altro costume. L'uomo 
generalmente abusò cosi di sua prevalenza flsica , da 
esercitare diritto di morte sulla moglie persino nello sta- 
dio civile. Nondimeno, come già mostrammo, trovò tal- 

(I) In eontractibus igrariis stipalain in manu lenebiot, qua agram 
integram rappratenlarel. Ytrro, De l latìMO, 
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volta tali misleriosi segni nella donna, che a lei affidò 
esclusivamenle alcuni sacerdozi! influenti. Narra Erodoto 
che Dell' Egitto meridiouaie, già anticamente per lui, si 
dava grande preferenza al sesso femmìDile , e ehe nei 
Nabieoe'llessoflU popoli deirAfrlca, succedeva aUrono 
Don il figlio del re, ma quello d'una d! luì sorella. Lo 
stesso scrittore scrive che presso H Issedoni degli Urali, 
le donne esercitano autorità pari a quella degli uomini. 
I figli della sorella poi erano anche presso alcuni Ger« 
mani tenuti per sacri (Tacito), e tuttavia presso alcuni 
Indiani d'America questi sono preferiti a quello delira* 
tello per la successione. 

Come gli Arabi vantano le genealogie delle migliori 
razze de' cavalli loro non dai maschi, ma dalle femmine, 
cosi Glauco e Sarpedonte neil* lUade, celebrano loro stirpe 
dal lato materno, e gli Etruschi contavano genealogie 
non dal padre, ma dalla madre, come fauno tuttavìa al- 
cune tribù dell'Africa interna. 

Galli js Germani, quantunque in guerra, aveano sacro 
il dovere deirospitalità e soffocavano di domande quei 
pochissimi forestieri ehe tra loro capitavano per com- 
merci da lontane regioni. 1 Greci, primamente nell'Eu- 
ropa, ordinarono legalmente Tospizio pubblico. Dopo la 
guerra di Troia essi nelle città principali stabilirono luo- 
ghi detti Pritani ove albergare orrevolmente ambascia- 
dori e stranieri ragguardevoli. Tale costume propagossi 
anche' in Italia, fra le colonie greche. Nell'anno 393 a 
C., Tamtsetbo, principe degli abitanti delle Isole Lipari, 
fece liberare que*Romani che da suoi pirati erano slati 
presi colia nave che dovea recare a Delfo una coppa 
d' oro eh' era la decima della preda fatta a Yeio. Egli 
Don solo fece a'Romani rendere ogni loro cosa» ma 
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albergolli neir ostello pubblico '(ìw^òftctim hospUimiK 
Livius), 

FUNERALI. 

Dùnicer trovò in fwm lat. ed in rà^oc significanti 
fnoerali, radici accennanti il rito d'abbmccìare il cada» 

Tere (I). Fnnus donde funesto, come fumus, favilla, 
trasse da fa /"ur-accendero, onde i Greci (paco; (p(ò;-luce> 
il laL faverCt il led. FoAn-Favonio (2). £ Tà^;-sepol- 
tara, come rc^pa-cenere, ed il latino t^peo ricordano 
l'abbracciare non altrimenti che il busto per cmimio 
abbmccialo, immagine del morto posta solfa tomba. 

L'ardere i cadaveri per raccogliere poi le ceneri, e 
seppellirle in urne, in vasi od allrimenti, non potè 
essere costume primitivo» perchè ciò presuppone qual- 
che svllappo d'arie, qualche concetto igienico o meta* 
fisico, pel viaggio deir anima separata dal corpo. Non> 
dimeno lo si trova molto esteso dalla più alla antichità, 
specialmente nei funerali dei re e dei nobili. 

Omero neWIlliade (c. VI. XVUI, XXIV), descrivendo 
i funerali di £aneo, di Patroclo, di Ettore, lasciò me* 
moria che gli antichi Greci mettevano sul fogo il corpo 
con tatto Farm! sue, che raccolte le ossa rimaste, le 
avvolgevano in adipe per conservarle, le riponevno in. 
urne, coprivanle di lela. Poi sulla pira cavata una buca, 
vi acconciavano l'urna, la coprivano eoo pietre grandi», 

(1) Nel ZtSitàsriff f9r vtrfjkkknét» 8pnthfmeluiM$f U 11, f. 4» 
Berlino, 1061 

(S) n vtoto FaTooio m rtmiiMou la radica iè^LaUni /ton^ /brw> 
fkniii (onlxjc), rMiiaaa aadM la gretlw ^XiVlamaalafa, f3UI«4ofla*' 
ffa>«lDgiialtaif. 
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6 scavato intoroo* ti facevano oo tumulo e vi educa- 
vano olmi. 

Le tombe de'grandi presentavaosi con un tumulo (cu- 
mulo, crnm, cell. crom),{ì) una fossa scavala intorno 
ad una siepe di sassi, o di piante. Le voci Ialine seppe- 
Ur^ sepu-l'Crum, coDteogODO le radici di questi tre atti 
ed oggetti. I Celti dissero Cromlech i tumuli sepol- 
crali, da /ecA-pietra, erom-cumulo come il lat grumus, 
il greco Opó'xpo;, onde i nostri Grumelli paesi. La cinta 
TÈTo; lat. sepes, e l'aiuola Xe'ipo; lat. lira, comprendonsi 
in sepe lire, e oel sepulcrum vi s'aggiunge il tumulo. 
Alla fossa poi accennano le voci tomba, greco to(aPÓ( 
TO(ftpó«, ied. grabt lat. tumba. 

I cadaveri de' ricebi erano abbrucciall anche dagli 
Slavi (Mone), dai Gurlandi, e dagli antichi Scandinavi 
com6 appare neir Edda, e dai Bramini. Così a Ceylan 
i Singalesi abbracciano i cadaveri soltanto dei ricchi. Ma 
si trova che anche gli Scandinavi prima di Odino, tu- 
mulavano i . cadaveri interi come facevano gli antichi 
Bgi2iani> li Ebrei, e come praticano lutlavia i Gbinesi. 
I Messicani , secondo V Orno, seguivano pratica mista 
della pira e della inumazione. 

Nicolò Damaseiio scrisse che i Persiani appresero da 
Zoroastro ad abbracciare I cadaveri, che prima inter- 
ravano. Cosi i Romani anticamemente Inumavano, ma 
poscia che nelle guerre lontane videro come i morti 
veniano dissotterrali per spogliarli, adottarono il co- 
stume di abbracciarli, come alcuni nobili Etruschi. Non- 
dimeno già le leggi delie dodici tavole (anni 450 a. C) 
proibiscono abbrneeiare I cadaveri entro le mura di Roma, 

(i) Ergo Instaaramus Polydoro fuDiv, et iofoos Aggeritur. tomaio 
teUot. Virg., Àif^n L 3, v. 61 
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e Tacito (an. I. 16) chiama (mikkismio io Italia il 
coslnme di abbracciare i cadaveri. Ma come a?* 

veniva d'allri rili, e de' culli, molte famiglie serbarono 
le consuetudini prische. Fra loro fu la famiglia Cor- 
nelia, nella quale primo Siila il dittatore si prescrìsse 
i funerali colia pira (1). 1 Mongoli invece abbracdavano 
i cadaveri da* tempi remoti, e sui rogo de* grandi get- 
tavano servi , mogli , persone dilette, rito feroce che 
Bhuddha proibì. I Greci, come gli Unii antichi, ebbero 
promiscui i due modi di sepoltura, e quindi li Ate- 
niesi nella guerra del Pelopoimeso poterono nelle isole 
dell* Egeo conoscere i cadaveri de* Cari dalla diresione 
de*loro volti nelle fosse. I Germani abbracciavano i corpi 
degli uomini illustri con legni speciali (Tac, Germ., 27;, 
e con quelli le armi ed il cavallo di guerra, e sulla 
tomba lasciavano crescere boschetto. Ponevano le ce- 
neri nelle nroe, aggiungevano monete ai fregi ed alle 
armi, ed intorno il sepolcro coudocevano cerchio di 
pietre (2). 

. Nella Russia meridionale veggonsi piccioli tumuli di 
terra, delti kurgani, antichi sepolcri de'Mongoli; nella 
Siberia sono collinette artificiali cinte, di pietre, conte- 
nenti parecchi cadaveri interi. A Kertsch, nella Crimea. 
l*antica Panticapeum deUa Tanride capitate di Mitridate, 
si scopersero cadaveri interi, inumali senza capo, qual- 

(1) Ipram eranare apad Romanoi non foil veleris inilttuii; terra 
condebantar, al pottquam longinquis beli» obraUM arui eognovere, 
tuoc instiiutum Bt tamao multae familiao priteos lerravera ritits» 
sieul io Camelia nemo anta Snilam dictatorem tradilur crematus, 
idque voluisse verituiii lalionem erulo Gai Mari cadavere. Plio., ?iaL 
HUt., ). 7, c. 187. 

(2) D. JL L Clemon^ Da» Àuitomi, 42 dal 1854. 
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che secolo prima di Crìsio, simili ad alcani acefali tro- 
Tati presso Cuma sul golfo di Napoli, o col capo di 
cera. Similianti tumuli, cinti di pietre e sormontati da 
grande monolito, cbiudevaoo i corpi interi di Caledooi 
Deirattuale Scozia. 

È da considerare la descrìzioDe deMonerali dei re 
degli Sciti folla da Erodoto. «Le tombe dei re, scrìsse egli, 
» sono in Gerra, città lambita dal Borislene. Ivi quando 
» viene a morte un reno, cavano fossa quadrala, quindi 
» preso il cadavere mondo di peli, il veolre aperto, 

* Dettato ed empito tosto di cipresso, d'iDCeoso, di semi 

> d*oppfo e di aoelo, e cucitolo, lo condocono su carro 

* ad altra gente. Dove coloro che lo ricevono fanno 
» come i cortigiani, lagliansi un'orecchia, radono il 

* capo, faunosi incisioni nelle braccia, scorticano il 

* volto, e iraGggono la mano sinistra con una freccia. 
» E cosi l'una gente lo traduce all'altra sino a Gorra, 

> che giace ai confini della nazione, ed ivi lo collocano 
» nella tomba sopra strato di paglia, ed intorno in- 
V torno fattagli siepe di spade, sopra stendonsi legni, 
» e poscia tulio si copre di canne. Nell'arca medesima 

> seppelliscono una concubina del morto» ed il pin- 

* cerna, ed il cuoco, ed il mozzo, ed il cameriere, e^ 
» r araldo, e cavalli, tutti soffocati prima. E vi sì ag* 
» giungono fiale d'oro ed ogni altra cosa preziosa di- 
» letta ai defunto, che non sia d'argento o di rame. 

* Ciò fallo gettano suUa tomba cumulo di terra, e vanno 
» a gara per innalzarlo altissimo, menando vanto del- 

* Felevatezza della sepoltura. 

» Passalo poi un anno si rinnovano le esequie, e 
» scelli ira i domestici regi cinquanta de' più distinti, 

> apparieoenlialia nobiltà nazionale, questi, e cinquanta 
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* cafalli de* migliori, soffocali imbaisamaoo, e li poD- 
» goDO sul tannilo del re. 

» Gli altri Scili, segue Erodoto, quando sono morti 
» vengono dai parenti più prossimi condotti per qua- 

> ranla giorni in carro a visitare gli amici , i quali 

> baacheitano i condoUcrì e collocaDO accaoto al morto 

• tutto che pongono sol desco anche agli altri amici. » 
I fnnerali dei re Scili, provano que* popoli avere cre- 
duto che i defunti andassero ad altra terra, a conti- 
nuare la vita compita. Perciò a Meroe era coslume an- 
tico seppellire i vecchi cadenti fasciali, con a iato una 
scodella, una pippa, una zappa, e denari per pagare 
il nocchiero. Anche i Greci, secondo Luciano, pone- 
vano in bocca ai cadaveri da inumare 1* obolo di Ca- 
ronte. Gli anlichi Finni aggiogavano alci e renne in 
hiogo di cavalli ; quindi sulle tombe de'graodi avranno 
ucciso questi animali. 

Da dò stimiamo derivare II costume serbato ancora 
da alcune tribù pagane dell'artico, dì ornare le tombe 
colle corna di lali bestie. I Lapponi lullavia pongono 
pietra focaia ed ncci:\rino nelle tombe, percbè slimano 
che i defunti, per giungere al regno de' morti, debbano 
passare per luoghi tenebrosi, e forse perciò Itali e 
Greci antichi poneano lucerna nelle tombe. 

Presso Cristiania nel 1852, ed a Dònd nel setten- 
trione della Norvegia nel 1854, si scopersero sepolcri 
antichi coperti di grosse pietre, contenenti cadaveri in- 
teri armati a lato il cavallo, e frammenti di ossa di 
buoi, di porci, di cervi, di caprioli, di lepri, di galline, 
e cocci éi vasi per la mensa funebre ivi tenuta, in cui 
vennero mangiati da grandi comitive quegli animali ivi 
immolalL 
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Cesare trovò nella Gallìa i fonerai! degli eroi simili 

a quelli degli anticlii Greci, il cadavere abbruccìato, e 
seppelliti con lui il cavallo e le armi. Tali armi in tulle 
le tombe più auliche del selteDtrione, si trovarono an* 
che di pietra. Sono celebrate quelle scoperte nella Fran- 
cia da Bncher de Perthes prima del 1849. Egli intorno 
i restì degli antichi eroi eelticl, trovò parecchi teschi, 
e giustamente pensò fossero de' prigioni uccisi sulla 
tomba. 

In alcuni vasi cinerari antichi celtici, trovaronsi an- 
che ossa di rane, di topi e d'altri animali» che quello 
scrittore chiamò simbolici, e messi là quasi epigrafe 
funeraria. 

Tranne appo li Scili che usavano quella forma d'imbal- 
samazione che vedemmo, l'arte egizia di conservare i 
cadaveri interi non la troviamo negli antichi popoli eu- 
ropei. Tacito raccontò che Nerone fa il primo ad in- 
trodurre rimbalsamaiione pel corpo di Poppea (1). 

(1) Primus Nero, odoribus condendo corpum Poppae, dimillil an^t- 
quimmum rnorem luliae, corpora defuoctau igne aboleudi. Tac, 
il»., 1. 16. 



CAPO DEGIMOQUARTO 

GOSTAUZIONL 



AnhiUdara is the fcology of hnmuitf. 

ROUUT Cart Lono. 



L' uomo istiativameote si prepara siti di riposo, di 
schermo, o caTaadola terra, od ammoccbiando materia, 

0 sleodendo ed intrecciando rami , od ampliando vani 
de' tronchi, od acconciando ed assodando fanghiglie, a 
quella guisa che fanno castori, topi, cooigU, uc- 
celli, vespe, apL Ma questi aoimali laono perpetuamente 
e necessariamente, quasi ad un modo, con leggiere va* 
nazioni, indotte dalle circostanze, mentre Tnomo alle 
prime mosse istintive, aggiunge l'eredità deircspcrienza 
dirizzala dal raziocinio. Sono pure istintivi in lui i prin- 
cipi deirarte moDumenlaie e decorativa. Quando i fan- 
ciulli giungono foticosamente o sulla vetta di monte, od 
a spiaggia per loro lontana e difficile, rizzanvi quel 
sasso maggiore che ponno smuovere, o fannnovi muc- 
chi di sassi (more), senza rendersi ragione del perché, 
ma per desiderio indislinto di lasciare segno durevole 
e mirando delle imprese. Cosi essi ripetono il fatto di 
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Giacobbe, che rizzò una pietra nel luogo ove sognò 
la scala del cielo» ed aduoò un mucchio di pietre per 
attestare l'alleanza stretta con Ubano. Se poi i ragazzi 
e gli aomioi semplici e rozzi sanno scrivere, impri- 
mono in qnalche guisa il loro nome e V epoca sulle 
torri, sulle rupi, nei luoghi per loro lonlanj, ardui, co- 
spicui, 0 che furono leslimoni di loro forti commozioni ; 
rinnovando ciò che facevano Sesostri» Semiramide, Da- 
fio» nelle loro spedizioni» e che operano tuttavia i vìag* 
giatori e conquistatori presso ogni popolo, in ogni tempo» 
i quali, quando non conoscono scriltura, raccomandano 
loro idee a sassi, a mucchi di terra, a tronchi che di- 
ventano simboli. 

Ma l'arte edificativa non viene tutta da questo biso* 
gno istintivo di comunicare altrui le commozioni ed i 
pensieri,* ma nasce anche da Istinto di prepararsi difesa 
e comodi, dalle idee e dai bisogni che svolgonsi colla 
progrediente sociabilità, e dall' istinto d'imitazione, da 
queir istinto che Omero dipinge nei fanciulli» i quali 
sull'arena e coirarena costruiscono torri e mura; onde 
i primi uomini imitano le tane degli animali, i nidi degli 
uccelli, 1(; cavità degli alberi, e le caverne de' monti. 

Le vetuste opere, scrisse Gennarelli, essendosi usate 
0 a servigio dell' uomo, o a voluttà , rassomigliansi in 
tutti i paesi (I). Non ò meraviglia quindi che parec- 
chie costruzioni degli Aztechi» de*Tollechi» de' Mes- 
sicani dell* America centrale, s'accostino a quelle ciclo- 
piche dell'Europa, e ad alcune più antiche dell' Assi- 
ria, deirindia. Onde a ragione testò Fergusson nei Ma- 

(1) Geoiiarelli, Le moneU e i monumenti primiiivi dell'Italia, 
Roma, 1853. 
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male d'architettura ebbe a dire, che molli disegni tolti 
da PeDllaod alle rovine degli anliclii monumenti peru- 
vim, ponoo essere pubblicali per i moDumeoti d'Italia, 
come le illustrazIoDi degli antichi edifici d* Italia pab- 
bllcate da Dodwel , ponoo servire a descrivere qaelli 
dell'America meridionale. Nò si vuol inferire che le grolle 
scavale nel sasso, i cunicoli, i colombari, le capanne 
somilianti a barcbe» o rotonde come le difese del capo, 
i mocchi di terra o di pietra» i monoliti rizzati, le mura 
a grandi polìgoni irregolari e senza cemento, che si 
scoprono in luoghi di simile natura, ma lontani assai 
Ira loro, apparlengano ad un solo e medesimo popolo, 
vengano da fonte medesima di civiltà. Meglio che da 
unica scuola, derivano questi dalla costante ed univer- 
sale natura umana, e si allontanano poi, assumendo 
foggie regolarmente diverse, acconciandosi alle compli- 
cale alliUidini della civiltà. Come le prime voci aulo- 
maliche, siaipnliche, ideologiche, i primi abbozzi di 
grammatica, rassomigliano appo ogni gente, e poi le 
lingue che vi si sviluppano vanno assumendo tipi dif- 
ferenti, cosi le disparità caratteristiche delle architetture 
egiziana, chinese, assiria, greca, etrusca, nel loro fiore 
non tolgono che gli incunabili loro non fossero somilianti. 

Il mare Mediterraneo fu il mezzo di generazione e 
dì propagazione della civiltà deirfiuropa, onde i popoli 
che su quello commerciarono, ebbero da tempi remoli 
grande commozione civile. E già prima della guerra 
di Troia costruivano mura, edificavano templi e sepol- 
cri con massi tagliali, conoscevano il cemento. Le re- 
gioni lambite da quei mare quindi, già prima del me- 
dio evo, aveaoo sommerse le primitive costruzioni sem- 
plicissime e le eorrispondeuU opere d'arte, come a dire 
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ì vasi di terra appena essicali o male colli, le armi 
e li ulensili di pietra e di osso, le piroghe scavale col 
fuoco, le capanoe di (ronchi informi, colle edificazioni 
fenicie, tirrene, greche, eolle strade, coi ponli, cogli 
acquedulli, cogli anfìlealri, cogli archi, coi templi, colle 
basilichi, cui sepolcri, colle fortezze, coi fori romani, 
coi batlisteri, colle chiese cristiane. 

In questi luoghi quindi è molto rado e difficile sco- 
prire ancora monomenti delle costruzioni primitive, che 
serbaronsi iOTece quasi iotalle sino al cuore de! me- 
dio evo nell'Europa sellenlrionale, dove non penetra- 
vano nò le arli fenicie o greche, nò le opere romane, 
dove si serbarono anche ritualmeole coi culti antichi 
i primitivi usi di erigere monumenli religiosi e civili. 
Perchè il cristianesimo penetrò fra I Bavari solo nei 
secoli settimo ed ottavo; neTrisoni, negli Assiani, nei 
Turingi neirollavo; Ira i Sassoni ed i Moravi nel nono; 
nel decimo fra i Danesi, i Boemi, i Polacchi, i Uussi; 
neirundecimo nella Norvegia, ne' Serbi, negli Ungheresi ; 
nel dodicesimo fra i Livoni ed i Letti ; nel tredicesimo 
tra Flnni ed Estoni, nel quindicesimo tra 1 Samogeti. 

Però il dolio Kngler da iierlino nel 18'* 7 pigliò le 
mosse alla storia doirarle dai monumenli degli Abori- 
geni dell'Europa sellenlrionale (1): e da quelli dei Celti 
lungo la Lioira e nella Brettagna, da quelli delle isole 
Britanniche, da quelli della Germania, della Svizzera, 
della Scandinavia, de' paesi degli Slavi. Monumenli che 
trovano riscontro con quelli di rozze pietre della Per- 

(!) Gennarelli, Le monete ed i monumenli primitivi dell' Ilalia an* 
tica, Roma, ISìò. 

(1) Manuale della stona dell'ari'; del doti. Fraucesco Kugler, Irad. 
di Magna, sulla 2* ed. Yeaezia, 1852. 
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sia illustrali da Ouseley, con quelli del Caacaso e della 
Crimea dcscritli da Dubois de Montpéreux. Keferslein 
poi fece conoscere monamenli di pielra suirOder, sulla 
Vistola, Deirisola Ruga, nella Slesia, simili ai primitivi 
deiriodia. della Grecia, degli Tschudi, delia Scaodioavia, 
della Gallia, della Brilanoia. 

Nel Levilico , scrino forse 1400 anni a. C, é 
prescritto agli Ebrei: non collocale pietra di:>linta 
nella vostra terrà per adorarla. Ciò dimoslra che le 
pietre grandi si rizzavano, o si cumniavano, o si dis- 
ponevano in forma da eccilare attenzione, non solo per 
segno, per vanto, per ricordo, ma eziandio per riferi- 
mento a qui'lle idee, a quo' senlimeuli formanti la re- 
ligione. La proibizione di Mose accenpn a cosUinic già 
allora antico, tradizionale, e radicato nel popolo ebreo. 
Quel costume veniva da natura, era universale. Onde 
Mone trovò che i Lapponi antichi, quando rinvenivano 
pietre di forme singolari, le adoravano quali immagini 
de' Numi. L'antico Dio Termine de' Latini, veniva da 
quella origine, e però fu appellalo lapidem informem 
da Lattanzio. Quei costume proibito da Mosò, nel set- 
tentrione deirEoropa era tenace ancora due mila anni 
dopo. Giacché il Concilio d' Arles del 452 inveisce con- 
tro quelli che accendono fiaccole alle pietre, e quello 
di Tours del 567 fra Tal tre cose dice ai vescovi di 
cacciare dalia Chiesa tutti coloro che andassero a Un 
avanti certe pietre cose diverse dalle cerimonie della 
Chiesa» Cosi tre secoli prima demento Alessandrino 
(Strom., 7) rimproverava ai Greci il culto delle pietre 
unte. 

11 culto delle pietre fu si generale e*tonace nelPEu- 
ropa celtica , che lasciò profonde traccie nelle lingue 
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setlenlrioDali, traccie scomparse dalle lingue del mez- 
zodì, h Grìmm rilevò quelle Iraccie nella mirabile saa 
storia della lìngua tedesca, dove mostrò cbe dairirlan- 
dese Cam carnail-muccìm di pietre, onde Carnia, viene 
Camach, Cainieache-SBcerdoie ; e da /cat A-pieti a, Crom- 
/eod^muccbio di pietre, mora. Nel gallese si riovea- 
gÒQO pare moj^ÀocfÀatr-campo santo di pietre, onde 
Magadino nella Lombardia, cku^h-brath-^ìein santa come 
i p2tTu>(fle, paiTuXat de* Greci. 

SEPOLCRI. 

Merita considerazione il fallo che ì maggiori monu- 
menti del mondo, le piramidi deir£giiU), sono sepolcri 
di re. Essi concentrando in sè la rappresentanza di Dio 
e quella della società umana, esercitarono influenza si 
mernvigliosa viventi e morti sui loro sudditi, da farli 
cooperare ad opero ancora portenlose dopo cinque mila 
anni di civiltà. Questo fatto dimostra quanta importanza 
debbano avere i sepolcri nella storia delle arti cdiflca- 
tive, quanta meritino considerazione. In fatti, unici mo- 
numenti de' popoli cbe furono ne' tempi antistorici nella 
Siberia, nella Hussia, sul Missisi[»i, mila Scandinavia, 
nella Scozia, sono i sepolcri. Dai quali quindi presero 
le mosse a descrivere i monumenti deiraolica Europa 
Kluger, Klemm, Mone ed altri. 

Ove furono i Celti, e specialmente neli'Àrmorica (Bret- 
tagna) e nella Britannia meridionale (Galles), si trovano 
due maniere anticlie di sepolcri : Tuno di sassi ammon- 
tati, nella lingua del paese detti Gallai, Pallro di tu- 
muli di lerra detti Barrow (1). Nel 1856 si scoprirono 



(1; P. I. Drosì, Die KelUiì uvd AUelvitier, ScielU, i8oi. 
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a NogdDt les Vierges, nel dipartimeato dell'Oise, galle- 
rie scavate nei tufo coateneDli ossa omaQe, e coltello 
di pietra simile ai messicaDL Neil*Earopa setleatriooaie 
si trovaroiìo tumuli alti sino duecento piedi, ai quali 
introduce galleria bassa formala con pietre rozze e fian- 
cheggiala da cellette. Molti di questi hanno al piede 
cerchio di pietre, alcuni grandi pietre sulla cima. 

Nel 1852, presso Cristiania, e nel 1854 a DTmd nel 
settentrione della Norvegia, si trovarono sepolcri simili 
a quelli che ancora nel decimo e nell'undecimo secolo 
descrive Snorro Slorloson, ed agli scandinavi della Sve- 
zia. TumuU alti da 3 a G piedi, larghi dai dodici 
al Tcnticinqae, e conlenenli cadaveri iDteri armati. Gli 
antichi trovarono ricordanze che farono anche nella Si- 
cilia tomnli somilianU, ma ne' tempi saturni, cioè ante, 
riori alle colonie pelasge (\). Nella Russia meridionale 
0 nelle pianure caucasiane, si rinvengono molle colli- 
nette di terra coprenti sepolcri, delli kurgani, e tradi- 
zioDalmente si dicono sepolcri dQ'Mamais (Mongoli). 
Sopra loro sono rozze statue con viso mongolino volto 
all'oriente. E le vide già nel 1253 Rubruquis andato 
amhasciadore di Luigi IX al Kan dei Tartari Maga 
Themir. 

Araldo^ re danese, nell'anno 900 trasse pietra immane 
sul sepolcro di sua madre (2). Ciò conferma Topinione 
che alcune di quelle grandi pietre ritte che si ammi- 
rano specialmente neirArmorica, nella Brìtannia, nella 

Danimarca, nella Svezia, sieao monumenti sepolcrali. 

• 

(1) Patrotlus Thurrios tumulos osmorat, reliquiasque satirniai 
ttllnif in nealA eoatìneri. Arnobim. 
(3) Sftzu Grimmaticas, ffiif., 1. X. 
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La Scozia, secondo Wilson (I), abbonda di (ali pietre greg- 
gio e scabre, ritte, chiamate colà standingstoms e me»- 
Mars, dette minhir, menhìr, peuhm al meszoilU e velia 
Brettagna, hauktsfenar e ^eeapUare nella ScandinaTÌa, 

e lunghe sino a 50 piedi. 

Si trovano alcune di queste pietre disposte circolar- 
meote, e si cbiamaoo cromlech (da crom-circolo) dai 
<seltìcisti» Atifienòe^e-stazioDi degli Unoit dai Germani, 
n massimo di qaesti cerchi ò quello presso Salisbory 
neir Inghilterra , dello colà stonehenge. Il cui cerchio 
maggiore è segnalo da trenta grandi pieritti monoliti, 
e contiene altri cerchi minori concentrici. Lo secondano 
il cromlech presso Little Salkald, dove sono ancora 
67 macigni alti dieci piedi, e qnéllo mniore presso Stan- 
ton Moor nella contea Derby. Giovanni Bell mostrò come 
i cromlech non sono templi, come molli stimavano, ma 
sepolcri, e Wilson sostiene che il loro nome è recente 
e vago, giacché un luogo sparso naturalmente di sassi 
nella Scozia si chiama Cromite; che il primitivo è per- 
duto ; e che questi monumenti non appartengono pro- 
priamente ai Druidi, nè ai Celti, come molti pretende- 
vano. Cosi Manch, di Crisliania, nel i850, provò che le 
pietre di Stennis, nella Scandinavia, sono anteriori al 
I{rodomlnio colà degli Scandinavi, e Wilson mostrò che 
.i monumenti di pietre nelle Ebridi , nelle Orcadi , nel 
Shetìamd, somigliano a quelli antichi della Scandinavia, 
e non hanno relazione al culto druidico. 

Nelle montagne di Pandua neir India , si scopersero 
tumuli, sepolcri di pietra, e grandi pietre sovraposte 

(2) Daniel Wilson, The areheolofi^ and frehitUnrie annali of èkolland, 
£difflburg| 1&5Ì. 
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come i dolmen, i lichaven, d'Iiigliillerra. Nella penisola 
iodostanica soqo tumuli copreoti slauza mortuaria, io 
eai. trofaroDsi vasi di lem vuoti , iaocìe ed armi di 
pietra, e nel 1840 Tayler scoprì al meszodi di essa se- 
polcri simili in tntto a qaelli dei Celti. Rawlinson trovò 
in molte iscrizioni assirie nominali i Tsimri quali sol- 
dati di ventura. Questi devono essere que' Cimbri della 
Goiclùde» da Diodoro detti Cimmeri, che lasciarono colà 
monumenti simili a qaeUi delia Danimarea , de* qaaK 
scrìsse Tacito v^eris fama» late vestigia numeni. Li 
Indiani attribuiscono que' monumenti deir Indostan a 
razze straniere che dal Caucaso ponno essersi ripartite 
in due rami» Funo air oriente verso lludia, 1 altro al- 
r occidente verso la Danimarca, a quel modo die nei 
750 i Saraceni da una parte facevano spedizioni mili- 
tarì nella Spagna e neHa Sicilia, dairaltra aveano banda 
di ventura nella China, e che nel principio del secolo 
XIll i Mongoli penetravano contemporaneamente nella 
Russia e nella China. Rawlinson crede che i Cimbd 
Siene andati nell'Assiria attempi di Teseo, nel secolo 
Xm, a. Cristo. 

Nell'isola Rugen si trovarono già 1900 grandi sepol- 
ture antiche; nelPAnnover si coniano circa settemila 
mouumenti aoleriori al cristianesimo; nella Danimarca 
si riscontrarono qnasi ventimila tombe dette eimbrìcbe. 
In molte delie quali si trovarono ornamenti di bronzo, 
di rame, di ferro, d*oro ed anche d'argento, ed in 
quelle di Breisgau auche berilh siberici (orati cou dia- 
manti. 

Wilson trovò che anche nelle isole britanne il più 
antico costume fu di inumare i cadaveri, che si prese 
ad abbrucciarli verso latine deiretà della pietra, e che 
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le urne cinerarie comparirono, colà col jnetallo molto 
pnma del donùnio romano. Gli parvero più aoticbi se- 
polcri i tomoli, obloogtii ne* qoali non si trovano armi 
di sorta. In ono di essi, scoperto nel 1883 presso Port 

Seaton, si rinvenne scheletro lungo sette piedi. Sono 
altri tumuli con chiostro appartenenti all'epoca dei me- 
talli. Sopra alcune imbe in loogo di monolito, di Gxt^ 
molo di terra^ si adonava moccbio di sassi, come per 
disprezzo si fece sol corpo del re Manfredi presso Be- 
nevento nel 1266. Quei mucchi da prima si dissero 
Koern nella Brilannia, indi Cairn, e colà sono anti- 
chissimi, e coprono urne con ossa abbracciate, e loro 
somiliano i sacri Obos de* Mongoli (1) 

Neir Egitto antico erano viali di sfingi, di leoni in- 
trodncenli ai templi, ai sacrari; nelF Europa settentrio- 
nale erano fnvece di rozze pietre. Questi viali talvolta 
slavano da sè, io parecchie serie parallele. Il massimo 
e più rinomato è quello di Karnak nella Brettagna, dove 
ondici linee di pilastri con dieci viali formano ona ft- 
gora serpentina, che si stende per otto miglia con un* 
dici mila pilastri, de' quali sono in piedi ancora quattro 
mila, ed alcuni sono alti sino 22 piedi. E lungo la 
costa sull'arida sabbia, dai Brettoni chiamasi Ti-Gorif- 
nel, ovvero GomandonetCCasa delie stregiie), e si dice 
edificato dalli Erien e dai Gorik, pigmei di doe o tre 
iMi, più forfi degli altri oomìni. 

Fra que' monumenti di pietra del settentrione, vanno 
annoverate le grandi pietre in bilico dette wagsieine dai 
Tedescbi, pien^ In'ankmUs dai Francesi, ìogam. Uh 

(1) Tuttavia nella Valsassina chiamasi Carlan una grande rupe, 
Caraven un mucchio di UMi, Goral uoa via ussoat, Caravina uao 
«oosceodimaato* 
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gamione$9 rockingstones, rockestene-, una grande pietra 
aovraposla ad altra io bilico co^ cbe agevolmanlo si 
fa oscillare. Se ne trovano oeirAnDOTer, a Yorck, presso 
PoiUers, presso Clermont, nella Brettagna, nei Pirenei. 

Fra i nionumenli sacri di pielra di quelle regioni 
v'hanno quelli somilianli a porle od a telloie: due pie- 
ritti sormontati da architrave monolito* o parecchi pie- 
ritti sostenenti grande macigno. L*esservi in alcuni ca- 
vità a bacino» che sembra aver ricevuto il sangue delle 
vittime, li fece credere non solo sepolcri, ma altari. I 
sepolcri infaUi furono are, ed i cristiani continuando 
antiche consuetudini, eressero altari sulle tombe dei 
martiri, cinti poscia di templi» entro ed intomo i quali 
SI aprivano le tombe. Cosi intorno quella immensa tomba 
che è la piramide di Gheops, Lepsius, nel 18i3, sco- 
perse molle lombe, e pure nelPEurupa sellenlrionale i 
grandi moDumenli sepolcrali diventavano centri di ci<> 
miteri. 

Quelle costruzioni nella Germania erano chiamate 
tombe de' giganti; i Francesi le dissero pierre$ leoé$^ 

e grotte delle Fate ; in Brettagna portano i nomi dolmen- 
pielra delfallare, Lech a ven, Lichgren ; neiringhillerra 
s'appellano anche Kisiven. Mirabili fra loro sono quelli 
di £ase presso Rennes, e quello di Lock-Maria-ker nella 
Brettagna. NelPisola Orkney, presso il Loch di Stennis» 
era pietra alta otto piedi, detta pietra di Odino, eoo 
buco simile ad alcuni di quelli né* dolmen, buco ca- 
pace della testa d' un uomo. In questa cavità ed in 
quella delle pietre simili anche nella Scandinavia» si 
solevano mettere le mani di quelli che si promettevano 
reciprocamente. NéDa chlesa*antica plebana dlseo, pro- 
vincia di Brescia» è aDcora pietra bucata, eutro la 
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quale ì fedeli mcllono la testa ed orano oelia soleoaità 
del patrona S. Virgilio'. 

Alcaoi di questi dohm, specialmente presso l'Elbdr 
hanno solo un sostegno da un lato, onde un capo delia 
pietra o coperchio dell'aliare appoggia sul suolo, ed lia 
direzione obliqua. Un dolmen di questa foggia , che 
forse in origine fu pietra oscillante, rovesciata dai per- 
secutori di pagani, diventati poi stregoni « è presso il 
lago di Galano nella Val Cavallina» provincia di Ber- 
gamo. La descrisse Tingegnere Tatti nel N. 32 del f>e- 
pascolo del 1850 come monumento sepolcrale, e noi 
iu due numeri successivi di quel giornale, confermando 
essere stati que' grandi macigni portali e disposti da- 
gli uomini anticamente per monumenti, dicemmo come 
erano cinti di tradizioni di demoni e di streghe, e di- 
mostrammo come monumenti rozzi di quella natura non 
potevano essere esclusivamente celtici, e molto meno 
druidici, giacché i Celli venuti in Italia non ci porta- 
rono quel culto astronomico e speculativo, e nelle sedi 
de' collegi druidici, Charlres (Camutum) e le isole bri- 
tanne meridionali, non erano tali monumenti. H sapiente 
Wilson poi venne a confortar quella, nostra opinione. 

1 sepolcri più antichi della Scandinavia, si trovarono 
vdlti al mezzodì, a quella plaga verso la quale hanno 
Tapertara alcuni templi etruschi e i Nuraghi della Sar- 
degna, e a cui Tolgevansi negli atti solenni anche i Druidi, 
e gli antichi auguri romani. Quella direzione dai La- 
lini rilualmenle si disse andca non a caso, e forse 
accenna alle fonti della civiltà. Quelle tombe più anti- 
che contengono solo armi ed utensili di pietra e di 
osso ; le posteriori, ove spessivano le urne, hanno og- 
getti di metallo, e specìahoenle di bronzo. Famosa tra 
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esse è quella di Kirik sulle coste occidentali della 
Svezia, presso Cimbris-hamm (stazione de'Gimbri;, camera 
sotterranea sotto piramide di pietre scabre (1) Presso Pri- 
scheodorf nel Mechtembarg trovossi sepoltura che si 
disse degli Uoiil, langa trenta piedi, largai quindici» 
cinta da quindici massi di granilo. Vi si rinvennero 
urne frante, acie di pietra, un vezzo d'ambra. A Lud- 
wigbisl là vicino, in altra tomba simile, si trovarono 
braccialelli ed armatare di bronzo. Nel 4850, presso 
Drieffield nella contea di Gork (Inghilterra), si trovò in 
tomba di qualche capo britanno, freceie di pietra fo- 
caia; simili ai cuspidi pure di pietra rinvenuti nel 1860 
quattro miglia al mezzodì di Brescia in tombe profonde 
tre metri. Sepolcri chiamati dei Celli vennero airaprico 
nel l845-4d a Seitzen nelPAssia Renana con scheletri 
interi non abbrucciati, e nel paese detto Deserta Bwh 
rum a Neuslad di Vienna nel 1853, contenenti oggetti 
di bronzo, pochi di ferro, nessuno d'oro e d'argento, 
né ambra, ma segni di vita pastorale e cacciatrice (2). 

Nessun ramo d* architettura antichissima d'Italia, 
scrisse Abeken, lasciò tanti monumenti come la sepol- 
crale (3). Anche qui egli trovò prevalente prima Finu- 
mazione, richiedente tomba proporzionala alla grandezza 
del corpo. Dopo le fosse coperte di grandi pietre, sulle 
quali s'ammontava la terra» vennero li ipogei, camere 
somilianti nella struttura alle attuali cakarie disposte 
nelle fornaci di vecchia forma. Massi disposti a corsi 

«i) Nilsson, Skandinam$ìia Nordens Ur Juvànare, 2. Ed., 1862. 

(2) Archiv. /tir kunde ostirreicehieher Gtschici^QiulUnf Vieo, 
t 12, 2, 18oi. 

(3) MituUuUim vor den Zeitm ròmiicher Eertchaft^ Sta(lg«rt, Cotti, 

I8IS, p. m. 
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orizzonlali senza cecnenlo, e sporgeuli gradatamente io 
modo da riocbiudersi a volta. Il famoso sepolcro di 
Cere seoperKo nel 4836, in forma di corridore, appar- 
liene a quelle primitive maratare. Gli sì accostano le 
grotte sepolcrali vicine di Zambra, di Alsium, di Gub- 
bio (Ikuvium), di Pyrgoi, di Vulci, di Norba, luoghi cen- 
trali degli Etruschi. In alcuni aDlichbsimi sepolcri sco- 
perti a Bologna nei 1855, si trovarono i cadaveri vòlti 
a levante» come lo erano quelli de* Tartari e di alcuni 
Greci, mentre in alcuni sepolcri di Cere e di Pyrgoi 
sono vólti all'occidente, plaga olire il Nilo ove tradu- 
cevausi i defunti egiziani, ed alla quale erano vólti 
pure alcuni cadaveri degli Ateniesi, e si fanno riguar- 
dare ancora lo tombe de* Géremissi sul Volga. 

Ancbe sulle tombe anticbe dllalìa, cavate o murale 
nel piano, vennero elevali tumuli di terra cimi di murò 
alla base, assodali con pietre talvolta sulla cima, e si- 
mili a' t(^i che si ammirano nella Bactriana. Questi 
tumuli progredendo, diventarono obelischi, piramidi, o 
coni regolari posti e condotti con leggi pratiche geo- 
roetrìcbe, e secondo osservazioni astronomiche. Per le 
quali ne' sepolcri più cospicui, come in quello di Por- 
senna, a Chiusi, e dc^li Orazi e Curiazi presso Albano, 
simili all'ipogeo di AliaUe nella Lidia, i coni diventa- 
rono cinque, uno grande nel mezzo, quattro minori ai 
quattro punti cardinali. Queste singolari costruzioni si 
chiamarono poi cucumelle (da cMCu-conoj, onde il cucnllé 
del volgo, ed i cristiani per ornamento le imitarono 
dopo il mille sulle sommità dei loro campanili. 

Le tombe nelle grotte naturali od artificiali, alla guisa 
dì colombari. Imitate dagli Egiziani e che si veggono 
più frequenti nella Sicilia, sono pure mollo antiche. ^ 
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MINORI COSTRUZIONI. 

La maggior parie delle costruzioni sepolcrali ebbero 
figura fondanicnlale rotonda od ovale. Menni vollero at- 
tribuire a speciale sistema tale forma, come vollero ri- 
durre a un popolo solo le originarie ed elementari edi- 
ficazioni, perchè somilianti. La forma circolare, siccome 
quella che racchiude economia di spazio e di forza, se- 
conda una tendenza umana, ed ha prototipo nella fi- 
gura del sole, della luna, della terra; si preferì nata- 
ralmeote nelle arti di vari popoli, spontaneamente, senza 
imitazione dell'uno daU*altro. 

Rotonde erano quelle torri (ruppi?, t jp^tk;, lai. iwrit, 
ted. ihunn, ihor) che diedero il nome ai Tirreni (Tjsar.von, 
0 da quelli lo rìcevcUero, che erano insieme fortezze, 
e primitive case murate e coperte, quali i Prilani (i) 
conosciate cosi in Italia» come neirantica Grecia. 

Rotonde e coniche, alle dai 30 ai 80 piedi, a due o 
tre piani, con scaletta al muro, sono i cosi delti No- 
raghes, sparli in numero di circa tre mila sulle coste 
meridionali deir isola di Sardegna. Neir opuscolo delle 
cose maravigliose , aliribuìto ad Àristotìte, è scritto 
deU*isola Sardegna (tv £apSo( a.^ vn^ffi), esserci co- 
struite secondo il modo ellenico degli antichi (cU tov 
iXXcvtxdv Tpéwov Twv otpyalwv) molte e belle torri ro- 
tonde OòXou; in grandissimo numero, ed essere stale 
fatte da lolao d'Ifide. 

La città Nora e la spelonca Noma della Sardegna, e 
le città Norcia Norha deirEtruria, mostrano non essere 

£M|MÌCmai mf *EXX««i«. DìoDÌgì d*Aliear., 1. 86. 
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solingo il nome ignoto di Noraghes. I molli oggetti fe- 
nici trovati eotro ed intorno di esse, trassero filicaU, 
Arri, La Marmora, Tela (I) a soslenere fossero mona- 
meoli fenici Gli aniichì li dissero costmtti al modo de- 
gli antichi Greci, ovvero de'Pelasgi e de' Tirreni. Le 
origini e li clementi di quel modo venivano dall* Asia 
Minore, dagli Assiri, dai Cari, dai Fenici, ai quali con- 
dQcoao pure le aUioeuze di lolao e di Ercole. Laonde 
la tradizione antica greca de' Noragtii, non esclade loro 
origine fenicia, e la commenta. Quegli edifici erano 
vólti a mezzodì come i templi degli Etruschi che sanno 
di semilieo, e somigliavano non solo ai sepolcri di Cere, 
alle torri di Volterra descritte da logbirami, ma ai Ta- 
lanoU delle isole Maiorca e M inorca» a speculo o torric» 
cinole snlle coste delPIrlanda cbe alcani vogliono rìpor» 
tare al tempi cristiani. Il capitano Gravis poi riferi a 
Londra nel 1854, avere trovato nelle isole greche An- 
dros, Keos, Kythnos, Seriphos, Naxos, Paros, avanci di 
torri aaticbe simili a quelle dell'Irlanda. 

Fa chi pretese quelle torri sarde essere stati menu- 
menti sepolcrali. Arri le volle tempietti del sole, e noi 
stimiamo cbe sieno stati Tuna e l'altra cosa. Alcune 
hanno base elittica, come le cosi dette costruzioni ci- 
clopiche delle isole di Gozo e di Blatta, clie sembrano 
pure fenìcie anticliissime. 

Nelle tradizioni mitologiche sono famose te cosi dette 
colonne o pieritti d'Ercole, colle quali si vollero figu- 
rare i moDumeoti coomiemoraiivi cbe gli ardili uaviga- 

(i) Codex DipUmatieui Sardiniat, Uisloriae Patria$ Monumenta, 
Torino, 1861. 

Anche PetiURadel, Choiseul-Gouffier, Le CbeTalìer, Felix*Beaujour 
FauveI, illustrarono i Noragtii. 
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tori rizzavano ai termini de' più audaci loro viaggi. 
Mose Gorenese nella Storia delV Armenia consegnò le 
tradizioni che i GaaaDei fuggili in Africa avaoli Giosuè 
vi alzarono una coloona io memoria di loro Tonala, e 
che Semiramide in molte parti dall'Armenia, fece eri- 
gere colonne e scolpirvi memorie di eoa Tenuta. Fenicli, 
Cari, Pelasgis Tirreni, Rodii, Focosi, certo rizzarono di 
tali monumenti nelle isole e sulle coste del Mediler- 
raueo, ma non sì sono ancora o scoperti o determinati. 

Forma rotonda per economia pigliaTano i consessi, 
le assemblee militari e cìtìIì, e le pietre stabili che 
servivano di sedili ai primati, e che furono rdcmento 
primitivo dei teatri, degli anfiteatri, de' circhi, de' campi 
(xaaL^ò; greco, com celtico, valsero curvo). Omero nel- 
VlUiade, l 18, dice: 

Ln «aero dreo 
Sedeanai i padri su polke jpluftn» 

Li Scandinavi a Lund, a Leyre, a Viborg, aveano luo- 
ghi di adunanze per reiezione dei re, dove grande ma- 
cigno era seggio dei re , e dodici- altri minori in giro 
per gli elettori, che diventarono quindi i dodici pala- 
dini (palatini) della tavola rotonda. Simile riunione ro- 
tonda di sassi, era presso Upsala nel prato di Mora. 
Nei Cossehos deirindia, i sedili in giro dei seniori nella 
solenne assemblee, sono i sepolcri. Perciò i Cromlech 
rotondi chniterì dei Celti, potevano essere anche loro 
parlamenti e templi e teatri e banchetti solenni. I figli, 
i nepoli, s'inspiravano a forti consigli sulle tombe de- 
gli illustri trapassati. 

I primordi delie arti nella Grecia e nellltaiia, hanno 
grande rassomiglianza, perchò generalmente della ori- 
gine medesimaK e Moromsen «tUnò che le costmiiooi 
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più aoiicbe d'nmbo le penisole si poDQO dire della fl- 
soDomia ifiedesima. Però eoi solo epiteto generale dì 
dclopiehe o di pelasgiche, si indicarono quelle costra- 

zioni. Fra le quali Delle Grecia vennero noveraU i cosi 
delti tesori. 

Il primo oro au piov de' Greci e degli Itali fu il frumento, 
che ne ha il colore, e che, col bestiame, formò la prima 
ricchezza. Quindi i tesori Oif)9«upÓ€ de' Greci (da Hxn- 
cavità) dovettero come gli spechi artefotti de* Germani 

essere in origine granai (lat. horrenm). Però Pausania 
li disse coslruUi per deposilo delle cose necessarie, h 
uTCo^ox^iv ^pTiftàrttv. 11 tempio di Saturoo a Roma, gra^- 
caio in origine, fa poscia insieme tesoro ed archivio (I). 

Gli Elleni, dice Pausania (IX, 36), usi a vantare più 
le cose forestiere che le patrie, celebrarono c descris- 
sero le piramidi d'Egitto, e trascurarono le mura di 
Tiriolo, ed il tesoro di Miuya ad Orcomeno nella Beo- 
zia, che non è minore meraviglia, ou^g ^vxa sXàrrovoc 

Questi tesori generalmente erano sotterranei, formati 
di pietre sporgenti l'im corso sopra il sottoposto, alla 
guisa de' più antichi sepolcri d'Italia detti Noraghes, e 
delle nostre masse di pietra da cnocerst per calce 
(Gotoie). In questa costrnzioné il giro sommo si strìnge 
tanto, che una sola pietra può formare la chiave della 
volta. Di questi tesori il meglio de' conservali ancora 
è quello di Alreo a Micene , allo e largo 48 piedi, e 
già intonacato di bronzo. L' ingresso di tali edifici , 
cosi come de* più antichi etruschi, era semplicissimo, 
8* assomigliava ai dolmen. Tre grandi massi, due per 

(1) Plutarco, De' eo«<umi roMonl. 
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slipili, uno per archilrave. Queste maniere irregolari e 
scmpUcissime di archi acuti, doveano condurre anche 
aU*ar€0 tondo. Esso fu coslratto io Italia dagli Etra- 
schi con pietre a caneo, e con massi poderosi. Gli edi- 
fìci più rinomali ove fu usato felicemente Parco tondo 
dagli Etruschi, furono le cloache (1), ed il cosi dello 
carcere Mamerlino, canali sotterranei di Roma, Temis- 
sario dei lago d'Albano del 398 a. G.» e la grande ci- 
sterna di Volterra. Le cloache vennero costrutte sotto 
i Tarquini, net sesto secolo a. G. Lepsìns, nel {843-44, 
trovò in Egitto archi acuii ed anche roloiidi aiileriori 
di mille anni a questi della Cloaca massima di Roma. 

Bitliog trovò nella Scozia antiche costruzioni senza 
cemento dette dungeons, che lasciano un solo spiraglio 
per la luce, e che sembrano state abitazioni. Dì esse 
sembrano più antiche alcune costruzioni delte le dt- 
more dei Pilli, nella Scozia e nelle Orcadi, sotterranee, 
a volta acuminata « coperte da un solo masso, quali 
fornaci, con mura senza cemento, lunghe da venti a 
trenta piedi, alte da tre a sei, che la tradizione dice 
rifugio di schiatta selvaggia, forte, ma picciola e scura. 
Wilson tiene quegli ediQcii avere appartenuto a stirpi 
anteriori alla comparsa oltre il mare de' Germani. In- 
fetti Budinger trovò ne' canti normanni, che i loro no- 
bili VHdng sono detti biondi, i loro sudditi scurì. Ai- 
cune delle più antiche tane de' Gelti hanno forma d'Im- 
buto entro terra, ed ora si dicono in Francia mar- 
delks, 

(i) T. Livio descrivendo le grandi opere condotte a Roma sotto 
Tar)|uinio il Superbo, dice per esst furono chiamati da ogni parte 
arteGci elruschi: fabris uudiqae ex Etruria accitit ; cloacamque 
maximam rtceptaeulum omnium purgametUorum urbis, lib. c, 56. 



Digitized by Gopgle 



DBGlliOQUABTO 



175 



Quaniuoqiie salle sponde meridionali del Baltico, e 
sulle spiagge britaDoe, fossero peoetrali pel commercio 
dell* ambra e dello stagno aicnni mercanti ed artigiani 

fenicii e greci, e vi avessero lasciato 'alcun segno di 
civillà in bronzo, in rame, ferro, monete, idolelli, tes- 
sali • tulio r estremo setteutrione dell'Europa era alla 
nascita deir impero romano rimasto ancora selvaggio, 
con armi ed utensili di pietra e di osso^ sacriGcIi 
umani , feroci trofei di guerra , pelli di belve per ve- 
stili, selve per templi, massi scabri per monumenti. 
Non è quindi meraviglia se i navigatori del Mediter- 
raneo praticanti le spiagge della Caria, della Fenicia, 
deir Egitto, della Libia, già ai tempi della guerra di 
Troia, quando vivevano gli avi degli arteOci del tempio 
di Salomone, sapessero costruire palagi, mentre i mon- 
tanari aborigeni segregali dal commercio , ligurali ne' 
ciclopi, viveaDO ancora senza agricoltura riparati negli 
antri. 

Omero nell* Odissea descrive le magioni regali di 
Ulisse ad Itaca, di Menelao a Micene, di Alcinoo a Cor- 
eira già con muro di cinta, con cortile esterno ed in- 
terno, e portici, e pareli marmoree, e piano superiore 
di legno, ed il giniceo per le donne dietro T abitazione 
degli uomini. 

FORTIFICAZIONI. 

Tucidide neir introduzione della sua squ isita storia, 
fra gli altri cenni sagaci delle cose antiche della Grecia, 
ha questi. Le città più recenti, già valide di navi ed 
abbondanti di produtti, pei commerci e per le rela- 
zioni ed i vantaggi di viciDato, abbandonali i luoghi 
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interni, si murarono specialmenle sulle spiagge. Ma le 
aolicbe, segnalamento per difendersi dalle rapine, an- 
che se eraDo nelle isole e lango le spiagge, preferirono 
sicurarsi laogi dal mare (Lìb. I, c. 7). Go^ i Sicanl, 
prìmili?i abllLtori delia Sicilia, secondo Dlodoro Dati?o 
di quell'isola, viveano a borgate, e s'erano fabbricate 
rocche sulle velie più elevale onde sicurarsi dai ladri (4). 
£ , secondo Dionigi d' Alicaruasso , Viuolro (bttvoTpo;) 
arcade, primo che dalla Grecia migrò in llalia» qui fondò 
città sui monti, seguendo antichissimo costume (2) 

Gli uomini pria che sapessero erìgere fortificazioni 
colle arli, cercavano schermo dalla naUira, e si poneano 
0 fra labirinti di paludi, o nel centro di selve iolrica- 
tissime, 0 sa rapi, od in caverne d* accesso arduo, e 
facilmenie difendìbile dalF allo. Non solo nella Grecia , 
ma nell'Italia, le più amiche comonltè, anche verso le 
spiagge, erano rnccolle in luoghi naluralmenle inaccessi, 
e donde si polesse da lungi esplorare il nemiio. Que' 
gremii di comuni cresciuti e diventati città, loro primi 
nidi vennero fortlQcati e diventarono acropoU («xpa 
sommità) ovvero capHoUi (capitelli, 06Xo$ cupola), il 
capo del corpo della cillà, che stendeva sue braccia 
al piano, al fiume, al mare, donde il mercato era lo 
stomaco, la piazza il venire i3). Le acropoli di Tebe, 
di Argo, di Alene, di Corinto nella Grecia, erano i pri- 
mitivi nuclei di quelle tittà. 

Xil^wt T1Z7 -ì).i-.; iJ.-xzT.'j/.'iJX^^i'm; Ò.à t;j; Xriry.;. I. V, C. 6. 

(2) Dionigi d' Alicarnaiso, Le aidichilà romane, I. ì. 

(3) L' uomo fu il punto di parlenza d'ogni misura e figura, onde 
non solo gli si lolse il cubilo, il bmocio, il pit^Je, il pollice, la 
spanna, ma si diedero ai uiuoli, li capo, il piede, lo vincerei il collo. 
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Lo stato selvaggio è stato di goerra da tribù a tri* 
bò, da eonnniità a eòumnità, specialmente dove sono 
difese naturali di monti, di flami, di paludi impedenti 
il rapido loro assorbimento nella moDarchia. La guerra 
soveole si esercita per la rapina ; laonde le geotì ape* 
eialmeiite d'Italia e delia Grecia, tosto. ebe per Tagri- 
coUfira e pei commercio aggiunsero qualche capitale , 
qualche cosa loro preziosa ai prodotti pastorali, volsero 
loro elementari cognizioni edilizie ad nggiunp:ere col- 
r arte fortezza ai siti oaturali di facile difesa, onde in 
qaeMoogbi tenere mercati, e serbare le cose comuni 
e le private fra i pericoli d'invasione, li paese degli 
Eqnicoli, scrive Mommsen, i qoali inttavìa a tempi 
dell'impero romano non viveano in cillà, ma in mol- 
tissimi villaggi aperli, mostra copia di antiche cerchie 
di muro, che come citlà devastate cou tempietti soli- 
tari, desuivano la meraviglia de'Romani e destano quella 
degli arebeoiogi attuali « e quelli li attribuivano agli 
Aborigeni, questi ai loro Pelasgi. È più giusto ricono- 
scere in :ali sili non mura di cillà, ma asili di cum- 
mercianli, di consorti, i quali si trovano sparti in Uilta 
Italia, sebbene senza arte (1). Simili luoghi riscontrò 
Grote per la Grecia in una parte di Greta , in Rodi, 
io Cipro, del monte Ida, nel monte Parnaso. Erodoto 
trovò ad Egina l'antica citlà (roeXatix wo>t;), l'acropoli 
di Samo chiamossi la città vecchia f^àcru-iXa-.a), in 
Cipro era l'antica Pafo, nel monte Ida era i'anlicu 
stazione (9CffXalax(|4>i() (2). 



<f) Tbeod. MoomieSt Jliliiiwib Gneltkktgp Lipsia, Ibof, t. I, p. SS. 
(I) GeofjgGralt, Jfiifary af Ùfm$,'UnAion, 1854, U S, p. 146. 1 pris. 

Rosa, Orìgini. i2 
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ÀDCbe per queste orìgini silveslri delle citlà e de' 
luoghi forti, le liogoe serbaroiicl medaglie preBioee cor 
roboninli nostre argomentasioni. Nel basco la rupe é 

asta, onde Asluria, corrispoodenle al nome greco della 
cillà asili (a(7Ti>) che diede astuto, e che Irasfornwssi 
nel led. siad, nello slavo mi-asto, e che si senle an- 
che nei sanscritto ixis^ii'abilacolo. Nella Grecia il colie 
si disse pagos («rpOf H tuiAollo Iftts (Oì;), corrispoo* 
dente al celilco dmn (duna) colle, ed il lat. pagu$ è 
villaggio forle, e V inglese town ò cillà caslello. Così 
dal greco purgos (?:'j?yo;) rocca, derivarono U led. bwrg, 
il nostro borgo, richiamanti al ted. &er^-mome. 

I Latini chiamarono tcròs la città dalla cerchia, ossia 
dalla forma tondeggiante delle mora e della fossa, da 
tircMs-curvo, onde orbe. Vedemmo che i Pelasgi eb- 
bero almeno sei Larisse storiche, che erano castelli. 
In Larissa si sente acclusa la voce Ialina ard;-rocca, 
che altrìmeoti in senso più largo si disse anche apph 
dum da quelle sostanze opes che vi si adonavano a 
difesa. 

II villaggio nel latino poi è vicus, ed il di lui cor- 
rispondente greco Yale casa mentre, vie nello Zend- 
Atesla significò tribù. Si vede quindi ne' nomi delle 
stazioni de' Greci e degli Itali, prominente l'idea della 
forca, della difesa della persona e delle sostanze. GenUì 
e nodi di tali fortificazioni erano quelle costruzioni 
rotonde o quadrale od ollngone da'Greci chiamale rùp^-.; 
Tuppit, dai Latini turris, onde si dissero Tirreni que' 

chi Latini allrìbuivano ai Pelasgi nt isti a^li Aborigeni , te ftrime 
cerchie di mur.i delle cillà de! Lazio. 
iììOQÌ^ì d' AlicaroAsso, Anttclulà romana, lib. I. 
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Pelasgì che in ItaKa le porlaroQo agK Aborigeni. Ai 

Pelasgi poi le aveano apprese i Fenici, i quali eransi 
perfezionali nell'arte di murare praticando li Egizi. 
Oade Aristotile attribuì V invenzione delle torri ai Fé- 
nidi Teofrasto le riferì agli EgisiaDÌ (I) 

MVnUade ai raccoglie che il campo greco a Troia 
Ila già palizzate, vallo, fosso e mari, e non é mera- 
viglia, giacché colà erano Carli, fratelli di que' Cananei 
che già quattro secoli prima aveano edificato le mura 
di Gerico. Mirabile rassomiglianza trovarono li archeo- 
logi Ira le più anUclie fortiOcazioni greche ed italiche 
e però le indicarono col nome generale di coslrnnoni 
ciclopiche e pelasgiche. Quelle mnra non erano di po- 
ligoni rettangolari, risquadrati, ma di massi informi ed 
acconciali in modo che combacciassero coir interposi- 
alone ove accadesse di pietre minori, come tuttavia al- 
cool afoilanti nelle Alpi Reale faooo i morì cosi detti 
secdd, ovvero senza cemento, per sostegni. Le mora 
di Tirinlo neir Argolide, quelle di Argo, di Micene, di 
Samo, di Aulìssa neir antica Grecia, i subslrali di Ari- 
nista, di Alessio, di Paleocaslro nell' Epiro, sono esempio 
di qoelle prìmilive costrozioni. 

Anche nell'Italia, dice Aheken, Varx sì estolle dalla 
vetta solioga d*an colle» e da fianco scosceso, e la città 
le si svolge al piede, collegata con muro, come avviene 
di Arpino, Alalri, Alba Fiicenso, Ferentino f 2), Ardea. 
Talvolta la sommità si spandeva abbastanza per capire 
intera cillà, come dove sorsero Cortona» Nerba, Tu- 

(1) Turrei, ut Aristotilei Cyclopos Phoenice^, ut Theopbrastot, 
A'%'yptii" inveoeruni. P!in., Sai. Hitt,, ì. 7, e, 7. 
(1> MiUti italint tee, p. lòO. 



180 CAPO 

scolo, Volterra, Barra (Bergamo), Auranca, Albalooga, 
Umbria, ad accadeva anebe che la rocca fosse laolo pros- 
sima al piano, che in quella s'adagiasse la ciltà come in 
Palestina, Terracina, Cidno (Brescia), Anagnia. Le roc- 
che, primo nacleo delle cUlà , come il Partenone d' A* 
tene, eraoo o quadrate qnale ia Roma primitiTa sul 
PalaCioo , Fidena , e Gobio ed altre , onde le qoaUro 
porle e contrade principali ed i quartieri; o triango- 
lari come a Cere, ad Ivrea, donde i lerzieri; od clini- 
che come in Lavinio; o trapezoidi come in CoUazia. 
Quando la città nuova soverchiamente staccossi dalla 
vecchia, come Firenze da Fiesole, la stazione primitiva 
rimase castello Isolato, quale Tantica Veio, Tantica Fi- 
dena (Abeken). 

Galli e Germani sino ai tempi di Cesare, non cono- 
scevano altra qualità migliore di fortificazione che quella 
di bastioni di terra e di travi, preceduti da fosse; come 
facevano in origine anche i Greci ed i Romani, ì <piali 
già da mille anni poi aveano preso ad aggiungere mura 
al vallo, onde Enea prescrisse che avanti le mura di 
Laurento si facesse correre un bastione tutos servarent 
aggere mwm (Aen-, 1. IX, v. 43). Le costruzioni di 
moro diventavano più diflftcilt, quindi più tarde nel 
settentrione, por rarità di bel poligoid di pietra saper* 
Gciali , e di facile escavazione ; mentre in Italia e nella 
Grecia le calci di forme rettilinee, guidavano a costruire 
^ mura solide e facili, ed a ridurre collo scalpello i massi 
che non aveano dalla natura forma comoda. Salomone, 
che avea accattato Tarte fenicia ed egiziana, perdiè 
avea menato in moglie nna fiairaonide, già mille anni 
a. C. lenea ne' monti ottanta mila scarpellioi a lavorare 
piulre riquadrate per costruire il tempio, li lavoro con 
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tali pietre, eosl ridatle dallo scalpello, fo perfetto a 
Roma 80110 I Tarqoioi venati dalla Toscana « come si 
▼ede nella Cloaca massima. Dionigi d'Alicaroasso per- 
ciò attribuì a Tarquioio Prisco T introduzione a Roma 
delibarle di costroire eoo pietre trasportale sui carri 
lamate e riquadrate (I) (600 aonl a. C.) quattrocento 
anni dopo Salomone. 

STRADE 

Basilio Larsky, ingegnere russo, nel 1850 scoperse 
sopra Odessa una strada lastricala, simile alle romane 
ed alle messicane* sotto terreno, che per accumularsi ^ 
dovette, secondo calcoli di Ini, impiegare oltre doe 
mila anni. E noto come i Messicani poro senza r oso 
del ferro, sotto li Incas, seppero eondarre solidissime 
strade con ponti e sostegni per parecchie centinaia di 
miglia. Il perché, ove s'accumulò molta potenza per svi- 
luppo d'industria e di commercio, come lungo le spiag- 
gie del Mediterraneo, anche in tempi anteriori allo svi- 
luppo della metallargia e delle arti affini, poterono con- 
dursi strade pure in luoghi difficili. 

Sino dai tempi della guerra di Troia, Fenicii. Cari, 
Cretesi e Tirreni, spingevano loro navigazioni sino sulle 
coste del mar Nero allora detto Inospile (« Uvo«). Poco 
dopo vi praticarono anche n Iooii« e circa I tempi della 
foodasione di Roma, vi stabilirono le colonie di Sinope 
e di Giziko, indi quelle di Olbia (Odessa) e di Mega- 



ymmm'Ciiv. Ohmigf, Iti, 87. 
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rito 0 Ciiersoneso presso Sebastopoli, di Eopatorìa, di 
Paoticapeam (Kerscb), ed altro. Però quella strada presso 
Odessa, forse de* tempi floridi del regno di Mitridate 

su tutto quel mare, può essere aoche opera greca pel 
commercio. 

Ne* piani stermioati delia Russia, della Tarlarla, 
quando la terra è assodata dal gelo ecoperta di strato 
uniforme di neve, si corro colle slitte per ogni verso 

e come nel mare col vento propizio, si solca il de- 
serto per la retta via. Colà accade il somilianle quando 
la terra è polverosa per rinsisteuza de'soliooi. Sassi. 
0 rami di alberi, od arbusti, o sole, o stelle, sono guida, 
ed i passanti lasciano dietro sé la traccia della via. 
esosi tuttavia si veggono segnate le vie delle carovane 
ne' deserti dell'Asia e deirAfrica. e ne' Ilanos dell'Aroe- 
rica. Dove la terra é ingombra di selve, di paludi nei 
primordi della coltura, si aprono le vie incendiando gli 
alberi; dove II terreno ò sodo, attraversandoli, e comu- 
landoli sul pantano. E le correnti si passano ne* guadi, 
o con zattere, o con cannotti trasportati ed usati an- 
che quali capanne. Quelle vie non ponno dirsi ancora 
edificii, perchè non sono costruzioni slabili, regolari. Di- 
ventano tali, quando vengono assicurate coli' uso delie 
pietre, e come avviene tuttavia nella Russia, con quello 
de* troncbl riquadrati ed uniti ordinatamente, e conti- 
nuate col mezzo di ponti, o di porli fìssi. 

Il più amico commercio delle pelli, delfambra, dello 
stagno, dell'olio, del vino, de' metalli in Europa, s'ac- 
conciò ove potè alle vie de'fiumi, rimontandoli coll'aiuto 
anche di cavalli, o di buoi, e discendendoli con sattero 
(lat. roHi, ted. /Idsse, slavo pletwa, e come il sans. 
p/at?a-barca, greco a^^e^La), coma ancora si (a in qual- 
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die laogo romllo della Rm^, o eoo cannotti eome gli 
lodiani del Missisìpi e delle Amazzoni. Le vie più an- 
tiche commerciali quindi, furono le acqualiche, i mari, 
i laghi, i fiumi. E come da) deserto mani, vasto piano 
iofecondo , si crede detto il mare, puossi acooatare il 
gmco odos olb'(-Tìa, allo slavo tooda-aegoa. Perciò To- 
lomeo segnò come finmi le massime vie delle carovane 
i^ntlcbe, che dal Mediterraneo e dal mar Rosso e dal- 
l'Atlantico, seguivnnsi per giungere airinlerno dell' A- 
/rica a TombokUi,a VeUegta, alle fonti del Nilo, a Kuka (i;. 
Pxkni a dare esempio di vie stabili, costruite re^- 
larmeale e solldam^ ai popoli celtici, germaoici e 
slavi, furono Greci e Romani, e però avviene che tutti 
i loro nomi di vie ordinate, derivano dal greco o daL 
latino. Ai Tedeschi la via è Strasse, Weg, Bhan. Strasse, 
iogl. Street, viene dal laL s/rato4'appiaoala, la distesa. 
Weg^ iDgL toflf è lltalica via, la portatiicf,. da vehere 
onde vettura, veicolo, come da rota, ruota vennero l'in- 
glese road, il frane. roM^e-strada. Bhan rammenta il 
greco Baivtó- vado, come la slava clroc/a-strada ricorda 
il greco $po{Ao;-corso. Persino le vie alte solo ai pe- 
doni nel setteotrìooe dell'Europa sembrano iotrodoiione 
di commerdanti orientali, percbè dal sms. fNitfo-piede, 
onde il frane. pa<<e-zampa, vennero Tingi. path-coWe, 
sentiero, ted. p/od. slavo slad. Mentre invece è semita 
in lai. Tpi'^o; in greco. 

I Romani posero sulle grandi vie militari e commer- 
ciali ikoumi (SiaUo) per le mute del cavalli e de* buoi 
e per rìsim delle truppe, e queste sezioni d#i Cer- 
ri ) Albert Roscher, Ptohmatu§ wd Hi OmàUuIntm m Ctnlnl' 
Afrika, Gotto, Perlhes, IStt?. 
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mania farono base ed esempio dette città ebe però di 
statio si dissero SIad, iQloraoJle quali si ordioaroiio gli 
Stati 

TEMPLI. 

Parlando dei culli, mostrammo come le prime abi- 
tazioni degli Dei, furofio quelle de' re selvaggi ; alberi 
eccelsi, cospicui, e come dagli alberi più venerandi 
escirono i responsi degli oracoli più aatictù e pili ce- 
lebrati. I Germani sino ai tempi dt Tacito, seguivano 
a tenere per luoghi sacratissimi alcuni secreti nel cen- 
tro di boschi follissimi. Però anchn dopo che si prese 
a costruire solidamente con pietre e travi, rimase il 
rito di cingere i templi di boschi sacri (lat. Incus, veao?, 
ted. hain), scbermo ai sacriQcatori e banchettaoli, dal 
sole e dalle pioggie. Le leggi delle XII tavole pubbli- 
cate a Roma net V secolo a. G. ordinano educare nelle 
campagne selve sacre cogli emblemi de'Lari (Lncos in 
agris kahenio el Larum sedes. Cic, De legibus, I. 2.) 

Gli Ebrei nel deserto portavano o caricavano su asìDÌ 
• e oametll le pi& preziose loro cose eacre, e sostando» 
le alioggiavano sotto una tenda, e più tardi sul carri» 
e le riposero fina Imente in tempio sontuoso e forte. Se* 
condo Mone i templi primitivi de' Vendi erano tende 
. (ted. zetl, poi. czlapia, lat. velarium teniorium, «rxnvn 
irriov). Tali furono pure i templi primitivi dei Latini, 
onde rimase II riio che II auguri stablliTano e coosa* 
cratano ì templi minori coprendo uno spazio di tela 
0 di tavole in modo che fosse aperto da un lato solo (1).^ 

(1) Minora tempia liunt ab augaribat cum loca aliqut UlMlIfl ili 
lioleis sepiuntar, ne uno amplius osUo paleanu Lifius, I,Stt. 
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L'.aagore pria detenniDava e dlsagnaTa le plaghe del 

cielo , perehò era rito pregando, o giacendo cadavere , 
0 sacrificando, dover mirare ad una piaga determi- 
nata. QnesroperazioDe di spartire il cielo, dai Greci si 
diaae rspsiv, onde tc(uvo< il loro tempio primitivo, 
che dalla forma slattile alla barca chiamoeal anche 
onde le nostre navi delto Chiese, eh* aveano il 
tetto come la carena rovesciata. La prima radice di 
tem-plum è da quel verbo greco, la seconda é come 
qqella di dupium, tri-plwn e va dicendo. 

La magione de*Naaal» segni le ncende di qoeUe dei 
ré. Prima un albero» indi hi landa, od U carro, poi la 
capanna di frondi. Analmente 11 palano di marmo. Pan* 
sania (X, 5) ricordò che il tempio primitivo d'Apollo 
a Delfo fu di rami d'alloro. Quelle origini rusticali erano 
ancora ricordate più tardi dall* insigne tempio di Gin- 
none a Metaponto nella Lucania, sorretto da colonnette 
di gambi colossali di vile (l), che suggerirono le co- 
lonne a spira ai barocchisti. 

Quando si prese a costruire con grandi massi senza 
cemento, rocche, mura, sepolcri, edificaronsi in modo 
somigliante anche celle per gli Dei, e templi primitiTi 
si ranmsQtano nella Creda quello di Era sol mente 
Ocha neirEnbea, quello d'ApoHo a Delfo, di Minerra 
ad Atene, di Era a Samo, quelli di Selinunte in Sici* 
lia, e neirilalia il capitolino eretto da Tarquinio Prisco 
a Aoma, quello di Marte a Suna, quello di Giunone 
a Lanufio, e qnaUo di Aricia, di Gabii, di Alba Fu* 
ceose. De' templi etruBchi , scrive Kugler, sciagurata* 

(i) Hetaponli tecnplttiii lonoai viligiotit ealimniis sleiit. Plio. Nal. 
HùL ÌA. 0. 
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mente nulla arrivò sino a di nostri. Quanto ne rimane 
é romano accomodato alla greca. I Greci feceano gra- 
ziose costruzioni in legno, quando presero a niarare; 
però rarcliileltura loro lolse a riprodurre in pietra 
moite cose che si faceano in legno, e così serbò mo- 
nmnenlo della rusticità più antica. 

L'architettora greca iMi antica è la loniéa, che tolse 
anol elementi principali dell'assiria predominante sino 
sul Mediterraneo. La più vetusta Italiana fu Tetrusca, 
somigliante alla greca arcaica, e per qualche rispetto alla 
fenicia ed airegiziana. 

Tottayia le n^iori costruzioni eampestn la Europa 
sono quelle ore stettero II Etruschi neNa Toscana, ne' 
Reti e sui laghi Lario e Verbano (di Como e Maggiore). 
Su questi laghi sono ancora interi paesi le cui famiglie 
da tempi immemorabili si spargono per l'Europa ad 
eeereitare l'arte del muratore» traoiandata da padre in 
OgHo, arte che anche nel dominio de* Longobardi, man- 
leneva Uberi e rinomati 1 MagMi eomackti. 1 quali 
' neHa lingua propria si chiamano maguU il cui suono 
è identico a quello persiano di ma-god grande mente, 
genio. Dio, donde il mago. 

Ne* tempi barbari era si meravigliosa opera li costruire 
ampi edtteii con Tolte, torri, grandi imposte, mura 
massiccie, con cementi lapìdei, che quest'arte, segreto 
di pochissimi , come quella di preparare i metalli , si 
stimava opera diabolica e di genii grandi (che tanto 
vale il nome Gabiri), e però vive inUodì nelle tradi- 
rioni de' nostri vulghi, che alcune rovine ed opere 
straordtaiarie, come le romane, e le cattedrali e le torri 
maestose del medio evo, sono state fatte dai demoni 
in una notte (nel mistero). 



1 
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Paò essere che a questa origine si riferiscano pa* 
recchle tod dèlie tingile europee riferentesi alle case , 

alle fabbriche, ai muratori, airediOcare, come dal lai. ma- 
china, dal greco fxT)xav>ì, li led. macAen-fabbricare, il 
frane, macanme-muralura , il tirolese mosi-case, il 
frano, matfoii-oasa^ il iomb. mosà, TilaiiaDO magione. 

L* arto del costroire slabilmente do?8tto usarsi pri- 
mamente per le case, ondo del loro nome oi xo;, 
aedeSy vennero i verbi oixo-^aEwJat. aedi-ficare, signi- 
ficanti costruire, ciò che dagli Slavi si dice èudo-vac, 
dagii Inglesi ìmid, da teicto-oapanna, come (èrse dai 
fenicio Mto-lognrlo derivò io scandina?o antico tallii 
monomenlo, coslrosione, a quella guisa che l^altro scan- 
dinavo 6oer-costruttore ed agricoUore, ed il ted. baueru 
ediQcare, coltivare, 6aw-coltura. Il latino construere poi 
sigoiilca accumalare materiali, e gii corrisponde il de- 
molire» scomporre la mole. Se consideriamo le voci 
bastia, Eastigiia» bastimento, dobbiamo argomentare cbe 
il verbo francese hatir per edificare, in orìgine fosse 
bastir, forse dal greco ^aiTa^Jw sorreggo, elevo. 

L'architettura ebbe maggiore sviluppo nella Grecia 
e neir Italia dopo la guerra di Troia , cbe nel fMMisi 
donde Tennero gli elementi di essa, l'Egitto, la Fenicia, 
la lidia, l'Assiria. Però pocbi nomi delle eostmxioni 
più rilevanti nel latino e nel greco, vengono dall'Asia 
e dall'Africa, ma parecchi sono sorti sul suolo ove 
l'arie crebbe, alla guisa de'vocaboli delle cose marina* 
rescbe de' Greci e degli ItalL Ai contrario nei setten- 
trione dell'Europa, dove rarcbllettura fu importata dal 
meuodi, i nomi priDcipall sono d'origine italo greca. 

Oltre quelli già considerati, basti qui accennare questi. 

Da turris (tup^k) vennero il ted. fi^unn-torre, tkor- 
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porla fortificata, ìogL door, ingl. toiOfH^iUà forte, ca- 
stello, Uwer-ìùrn. La torre io alavo wi$za ai deriva 
dalla casa iodlana v0(«l 

Da 6upa (tkùra), il led. r/iar-porta; dal lai. pala- 
Hum, il led. pallast. Tingi, pa/océ, il poi. palac. 

Dal lai. ^mp/um, il germanico tómpe/, da tec^Mt» il 
ted. epol. dock, V'mgl Dal iat «wrt», Il led. auuer, 
il polac nmr^ cbe io ìi^ diventa tpoi dal lat wattm. 

Da finestra, il ted. fenster. 

Cosi le lingue guidano sicuramenle nelle investiga- 
zioni sulle origiDì e gli svolgimenli della civiltà. 
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Duti$ urftHM ia rebus tg*ila$. Virg. Bg. 



Parecchie bestie sodo guidate dairistioto a giovarsi 
delle materie che trovano Intorno per provvedere al 

domicilio , alla difesa. Il castoro elegge i tronchi ed i 
rami acconci al suo tugurio , V ape va in cerca delle 
sostanze atte a trarne cera e miele, la rondine compone 
il fango pel nido, alcone scimie scelgono sassi e ba- 
stoni per offesa e difesa, ed imitano alcuni atti dellHiomo. 
11 quale non solò ha istinti più estesi , onde provve- 
dere alla nutrizione, alla difesa, ha più viva altitudine 
d' imitazione, ma è fornito della facoltà della tradizione, 
del privilegio del progresso, pel quale> non solo espe- 
rimenta e sc^lie ed accumula nella sua mémorìa e nel 
suo criterio f risultati de* suoi esperimenti , ma li può 
e sa trasmettere a' suoi figli e nepoli , i quali ponno 
aggiungere ognora alla eredità ricevuta. E V uomo es- 
sendo essenzialmente sociale, anche per questa singo- 
lare focolti di trsittùoiis^ viene ^ formare coi passati. 
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coi presemi e cogli avvenire della sua specie , come 
una sola catena, nn essere complesso che dicesi nma- 

nilà. Perciò fra 1' uomo perfeltibile air inflnilo ne' pro- 
dotti materiali e morali, e la bestia anche più perfetta, 
cbe DOQ ha tradizione, che per T esperienza pocliissifflo 
si leva suU* isUiito, ò differenza indeterminabile. 

Le orìgini qnindi di quelle serie di alti degli uomini, 
che eomanenienle si dicono arti ovvero industrie, sono 
di tre qualità : istinti di cavare i cumuli nella terra , 
nelle sabbie , nella neve per ripararvisi . come le for- 
miche, le talpe, i conigli, dei cui nomo amiculus, x jvt-xXo;, 
(onde il bergamasco cimi) , vennero i cuniaUi : imita- 
zione dal ragno per le reti, dal castoro pel tuguri, dal 
naatllo per la vela, dagli uccelli pei vasi di fango es- 
sìcato , onde la ceramica : esperienze ed applicazioni 
dotide le pratiche per produrre il fuoco , e i' industria 
di usarlo a scavare i tronchi , a distruggere selve , a 
ftigare belve, ad indurire paste di terra , ad arrostire 
anmili per cibo più grato , e seguitando , per prepa- 
rare e lavorare metalli e vetri, e cementi. Dalla fonte 
medesima vennero agii uomini i primi strumenti di osso 
e di pietra per la vita domestica, e le iancie ed ì mar- 
telli con cuspidi di pietra dura e di ossi, e gli archi e 
le freccie. 

In Europa per quanto lontano si possano trovare le 
traccio della vita umana, anteriormente ad ogni cogni- 
zione di metalli , pure ne' terreni che parvero aulidi- 
Ittviani, descritti da Boucher de Perthes^ si trovano in- 
dizi della cognizione e dell* oso dei fuoco, di quel mezzo 
che Eschilo nel Prometeo disse maestro d'ogni arte ai 
mortali (^iSa<7x.aXó; riy^n^ TzxTr.i ^pÒToi;). La cognizione 

delia geoerazioue del fuoco e del di lui u^o, é già un. 
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passo rllevanle nelle orìgini della oivUtà, e noi lo (ro- 
viaroo in epoche remoUsdlme neir Europa. Al Bramini 

era rimasto rito di produrre fuoco come una genera- 
zione animale, confricando legno maschio in legno fem- 
miua. E chiamaroQO con voce sacra Pramaiyas Tac- 
c^ilore del (ooco (Katin), onde il greco Promelee, 
che ra[d il faooo a Giove, ovvero al sole. Anche le 
Vestali, venate dall' Oriente col Pelasgi nel Lazio, ogni 
anno all'equinozio di primavera, ovvero ni rinnovellare 
dell' anno aulico, rinnovavano il fuoco sacro perpetuo, 
colla confricazione di legni, secondo Pesto , con apec- 
chi ostorì, secondo Plutarco. Questo secondo modo era 
vero rapimento al sole, e deve essere venuto poste- 
riormente, e forse derivalo dalle riforme de' Zoroaslri. 
Palcani nella dissertazione sul fuoco di Vesta scrisse: 
• 1 Greci affermano che i priaii autori della pratica 
« di generare il fuoco colio sfregamento dei lagni, fu- 

< rono gli abitanti di Delo , e quindi queir isola ot- 
« tenne il nome di Pwrpola; e da ciò forse H fuoco 
« deliaco sali in tanta fama, che, a recarlo in terra 
« lontana, belli e saldi navigli ogni anno si edificavano, 

< e fu credulo quel fuoco purgatore della colpa, e pro- 
t piziatore degli Dei. Nondimeno nell' antico bino a 
« Mercurio, tenuto d' Omero , questa invenzione è at- 

< triboita a quel Dio, e Teofraslo pone V alloro tra i 
« legni più facili a sprigionare il fuoco , onde non è 

< meraviglia se gii antichi, reputando i' alloro colmo in 
t guisa siiìgoiare e riboccante di fuoco , lo sacrarono 
c ad ApolÙne, che non è poi altro che il sole, ossia 
« Il fuoco slesso. > 11 nostro rito di rinnovare il fuoco 
sacro il sabbaio santo, rispondente all'equinozio di pri- 
mavera , ramuieoU quel!' antico costume, i Messicatu 
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invece to riDoof af auo ni solsluio d' ioveiroo. Fuochi 
sacri poi coDaernvaiul perpetaianmle aDobe dai Greci 

ne*Prìtani; all'Oracolo di Aminone; dai Bramini, da 
Magi, dai fìrilanni; dagli Slavi a Perun, dal Criva dei 
Lelti. Quesli foochi sacri perpetui ricordano quanto 
fosse io orìgine ^limolo preaioso il fuoco , dono del 
Cielo , come difficile a generarsi, e come quindi pel 
bisogno deirintera comunità, si conservasse accurata- 
menlc dai sacerdoti più venerati. Onde a ragione scrisse 
Morlot, che V arte di produrre il fuoco è stata forse 
la maggiore geiia deW intelligenza umana (ij. £ pro- 
babile che a quello de' Bramini somiliasse T uso dei 
selvaggi europei d'accendere» uso che trovossi anche 
tra i nativi d* America, e che potè essere mostralo in 
vari luoghi daircCfello dei veoli ue'rami degli alberi, 
e dall' esperienza. 

Quel complesso di fatti materiali e morali che noi 
diciamo arie, dal laL ars » i Greci in senso più indu- 
striale dissero ts/vy), i Tedeschi ora chiamano Kumt, 
i Polacchi sziuka. Se noi consideriamo che ar$ s'ac- 
costa ad arx-rocca, a ré/vn;, a reì/o; forle/.z;i, siamo 
condotti a sospettare, che la prima industria per eccel- 
lenza Dell' £uropa meridIoDaie siasi considerata quella 
delle costrosioDì per difesa comune. La radice lat ors 
nella Germania formò l'ifnf-medico, V or /tV/ gentite. Il 
vocabolo polacco è meridionale, ed in origine valse sluc- 
care , ricamare. Se il tedesco Ktinst venisse da Au/i- 
vacca» potrebbe accennare agricoltura pastorale. 

In generale si vede che il nome non é in orìgine 
le cose signiflcale poi« e che hi stona delle parole se- 

(I) General Viewi on Anheolorjy. Br. A. Morlot nflll'^iiiiiMl 
Utfori cf tk$ MlMnian IntHUOio», Wubiogton, ISSI. 
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^ue e segna lo sviluppo delle idee. Una voce denotante 
un oggetto, poscia si usa ad iodicame molli ailri che 
vi hanuo analogia. 

Però ora noi volendo dire qualche cosa deUe ori- 
gini neH* Europa di qoeUa parte di civillé che si com- 
prende comunemente sotto il nome di arie , sentiamo 
d'enlrare in ampio pelago , e , pria di alzare le vele , 
come gli anlicbi auguri, dobbiamo soffermarci, racco- 
glierci, limilare e dividere io spazio che ne si stende 
avanti. 

arte è connessa sì strettamente ad ogni fase , ad 

ogni atto della vita, che, appena superata la brutalità, 
la s' incontra ovunque, onde di essa dovemmo toccare 
parlando de* costumi , per dire delle primitive abita- 
aiool , delle feste , delle cose di guerra , de* veicoli. 
Ivi dai fonerali ftammo per logica conseguenza condotti 
n discorrere delle costruzioni in capitolo speciale. L'e- 
dificare è tanto rilevante, che ne parve aver dato nome 
all'arte, e perciò raccogliemmo in luogo appartalo, 
quantunque dovesse andare compreso sotto il titolo 
generale delle arti. 

Chi guardi quindi i* ordine materiale, potrà trovare 
difello in questi nostri aggruppamenti. .Ma di ciò a noi 
non cale, quando possiamo raggiungere meglio lo scopo, 
di sviluppare la genesi de' prìmiiivi germi della civiltà, 
e di fome sorgere idee complesse e chiare nelle menti 
di chi ne segna con diligenza. 

Onde procedere ordinatamente in questo capo, ac- 
cenneremo le industrie europee , pria che vi si cono- 
scessero ed usassero i metalli, di quelle che i nordici 
ora dicono dell' età della pietra; indi segairemo le trac- 
cio dielle scoperte e delle prime escavaiioni de'metaltt. 

Rosa, Origini. i3 
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Diremo delle oavi , dei carri , della paslorina e dello 
indoslrie relative, quali la preparazione del vIdo, del- 
l' olio, della cerTOgia, della fariaa, dei burro, del for- 
maggio, dei salame. 

QuesU prodotti ne meaeranoo al commercio, ed io 
questo troTeremo le meoeto e la miscela e lo svilappo 
delle lingue, le quali ne introdurranno alle arti belle : 
la poesia, la musica, la scrittura che pria è pittura , 
la scollura, V archilellura. 

Chi rammcala che abbiamo già accennato delle pi- 
roghe, dei carri, e trattato delie costruzioni, dirà ripe* 
tizione il discorrere qui delle nafi, de* ^rri , dell' ar- 
chitettura. Ila vedrà che ora pigliamo a considerare 
lo sviluppo posteriore di questi oggetti d' arie , e se 
pure ripetizione vi apparisse, non monta, perchè pre- 
sentando le cose ia>portanU sotto aspetti vari, si pos- 
sono for comprendere più agCTohnente nella loro spe- 
cialità, e neir ordme complessivo. 

INDUSTRIA DEli.* ETÀ* DELLA PIETRA. 

Gli archeologi scandinavi di questo secolo presero a 
dire età della pietra quella che gli amichi chiamarono 
deli' oro e deir argento, quando, secondo le tradizioni 
raccolte da Esiodo, un secolo circa pria della fonda- 
zinne di Roma, la terra orzifera da sé produceva fratti 
copiosi. (4) Ovidio, commentatore di quelle tradizioni, 
nella Metamorfosi cantò : che in tale età la terra, non 
lacerata da vomeri né da rastri, dava spontanea ogni 

(1) KSfmv òUiffè (itdope; ifwf «m|Hmi inXXiv rt nm. «fl»**^. 
Bliod., Ch'otij, V. 104. 
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cosa necessaria , che gli uomini andavano contenti ai 
frulli silvestri, come fragole montane, more, coriiiuoli, e 
ghiande ; e che i pini non s* erano ancora convertiti 
in barche, che non erano ancora casteilL né tube» né 
comi (I). Agginue che nella olà chiamata argento 
I morlaii presero a fissare stabili demiclli negM antri , 
ne* cespugli e sotto i graticci, e che si tolse ad arare, 
ed a gettare il seme nel seno della terra (2). 

Eschilo d' Atene, quantunque posteriore di oltre tre 
secoli ad Esiodo , seppe neU* alta mente raccogliere e 
pnrlfteare le più feluste e venerande tradisionì delle 
origini della ci?iltà greca ed eoropea, derivale dal Gaa* 
caso, e le stillò nella sublime tragedia il Prometeo. 
Questo Aglio della terra ed abitatore del Caucaso , è 
figura deir ingegno , dell' attività dcir uomo , che coi 
meno del fuoco produce ahi ed industrie, onde si trae 
dallo stalo ferino, e si difènde dalle Inelemeose del cielo, 
figurate in Giove. Mentre si compiva tanto progresso, 
sorsero sconvolgimenti terrestri, ed intemperie celesti, 
e guerre intestine, che furono la vendetta presa da 
Giove contro Prometeo, perchè aveagll rapito U fuoco, 



(4) Ipta «{uoqiM iamiiif» nslroque ioUcu, nec uUis 
Sueia voneribus per ae dtbii omnia taUui ; 
Coinratiqne eibit nullo eogenta milis, 
Arbatoos IìbIiìi, monUMqm frigi lagdwat , 
ComiqiM ol in dtris barenlia mora nibelit, 
Bt qom Mdanmt palala lovit arbori glandat. 

Otidmh Mitamarf^ 1. 1., v. IDI. 

(2) Tarn primam sobitre domi» : domm anira fuerunt, 
Rt denti frutieee el vlnetm eonice virgm 
Semina Inm primom loogls Cerealia BuleU 
Obnita sunt, pnMìqoe iogo gmntra iuvenci. 

Ivi., V. lai. 
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come Adamo che avea osalo gustare I frulli dell' jìIìk^h» 
della scienza. Forse Prometeo iniziò anche V arie ful- 
gurale degli Etruschi, quella che traeva i falmioi. Prima 
di lai, canta Escbila» gli uonioi, non comnemmo caie 
di tuatkm wpoik al iole» iié kmoH di legno, wia aln- 
taumo tn spechi cupi, quali formiche rampicanti. Non 
aveano confine determinato nè dell' inverno , nè della 
florida primavera, nè deW estate. Io , dice Prometeo , 
mostrai laro la nasoita degli astri, ed i loro ùramotUi, 
diffeiH a determinare , e tcoprn kro grande numero 
di cose ingegnose, e fpeetalmmle f ordine dette lettere, 
/o primo addussi le bestie silvestri a servire, sommet- 
tendo ai (jio[jhi i colli ed i corpi, e raccomandai ai 
carri cavalli ammansaii, Né prima di me alcuno trovò 
neicoU vaganti aU mare con ale di tino (i). 

Queste preziose ioveozìom ebe ì Greci allribaifano 
a Prometeo, i BabilODi agii Oanni fenati dai mar Rosso, 

(1) Mwn «Xi^fJ; 

Mvp;/.T.xj;, àrrpw* iv ruxo"; «dTìX'isi; 
'H"» 6'oÙSj'» aÙTs;, ojti yùiJLxro^ Ttxaoip 
Cut aì<«4tu.(i»òo\»7 ^po?i eùrt Kapm^su 

TpsTs; it ^u^oiai xnwfiaX» 

©oX«offÓTrX«"jTa ò'^jxif; aXXs^ bitt iiacu 

AtYOircp (upt vav-nXwv «x^'i^ata. Escbilo, Pi'onuko. 
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i Latini riferivaDO porle a Saturno, che a loro, abitanti 
ne* iroDdù delle quercie e soUo Irascati, apprese V arie 
d'aggiogare i buoi (4). 

Vedammo in Bschilo die r arte <li comporre oalr 
foni , quindi alire cose, eoo fango esaìcalo al sole od 
al fuoco, fu una delle primitive, e Plinio ricorda edi- 
fici di fango fatti ad imitazione de' nidi delle rondini 
Pria di saper formare vasi di ierra, pria d' iniziare la 
ceramica, gli^uomioi osano comi, concliiglie» pietre 
eoficave nataralmefite , foglie e corlecele d* alberi, la- 
onde la mancanza di vasi non prova quella degR uo- 
mini. Ateneo nel Deipnosofisto chiama le corna tazze 
primitive (2), onde da xspa^-corno ctiiamarooo xcpxvvuiu 
I-atto di neacereil mo, x^sth^ la coppa, ftaso (9 
israeliti, sino ai tempi del re Samuele, rimase rito <fi 
serbare nei comi i*olb sacro, ed i cornucopia de* Greci 
rammentano V antica importanza delle corna eh' erano 
anctie simbolo deir alma potenza dd sole rinnovante 
Tanno, quindi si usavano come fascino contro i geni mali. 

BoQcber de Peithes nei lerreoi di Francia, o?e non 
erano piè tracde di Tasi, trovò legni tagibti con selce 
ed abbraciati, ed ossa bacale di buoi, di cavalli, di 
cervi, di cignali, di uri. E^li sotto i segni de' Celti trovò 
fra ossa fossili di elefanti, di mastodonti, di saorii, pezzi 
^i aeici cbe furono armi ed utenstU di selvaggi, e primi 
ebbeni dei dolmen, del menbir, delle piramidi, dei 
bosli. Tali depositi Boncber trovò neMuoghì ove tal* 
(a vìa sono stabilimenti di comunità, dove furono i loro 
antenati. Però avviene che, 8cavan4o pure presso le 

(I) ▼if|ilio; EmUi,ì^ Vni, Y. 317, a Mf. 
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ciuà più antiche , si trovano solto , se^i di stazioni 
omaoe aolerion ad ogni ricordanza, fioucher sterrò 
prima traode di arti romane, poi armi gaUielie di rame 
e di slagno con medaglie serenale roiiamenle , qdali 
d^iin cavallo , quali d* an cignale; pià sotto nel ter* 
reno cti'egli chiama celtico, vasi nerastri seccali al forno, 
e più giù, a nove metri dal suolo attuale , e quattro 
sotto l'ordinario livello della Somma , oltre strali di 
tofo e di loriMu altri vasi friakM più densi, falli a mano 
e seccati al sole. Iti con aecle di porfido , simitt alle 
attoalt di selvaggi del mare del Sud , e con freccio a 
cuspidi di silice , e lancie armale similmente , caccia- 
vansi cervi grandi e picciolissìmi» caprioli , lontre, ca- 
stori, baci , cignali, ori. I Finni invece, sino ai tempi 
di Tecìto, in mancania di ferro, «savano ami di osso 
(tiiopMi farri ossiòM, oipenuU), DI qoeste armi e degli 
nlensili di osso e di pietra , sono raccolli oltre quat- 
tro mila pezzi nel museo di Copenaghen. 

Barry trovò nelle Orcadi lancie e spade di ossa di 
Fasci. Neir alta Scozia si rinvennero scaglie di selce 
In sepolture anteriori di secoli aHa storia scritta. Seari, 
asde, coni di pietra verde dora, sono freqnemi oeUe 
Orcadi e nello (Shetland (Wilson). Dal 4847 i Danesi 
Forchhamrner, Vorsae, Sleenslrup, ne' depositi chiamali 
rifiuti di cucina (Kiodàm-moedding) deiriutland^ lira 
ossa di cervo, di porco, di capriolo, di uro, di eastoi^ 
di foca, di elee, di bissosto, di cane domestico^ di volpoi 
di lince, di lontra, di martora , rinvennero traccio di 
•vasi di terra rozzissimi , e di armi di selce , simili a 
quelli veduti da Forges ne'deposili di Mentono, da Lyell 
e da Darvin in quelli di NeuGndIand» anteriori airuso 
dei metolli io questi Inogkii. Simili segni della primo 
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comparsa dell* uomo nella Danimarca si scopersero nel 
SQOio dtpini delle paludi detto Stor-mose (I). A Meilen, 
nella Sviziera, secoDdo Keller e Troyon, si trovaiODo sotto 

i segni di eitlità romana e eeltiea, coni, accette , seal- 
pelli di pietra dura, ed alcuni di tali pietre, che sono 
naturali solo deir Asia. Scure dì nefrito asiatico si 
trovò porti in tomba della Normandia, ed accette e 
scnri a cospicH di pietre dorè si vanno scoprendo in> 
tomo le rovine di lambris noli* Apennino PSaeentiao, ed 

ii popolo d* Italia le dice pietre del fulmine. Queste armi 
ponno essere stale recate mano mano per guerre» per 
migraxioni, per commercL 

Le accette di pietra, secondò Keller, senrivano in 
guerra , alla caccia, e per lavorare 1 legni e le ossa. 
Esse venivano incastrate In capì di coma di cervo , 
cui si aggiustavano manichi, e di corna di cervo erano 
pure parecchie impugnature di scalpelli, di coltelli, di 
coni, di quelli coi quali disse Virgilio che gli antlchìs- 
siflai Itali spaccavano i legni (^ìM^^^fiM^ 
Sol laghi svlBieri trovaronsi anche mensili di osso, di 
corna ^ cervo, di avorio, di denti di orso per accon- 
ciare pelli , per intrecciare , per tessere , per lavorare 
la terra , e ^asi di terra simili a quelli de' selvaggi 
dell* America settentrionale. Tottavia i selvaggi delia 
Nuova Irlanda osano In guerra il. tote, arma di pietra 
dura appuntata e legata a manico con tendini ; il Uh 
manhawk, massa di pietra dura a guisa di scure. I Ro- 
mani rammentavano ancora ai tempi delP impero quei 
vasi antichi di terra, che i rustici componevano di 
fango (2). 

(1) Morlot, General Vieics. 

{f) FicUlia antiquu9 primum sibi feci agreslia, 
PocuU de facili coropoiuiUiue luto. Tibiilliii 
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Oro, arfjtm^ ram^ itagno, brom» ferro. 

Gli anticbi quando bene conobbero 1* oro, l*argeDlo, 
il rame , il ferro , lolsero questi metalli quali segui : 
Toro del sole, l'argeoto della luna, il rame di Marie, 
U ferro delia terra • dalla somigliaDia del colore. Ciò 
fu merameDle arblirario. Con questi melaUi inedesiini, 
segnarono anche la anccessione di quattro elà ; pria 
quella dell' oro, poi dell* argento, ìndi del rame , Anal- 
mente del ferro, e ciò non a caso, ma per tradizione 
deir ordine col qaale si coooi)bero » ai osarono qoesU 
metalli oeii' Europa. 

L*oni è il più antico, il prlmitifo metallo, percbé 
al rinviene anche naturale In piccioli peiietti alla an- 
perfide della terra, ed alletta a cernerlo e fregiarsene 
pei suo splendido colore imitante il sole, onde il semi- 
lieo Aoiir-iilaminare, il greco «vpiov - aor-ora; floSpc- 
mattino, onde ora: vi coniaponde li lat ounim-oio, il 
lucente. Qaealo metallo dovette eaeeie trovato da vari 
popoli, non recato da unica fonte, perchè porta nomi 
svariatissimi , sendo kesara in sanscriito , gold nelle 
lingue germaniche , xP^^^ ^ greco, zlato nello slavo. 

Già Diodoro Sicoio seppe chs da antico i fiomi della 
GaiUa, rodendo I terreoi , mallevano allo acoperto pa* 
gUone d*orD, che qnindi al raccoglieva aenia l'opera 
dello scavo di miniere. Onde i Romani già quattro se- 
coli prima di Cristo conobbero Galli in Italia ricchi di 
armiUe, di braccialetti, di vezzi d'oro. Arene aurifere 
sono aperse vaatamenle nella Siberia, luogo gii Urait, o 
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di quelle si cavava il prezioso metallo dai favolosi 
Grifoni e dagli Arimaspi e si spediva sino al mar Nero, 
donde lo scambiaviDO prima i Fodìgì , i Carii, i Gre- 
MfpìnmiktMltiók melo. Sono gli slessi primitivi 
navigatQil^ M e di t ir raneo, che si spingevano sioo neHa 
corrente del Fasi, conflne meridionale degli Scili, scen- 
denti dal Caspio al mar Nero, conducente foglietle d'oro, 
che raccoglievansi con pelli e tavole , figurate nei mi- 
lolQgieo^ «aUi'#^ cbe provocò lo navigaiione degli 
AfgBNurtlìfrtÉ biella goem di Troia. 

BMdMB'limoglinmo che gli Essidoni, popolo scì- 
Ueor verso gli Urali cingevano d'oro i crani illustri che 
dogano servire di tazze ne' banchetti solenni. Presso 
aleHM^ 4e0lUftHii>#n aniiea tradiaione ,etie avessero rì> 
covslo dal illli JiMro (fero, leggenda che rappieca* 
vaai^^^ quol i ift iil' J É as id , che noli* indoslan con pti^ 
gtMte d' oro apre la terra e ne fa escìre greggi e frulla ; 
lcg<,'enda serbala dai Guebri adoratori del fuoco nel 
Caucaso e serbatori di frammenti del Ztnd'Avesia. 
Quello non erano Invenzioni « ma atorie avend motivo 
vero nel fitlo che T Aitai, intorno al quale nacquero» 
dalla più alta antichità è rinomalo per sne miniere 
ricche di oro, ed in falli in turco Aitai signiflca monte 
d'oro. Anche i Chinesi ebbero prima moneta d'oro, 
ed ai liasaieani unica moneta era polvere d*oro in pemiQ» 
ed Abnmo possedeva oro ed argenlo, e Lahano suo* 
cero di Giacobbe avea iddlelll d*oro, ed Israele nel de* 
serio fece vitello d'oro. 

Plinio celebrò Toro delle arene che si rinvenivano 
nel Iago della Spagna, nel Po, nell'Ebro della Tracia. 
Oro misto ad argento condnceva il Betis (Guadalquivir) 
Ira I Turdilani nella Spagna. 
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Mollo anlica e ricca era la raccolta delPoro che si 
(aceva dai Salassi alle fonti della Dora in Val d'Aosta 
(AogQsU). Di qoe'Salassi, da'qoali Tereoùo Varrooe leee 
wefoém treotaaeliiiilA airaala, per la lentdlà colla qnale 
diseero V iodipendeoia di loro iiidotirle (I). Per rm 
della Tracia, i Fenici aveaiio posto colonia neir isola 
Thasos prossima alla spiaggia. A Roma portarono anello 
4* oro solo i Tarquinii perchè veoali dair Etraria ; ed 
assimse r anello d*oro io Ivogo di quello di ferro 
filarlo dopo il leno conaolalo. 

L'argento figurò la lana pel soo color bianco lu- 
cido, onde il bianco dai Greci si disse anche argennos 
(eèpYtvvóc) ed argos («p^óc), mentre il metallo con lieve 
f ariante chiamosai argm (apyu^O. I nomi quindi dei- 
roro e dell' argenlo proaao i Greei e gli ItaK aollclii* 
Vengono da radiai commil, per cai ai può argomentaro 
comune fosse pure o T invenzione o la comunicazione 
deir uso dì questi metalli preziosi. Neir altre lingue 
europee r argento ebbe nomi d'altre origini, perchè Cu 
ratgoto in aanscriuo^ ailona ne* Aaaolii« arabe agii Sia?!, 
sm$r ai TedeaehI, kùfia al Filini, «sW al 
pkOa agli SpagnuoU ; il ebe aecamia ad origW dMb* 
renti. 

Abramo compera il sito per la sepullura de' suoi 
nediante oa determinato peso (siclo) d' argento. Que- 
ato è il segno più antico rimaaloci dell' aao dell' a^ 
genio « quale naeno di coalnllaaloDe , qnale baratto 

generale, ovvero moneta, denaro. Gli archeologi trova- 
rono piombo, stagno, ed argento nelle mummie d' £• 
gitto delia 48 dinastia, ii che mena ai di là di Mose, 

(I) Straboofi lib. IV , f. e. 
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verso i tempi d' Abramo. Que* metalli non sono natu- 
rali di là, ma d sembrano recati o dall' lodia o dalla 
Spagna col meno de* Fenici, i qaali lellera?aiio ràggio 
di tre anni per recare 1* oro di Orphir. 11 prlno ar- 
gento dai Peniel può eeaersi tro?ato in Cipro, do?e 

cavavano anche il rnnie. " * 

1 Latini chiamarono galena Targeolo naturale misto 
aià piombo ed tallo slagno, elictnm quello misto ad 
m'ì {fi^ i^i iK Bi 'ft neir Oditm dceeriaae la magione di 
MaariiB iapìwada d'oro, d'argento e di elaltio. Bar- 
cellona, Taffafmia^ Carta^ena, Malaga, Cadice, Lisbona 
(Llisippd) furono fattorie dei Fenici pria della nascita 
idi Koma , fondate specialmente per metalli, de' quali 
al.iieeef*4«MKUMtiBto , Cile i primi di loro andati a 
Taileaeo^ tÉÉ»>gghibeechi del Goadalquivir, concilo, 
^re^n^^aeiiQi^rono tanto che favoleg^iossi ne fieeseero 
persino ancore (2ì , e udiranno 600 a. C. Coleo di 
Samo ivi per T argento fece guadagni favolosi , cam- 
liiaBdoio con aMri joggeUL 1 Cartaginesi, indi i Romani, 
fscero nella Spagna coWfare epedalmanle le miniale 
d* algente. Perchè aéhhene Pargeiilo al canate andM 
in Italia e nella Gallia e nella Grecia, quello della Spa- 
gna era bellissimo (2). Stefano Bisanlino celebrò spe- 
cialmente la città Ibllla (l^uXXa) de' Turditaoi, o come 
egli dice, deUa Tarteaia, come ricci di ninlflfe d'oro 
•e d'aiganlo* • 

NIehohr crede I Fenici etere condotta una colonia 
neir isola Egina , onde potervisi giovare deir argento 

(1) Omni auro inest argentum, disse Plinio, lib. SS, 80. 
(2; I^el Trallato delle cose mirabili altribuito ad Aristolile. 
(3) Reperitur (P argento) in omnibus fere provinciis , sed io Ui- 
spaiiia pulctìerriuium. Plioiui, Nat, UiiU, Uh,, 55, 96. 
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dette floM miiifere dell' Àttice. Ore ed ergeole ci¥a* 

vaosì pare da tempi aatichi nella Macedonia, ma Paolo 
£milio il conqaistalore della Grecia pei Romani, ve ne 
proibì la coUara (1). Uargeolo, toUo per moneta dai 
SeoMii ai tempi d' Abrtmo , pere die oolL* oro feeee 
osalo per tale scopo aDche dai Greci ai tempi di Li- 
enrgo (890 a. C), perchè questo selvaggio legislatore 
esclase dai mercati di Sparta i valori d*oro e ar- 
gento , e permise solo quelli del ferro. A Roma V ar- 
geoio feuie coniato molto tardi, solo S69 aooi a. C. 
e l'oro sessanta due aoni dopo (2L Omero ne* dM 
selle» 00^ didoUo e vemHrè delP Iliade, aeoemia ta- 
lenti d' oro che si poneano qiial premio ai vincitori , 
ma non appare che per quelli volesse intendere mo- 
neta coniata, sibbene pezzi d'oro di peso determinato 
alla guisa deisicii d'argento d* Abramo. Perebò in altro 
Inogo nel poema medesimo (L ti) dice cbe Eonee 
mandò vino al campo de' Greci sotto Troia , che fa 
comprato da alcuni con bronzo, da altri con lastre di 
ferro, da chi con pelli bovine, da taluni con buoi, o 
con aehIaYL Da Tacito si raccoglie die a' suoi tempi 
nen d oonoseeraBo ancora le ricche miniere d'argento 
della Germania. 

Appresso Toro e l'argento, detti metalli nobili, ven- 
gono il rame ed il ferro, che solevansi dire ignobili , 
quando la fastosa ed osiosa nolHUà acquistata colto 

(1) Heullo quoque tari alqM •rgaoti ia HMeimii oao «Mvetri, 
fbrri «1 aeri! parmlul. — Uvtai, Uk klk 

(S) ArgmtuA nfOAtoa «mo urbit 485. quiaque ioab ante pri- 
Bim piintraiD bellum. 

Abiwu oumarat poit mqoi Si pweuiw «l qmi araoalWM. 
Pttn., lib. SS. 
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violenza , teneva a vile l' indaslrìa. Ma ora che V uso 
del ferro misura la potenza e la civiltà delle nazioni , 
ora cbe prefale il popolo più e meglio produtiivo, gli 
epìM 8i pooBO iovarlire. Rime e fono vanno di con- 
aero, perdiè serroDo ad usi simili, e perebè natoral- 
mente si seguono nelle miniere, laonde chi cava Tuno 
agevolmente s' incontra neir altro. I Latini chiamando 
oca il rame, lo scambiarono col ferro detto ayas, in 
sanaeritto ata dai Goti» atien dai Tedeaclù, alla guisa che 
wandi ai Letti è rame» wm agli Ungheresi fèrro, rtw* 
dus ai Latini è rame, muto ai Finlandesi fèrro. Del 
resto anche i nomi di questi metalli hanno radici sva- 
riate in Europa. 

Il rame, aes, ahes (onde ahenus rotidus) e e^prum 
ai Latini^ ^ ^ Albanesi» wanek ai 
Letti, fmedz agK Stavi , an ai Tedeschi. 

Il ferro lat. ferrum , è cì^Tipo? in greco , checnre in 
albanese , hurnia in bosco , muta in Gnnico , was in 
ungherese, scheHezo in slavob Ferrum e 9t^po< ed trofi 
ingleee» sono della medesima radice» e da fòrum ì Là' 
tini trassero ferire. 

La cognnione del rame può essere slata recata in 
Europa dall'Egitto, dall'Assiria o dalla Scizia, perché 
sui mar Rosso, e neir Aitai furono scavi copiosi ed 
antichissimi di rame, e Layard trovò remote cave di 
rame presso IMve. I Latini elnamaroDo anche aymai 
il rame, onde il tedesco kupfer, H francese attore, dal- 
l' isola di Cipro detta Cyprus dai Latini, Kuirpo? dai Greci, 
onde >tu7rpi;-Ciprigna la Venere di quell'isola , che 
agli Ebrei era ChùUm, Il rame è più facile del ferro 
a trovare f a purgare^ a fondere, quindi non è mera- 
viglia se in Europa prevenne il ferro. 
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Gli aotlebl ooMbbm no processo di lemprarlo ehe 

si disse inventalo nella Lidia da Scythen. (Ph. 1. 7 , 
c. 497), e però ne fecero armi mollo resislenli non 
solo di difesa, ma di oflesa. Spade, laoeie de' Greci e 
degli avversari a Troia» eneo anassinaaieile di rane, 
quanlanque giè vi si osasse aoebe il ferro pel barattL 
In Grecia per la tempera diventò famosa Pisola Egina. 

Rimase tradizione che il primo rame trovato neirEu- 
ropa fosse quello di Cipro (I). Quel rame dai Greci e 
dai Latini si disse ckaUMte» e si disUogneva dati* ao- 
ricbalco che poi gli prevalse, e da qoella specie che 
dissero eadmea, che pria si trovò netl*Asia, indi nella 
Campania, finalmente nel bergamasco. 

Plinio il vecchio, nella Storia naturale, serbocci le 
memorie più importanti intorno la coltivazione de' me- 
talli presso gli aolidii. Per loi sappiamo cbe nella Li- 
dia , donde verniero ali* Italia gli ElrascU con molti 
prìDcipii d' arti, si conoscevano da tempi remoli secreti 
per lavorare il rame. La cui cognizione prima nel La- 
zio fu recata dai Pelasgi (2), che forse scopersero il 
rame campano , e senza dubbio oell' £truria si portò 
dagli Etrasclii. 

11 rame della Campania diventò poi ricercatissimo per 
vasi (3), e da quella eccellenza venne la nomea de} 
calderai calabresi, che ancora pochi anni sono si spar- 
gevano vaganti a racconciare vasi di rame per tutta Italia* 

È probabile cbe il rame di Cipro sia stato scoperto 
dal Fenici affini de* Lidi Sidone ano degli empori di 

(i) Cypris, alii prima ieri» lomlio. Pliiin 34, L 
(ì) In Litittm ow attolarant PélM|i. Plin., I. 7, e. t93. 
(8) Pilaa Gimpano atn porhUiiUir, oianailibaB ymì» prababìiu- 
aiolo. PIL I. 84. 
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quei popoli, sino dai tempi della guerra di Troia era 
grande mercalo ed officina anche di rame, onde Omero 
la disse ricca di rame («oXuXàXxo;, Odiss., lo). Di là 
OD secolo dopo andaroDo molU artefici a Gerosalemne 
pei tasi e le foslooi del tempio. Pe* Greci aoUcbl poi 
diventò massimo mercato ed officina di rame la ve- 
neratissima isola Delo, centro della religione del sole, 
e delle federazioni marinaresche degli Ioni. Mollo aoii- 
chi e graadi soavi e ia?orì di rame e di ferro eraDO 
neir isola fiabea (I), e Greci e Romani ne troTarooo 
gii aperti nella Spagna e nella GalKa , e loro diedero 
il proprio nome. Talché a* tempi di Plinio dopo il rame 
di Cipro era celebralo il sallustiano ne'Ccntroni, il liviano 
nella Gallia, il marimo nella Spagna presso Cordova. 

1 Latini colia voce a» ed i Greci mediante XaXxo^ 
indicarono non solo U rame , ma le di ini trasforma- 
zioni mediante mistnre, in bronzo, in ottone. E^lla più 
alta antichità i Fenici ottennero il bronzo mediante la 
mislara al rame di Cipro o dell' £gUlo , dello stagno 
della Lnsitanla e della Brilannia^ e l' ottone ^tiXoXxo; 
oricalco aggiungendo zinco, o colla pietra erosa cadmia 
che sì trovò pria nell* Asia, poi nella Campania, ed ai 
tempi dell' impero romano nel bergamasco, e nella Ger- 
mania e nella Provenza (2). I Greci chiamarono ori- 
calco da prima anche il bronzo fallo di rame e di sla- 
gno» di eni sono i bronzi più antichi greci, ed i primi 
vasi di Roma, mentre le monete eroso deir Impero sono 
di vero ottone. 

(1) ifciTaXXs"* iwffTify^i 6Mua9T0; ItiXjcou y.oti' <p.èr.prj. Slraboiie. 

(i) Fil aes el e lapide aeroso quem dìcunt caJinam. Celebrila^ 
in Asia, el quondam in Campania , nunc iti Bergomalium agro, 
extrema parte ftalice. Feruntque nuper in Germania et Provincia 
reperlum. Plin., Iib. 34, I. 
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Lo stagno miflshDO de' metalli si eafò da tempi Im- 
memorabili in Galizia della Spagna, nel Portogallo, nelle 
i30le Scliilly ed in Cornovalia dell' Inghilterra , donde 
pel Rodano si traduceva pei commerci greci sioo a 
Blarsiglia. 1 Feoici per acquistarlo poeero loro scali a 
Cadice (Gades), a Liaboiia (Ulysippo). GUddoo trovò nelle 
tombe egiziane della 18 dinastia rìmootaote al Faraoni, 
stagno che dovea essere britanno. 1 nomi orientali dello 
stagno sono d' una sola radice xxcaìrepo^ cassilero in 
greco* kastira in sanscrilto, kasdir io arabo; cosi i 
seUeotrioDaii d* Em'opa, inglese, amii tedesco, temi 
svedese. Il laL itoimiim-stagoo ha relaiione allo sve* 
dese tenn. Rimase sotingo il lombardo pelter rispon- 
dente al pellro-denaro di Dante. 

11 serpente di bronzo, fallo fondere da Mose nel de- 
serto» mostra quanto antica fosse ne' Semiti Tarte di 
comporre questo metallo, e di lavorarlo. I Fenici, forse 
già prima delia guerra di Troia, doveeno aver poeto 
officine per fusioni e lavori di bronzo a Creta, ove un 
Dedalo (da Sai3aUo-lavorare ornamento) che poi migrò 
in Sicilia, fuse la vacca di Pasipe ; a Lemno ed a Cbio. 
due isole surnomate alOoXta (Qliginosa) come I^Elba 
(llva) dalle foeioe. In Lemno favolegloesi la sede di 
Vulcano, rarteflce divino, quello che preparava le armi 
più sqiiisile eroi greci, e dei sette Cabiri o grandi 
genii. Da quelle officine si dissero escili i famosi scudi 
(aaxof) di Ercole e di Acbiiie desailli da Esiodo e da 
Omero. Vulcano per fare lo scodo d'Achille getta in- 
sième nella fornace rame, ineomUtilnle stagno, ed oro 
ed argento (I), e quello d'Ercole più antico è di elet- 
tro, ovvero di mistura naturale d'argento e d'oro. 
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ed anche d' oro poro (i ). Le mirabili scoltare e cesel- 
lature di questi scudi , se pure sono invenzioni poe- 
tiche, dimostrano come Esiodo ed Omero seppero già 
ehe anticamente tra Greci, erauoperveottte dati' Oriento 
vipere metaliiche di taie maoiera. 

Quella forma oblnnga di scodo dice?asl saco$ («axó?) 
voce che si ripete nel ted. schild, forse perchè venato 
dagli Sciti Saci. Lo scudo rotondo dai Greci chiamossi 
«oteU, donde l'italiano aspa, forse percbò dai Persiani 
si portava sui cavallo da loro delio aspa, ateo. Il la* 
lino saUum è d'origine diversa. 

I rodimenti delle arti asiatiche ed egiziane, perven- 
nero in Italia direttamente , quindi non più tardi che 
nella Grecia, col mezzo specialmente de' Fenici, de'Pe- 
Ia8gi« degli £trascbL Plutarco, nella vita di Romolo, dice 
come qtiesto re in spedisione fotta circa 74S anni a. G. 
espugnò Gameria, città etrnsca, e ne esportò quadriga 
dì bronzo. Sotto Noma, Immediato successore di Ro- 
molo, cadde dal cielo nella ciità eterna uno scudo di 
rame, e quel re, fattine fabbricare altri undici simili, 
li diede in custodia ai sacerdoti Salii che tenevano 
danre mililari. Pare che quegli scodi fossero fatti a 
Roma, dove già, secondo Plutarco, erano, fra le altre, 
corporazioni d'orefici, di fabbri, di calderai. L'essere 
quello scudo fatto cadere dal cielo, mostra esso per 
allora essere slata opera nuova e mirabile, tanto che 
se ne attribuì riavensione al Numi. Così favoleggiavano 
gli Sciti dell'aratro d'oro di Gemsid; cosi i Greci te* 
neano caduto dal cielo il palladio di Minerva, che se* 
condo Dione, era trepiede di legno. 

Aspis 141. 

Rosa, Origim. 14 
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Heir Europa, come dìoemmo, sì conobbe pria r uso 

del rame e del ferro (4). Questo melallo è <n^po« ai 
Greci, iroìi ai Britanni, chechure agli Albanesi, burnia 
ai Baschi, schelezio agli Slavi, ayas in sanscrillo , ais 
ai Goli, raula ai Fintaudesi, ms agli Ungberesi. Latioi. 
Greci* BrtlaoQi db ebbero nome dalla radico medesima 
che noD ò sanscritta. il nome tedesco eim ed il go- 
tico invece sono di radice indiana. Neil' Assiria anche 
il ferro era conosciulo dalla più alla antichità. Giacché 
Mosè Goreofise, che nel 3.** secolo raccolse le iradizioDÌ 
armene, racconta come Belo » il Nimrod della Bibbia , 
portava elmo di ferro, corazza di rame, e che Semi- 
ramide fece eseguire opere di rame e di ferro. 

Bailly racconta che i Mongoli celebrano una festa 
aoDuale in cui fatto ammollire un pezzo di ferro in 
mezzo a grande fuoco, si balle, prima dai JLhao, poi da- 
gli ufficiali discendendo. Ciò sembra accennare T ori- 
gine dello scavo e del lavoro del ferro appo i Tartari, 
nelle cui solitudini, dice Abele Remusat, essersi trovali 
segni moUi antichi di lavori di metalU. Le memorie più 
antiche che si hanno in Europa dello scavo del ferra 
sono italiane, sono quelle deir isola d'£lba (Uva), delta 
come Umno e Ohio Af6aXi«-fiammeggiante dai Greci, 
e visitata dai Penici, e dagli Argonauti; e del ferro che 
a Temesa negli Abruzzi io cambio davasi ai Tafi, pirati 

delle isole greche ((xstÌ '/aXxòv , à-^w àaiOrova «rl^T.pov. 

Omero, 68^, i4). Lo Scoliaste credette questa essere 
una Temesa di Cipro, Strabene invece la pose presso 
Brindisi ne' Bruasi, e disse il poeta aver indicalo che 

(1) Et prior aeris erat quam ferri cognilus usas. Lucrelius, X. £ 
Blioda n»*Giomi icrisie che nell'età del bronzo gli uomini oob eo- 
MietVBM il lérrt, tfùMf d'i(p7Ói;»n« jaXac d«M «mu oCavfH, 
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ì Tafi veniano qui per rame a miniere abbandonate ai 
tempi suoi. A noi rimane ancora dubbia inlerprela- 
ziooe, perchè Omero mWIUiade al lib. 0, ferso 368, 
osò qnel verbo per portar via, dicendo come AehilSe 
avrebbe salpalo dai campo asporlando oro e roma rom 
e kiMo furo e donne dote graziosaroenle. 

Il primo ferro eonosciato dai Greci sembra quello dei 
monte Ida in Greta, che. secondo i marmi di Paro, si 

prese a cavare 4431 anni a. C. dai Dattili Idei, se- 
conilo Esiodo (I) e Diodoro Siculo, che scrisse quei 
Datiili avere scoperto la natura del rame e del ferro 
(lib. V, c. 23). 

li ferro dell'Elba ebbe grande celebrità, e giovò alla 
marina de' Tirreni e degli EtrascbI. Sirabooe a' tempi 
d' Augusto trovò grandi officine di quel ferro anche a 
Populonia sulla spiaggia etrusca d' Italia, nella Sarde- 
gna e nella Corsica. Scavi e lavori antichi di ferro vide 
noli' isola £ubea della Grecia, a* sani tempi abbando- 
nati; mentre cootionavano quelli del ferro di Macedonia. 

fi impossibile congettnrare se qoel primo ferro, che 
vedemmo usalo per baratti nel campo di Troia, fosse 
dell' Italia, di Temesa, dell'Elba, o di que' Calibi sul 
mar Nero, verso T Armenia, che sembrano coloni fe- 
nici (2). Licurgo permise ai Lacedemoni solo l' uso dei 
ferro, come oggetto di baratto. A Roma il ferro era 
usato per le armi e per r agricoltura sino ai tempi 

(1) Fama Btiiodai in Graia «m (invtnisse) qui voMliraatDaetyli 
IdiM. PlioiQi, lib. 7. 
(ID Al Cbalybie Dadi iurnin Virg^ 0<o»y., 1. 1. 
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dei re, e Plinio Irovò preziosa tiotizia che Porsetrna 

etrusco alla cacciala de* Tarquinii (570 a. G.) ridusse 
i Romani a condizioni si dure , che loro impose si 
astenessero , dall' aso del ferro se non per l' agricollura, 
ovvero loro sequestrò e proibi ogni maniera di arma 
di ferro (I). 

1 Colini, popoli celli che intorno questo lempo, co» 
Segoveso passalo il Reno, penetrarono nella selva Eri- 
nia , porlaroDO seco l' arie di scavare e lavorare il 
ferro , e la esorcllavaoo nella Pannooia a' tempi dì 
Tacito (2). 

Questo metallo ad onta della ruggine che facilmente 

lo consuma, si tenne in tanto pregio, che era vanto o 
segno d' onore portarne anella. A Prometeo si allhbui 
anello di ferro : di questo metallo per costunie antico 
era r anello della sposa^ romana e del trionfante e del 
servo cbe ne portava la corona a Roma. 1 Lacedemoni 
ed i nobili di Roma sino a Mario portarono anello di 
ferro i3) , e simile vincolo teneano i Calli nella Ger- 
mania sinché non avessero ucciso un nemico. 

Neir impero romano erano rinomali i ferri de' Ca- 
libi, deir£lba« de' Parti» della Capadoccia, le vaste vene 
della Gantabria verso l'Oceano, quello del Nerico per la 
sua doUitità, quello di Sulmona nella Dalmazia per la 
tempera. Allora non si parlava più delle miniere del- 
l' llaiia selteDlriooale, perché erano siale abbandonate. 

(1) In fMdtre, qaodt expukii regibus, populo romuo dadii Por- 
iÌBt , noniiiatia coiprtheimiai UiTaoimia. ne larro^ oiti in igrìeul- 
tura, ttieretur. — Plinio, BùL iWtf*, lib. 84, e. 14. 

(2) GoUiini qao mngls pidMt el totnm eiodiaiii Tadto, Bmr- 

mania, 

(S) Piiniw. Biii. iVot, SS, 34. 
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€ome i governi nltualì tennero per lo Staio la col- 
(ora del labacco, gli aoliolii RomaDi, onde elevare i va- 
lori dell' aHvo e del tido d'Italia a tantaggìo de* pro- 
dattori che ne asportassero, proibirono coltivare vigne 
ed oliveli ai popoli transalpini (1). Per le le<?gi romane 
era bensì proprietario delle oùniere il possessore del 
fondo t ma ne* paesi di conquista le miniere erano 
confiscale, e date da coItlTare ai pobblicani cbe vi po> 
neeoo, a condizioni darìssiroe e cmdeli, schiavi e con* 
dannati (2). Talvolta poi in questi luoghi, motivi spe- 
ciali politici od economici consigliavano far cessare i 
lavori metallurgici in un laogo, per favorirne altri. 

li* Italia • scrisse Plinio» . moslrossi ricca d'oro, d'ar- 
gento, di rame, di ferro, quanto ogni altra terra, sin- 
clièfii lecito coltivarvi questi metalli (3). Ma soggiunge 
che un antico precetto de' padri, inleso a beneficare 
l'Italia (veterc consuUo palrum, Ilaliae porci jubentium), 
impedisce il cavarveli. Qui si vede aperto che la pru- 
denza del Senato mirava a volgere gli Italiani piuttosto 
airagricoUnra ed alle arti libere, ed a lontanarne gii 
ergastoli delle miniere. Strabone poi slima cbe le mi- 
niere delle Alpi italiane a* tempi suoi si coltivassero 
meno, perchè si trovavano più utili ^uTtTe^yi^rrepx quelle 
de* Celti transalpini (lib. V, c. il). Ed altrove mostra 
come erano pure abbandonati i lavori di rame x«^»*r . 
frelflc degli Abruzzi, e gli scavi antichi del rame e del 
ferro neir Eubea (4). Cosi per qualche speciale motivo 

(1) Nos Iriniilpiiiat gMtet oleta et viM terert noa siainmi, 
quo plorb list nostra oliv«u, noitrt^ vineae. Cieero, De Rtp,, 1. 3. 

^) Ditta kgUkttkm mimnrUt Pfnnso, ISSI. 

(8) aielallii turi, arfeoti. aaris, farri quaodin lieoU eiaraera, nul- 
iii emit lerrii. PI., S7, SOl 

(t^ unt jutm «ttfOTc^ niXAoiinv. Strabone, lib. X, e. I. 
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politico Paolo Emilio, il conquistatore della Grecia, proibì 
(166 a. C.) di conliouare gU scavi dell'oro e dell'argento 
Della Macedonia , e Vi permise quelli del ferro e del 
rame, (i) ed i Censori non tolleranmo che sa qael 
di Vercelli» alla Dora, i pubblicani impiegassero più 
di cinquemila uomini a coltivare le miniere d'oro. 

Da quanto venimmo esponendo, specialmente intorno 
Il rame, H bromo ed il ferro, si raccoglie, cbe la via 
per coi si propagarono le arti relali ve nett* Earopt è 
quella del Mediterraneo , che le prime stasloni sono 
Cipro pel rame , Creta pel ferro, ciò che ne mena ai 
Fenici ed all' Egitto, donde era fama Danao avere re- 
cato alla Grecia il martello, la forbice, Tincudine, le 
tenaglie, la leva (3). 

PASTORIZIA , AGRICOLTURA. 

Dalla radice onomatopeica po^ i^i-natrire, onde poppa, 
pane, gli Itali ebbero pasiùr, da col il polacco postorz, 

i Greci Troip.r.v, TToi'j pastore, greggia. In America svilup- 
possi naturalmente T agricoltura senza la pastorizia, in 
questo emisfero invece pastorizia ed agricoltura furono 
contemporanee, e si aiutarono recìprocamente. Se non 
che qui in nessun luogo fu agricoltura senta pastori- 
sia, ma invece alcuni popoli furono unicamente pastori 
0 cacciatori , senza agricollura. Come gli Scili nomadi 
descritti da Erodoto e da Giustino alla distanza di 

(1) Metalla quoque aun alque argenti in Macedonia nonexercari, 
ferri et aeris permitti. Livius, 1. ÀÌì. 

(2) Forcipen , marculum, veclem , incudem , puteos Danaus ex 
Aegypto aedveclus ìd Graeciam. Phnius, lib. 1, c. 7. , 
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dogae secoli , che erravano sui carri, pascendo soli* 
lodioi kiootte (per meultai iomudm»). Quelli Hyksos, 
qoelli Elamiti, Àbramo, ehe dalla 11 esopotamia , dal- 
l' Armenia migrarono verso l'Egitto con grosse torme 
di buoi, di pecore, di capre, di asini, non lasciarono 
traccie di agricoltura nel loro passaggio. Anche i Fioni 
più settealrioDali, i Lapponi ed i SamoiedI pascevano 
mandre di renne , ma non ei cnravano d'agricoltora , 
qnaai impossibile fra loro. 

Pale e Pane in Italia, Apollo della Licia, Mercurio 
della Grecia, Aristeo nell'un paese e nell'aUro, Volos 
negli Slavi, si occupano solo di pastorizia. Ercole si la 
viaggiare dalla Spegna alla Sioilia, indi alla Grecia con 
mandre di booL Già nd capo sesto moslrammo 
come gl'indigeni europei vi aveano da sé addomesll* 
cato Talee, una grande specie di gatto, la renna, il 
porco, il cane, e che sebbene colle specie indigene 
avessero potuto anche addomesticare bem, pecore, capre, 
eavalli, asini, pare gli elementi di pastoriala, quindi dì 
primitiva pecunia, di quegli animali, venne in Europa 
dall'Asia. Quella nostra opinione trovammo poscia con- 
fermata nella doUissima opera di M. I. Geotlroy Saint 
Hilaire, Histoire nalurelle générale dei règnss organi* 
qm (l 111, p. HI, Paris, 1860). 11 qnale mostra eoo Fio» 
tet, che gn asini sono propri de'Semitì, e posti tra il 
cafvaHo dell'Himalaya e la zebra dell'Africa. L'asina in 
ebraico è atou, radice di òvos, asinus, dne, oss, esel. 
Gli Arii invece, mentre aveano più di 140 nomi pei 
eavaili, non ne aveano per gii asini, 1 quali quindi de- 
vono essere venuti nell'Europa dal meuodi e per marei 
Infatti li vediamo dair antichità frequenti nella Iberia, 
neir Italia, nella Grecia, ed a Troia sono esimie mule. 
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li setlenlrione invece, siccome quello che comonicò di- 
retiameDte cogli Arii per terra, ebbe solo cavalli, e re- 
s^se gli asini ed i muli osUDatameiite. 

Geoffroy {km, per alcooe ragioni particolari, deriYò 
dairAsia anolie i porci, i galli, i cani, le galline , le 
colombe, le oche, le anitre domestiche dell'Europa. Per- 
ché il nostro gallo è simile, più che al nostro urogallo, al 
gallo dellindia, ed è ffleozionaioprimameole oeUa Batr<h 
ckomyamackia posteriore ai poeaii d'Omero. Le aoitie 
ai tempi di Varrone erano ancore ti male addomesti- 
cate che sì doveano tenere coperte di reti, onde non 
volassero via (1); i colombi da Greci erano allevali 
ne' lemplL Ma se dall'Asia si portarono ueirEuropa di 
questi animali domestici, non toglie die ne fossero ad-* 
domesticati anche qoi, specidmeole porci» gatti, cani. 
Cosi I cani domestici, portati dall*Eoropa neirAnerlea; 
non distruggono il fatto, che anche in quella parie del 
mondo erano altri cani già domesticati. 

Pioni, Slavi, Sarmati» Letti» Germani, tatti che pre- 
ferivano saorlOci di cavalli , e eiie aveano nn mediato 
contatto terrestre con stirpi tnranieli» e Irene daU*Asia 
nelle interminate steppe, e ne' pingui piani delta terra 
nera» della Pannonia e sulte sponde deirClbn e della 
Mosa, nutrivano immense torme di cavalli, de' quali 
anche mangiavano le carni, bevefaoo il latte, onde i 
Greci li dissero tiiffO|MlY«»Hmignicavatie. La primitiva 
paslorìaia di costoro qaiodi consisteva specialmente di 
cavalli. La nomenclatura pastorale de' Magiari, de' Finni, 
degli Slavi è mollo ricca, e rammenta il loro antico 
modo di vivere. 
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La pastorizia approda a misura che si associa al- 
ragricoltaia, per la quale soia si rende slabile» fidcÀ* 
tiene alle greigi, agli annenU) tetti e stalle ote rego- 
lare la molcitura. Indi copiosi e variati ed acconci no- 
trimenti da prati arllflciali, da foraggi seminsti, da 
biade. Nella Grecia a' lampi di Esiodo era ancora un 
mislo di vita silvestre, di quella che menavano FaoDì 
e Satiri, cil>aiiiisl di caccia e di gliiaodep e di pomi 
di vita pastorale priniti?a, qnamlo non erano an- 
cora domesticate le api, e di agrìcoltiira. Nel preaioco 
poemello de* Giorni e delle Opere, Esiodo scrisse: che 
sulle cime de* monti della Grecia le quercia davano le 
giàiande, che sulla metà della salila pascevano le api, 
e al coprivano di molle lana le pecore (I). Ui prima 
meniione dèUa coltora delle api ai trovò fora» 
qua secoli dopo, neUe favole di Esopo alla parola iuXit- 

T0UpY£l'0V. 

La pastorizia che ora va dall'Alpi alla valle del Po, 
dati* AppeoQìno alle Maremme, ai Tavoliere di Puglia, 
cootinaa. antica pratica. Varrooe già quasi doe mila 
anni sono scriveva, che i veccbi Saltini svernavano coHe 
greggi neir Apolia , estivavano nei monti Reatini (2). 
Egizii, Indiani, Arabi, Etiopi, Libii e Sciti, in generale 
non maDgiavaoo porci per tradizione igienica, ma la 
carne di questi «umaliv apeciainmte se nutriti di giiiande 
ed all' aperto, è saporita e non nneee ne*piesi tempe- 
rati e freddi Qaindi leggiamo neirOdissea, llb. 44, che 
nella picciola Itaca, Eumeo, servo pastore di Ulisse, avea 

npoiro'xsi òoti; y^aklii^ y.aT«!iippt'6a€i. 216. 

(2) Gregea ia Apuli» libernabant, qui ia RmIìqìs mootibus aetti* 
vAbaal. Varrò , De r« ruitica , lib. 2* 
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UDa torma di quasi mille porci, costodita da quattro 
graodi cani. Ateneo (lib. 4, Deipnosofisto) ricorda che 
la carne porcina era cibo principale degli Arcadi, e gli 
iBiiu di Cerere, \ Miriaeii de' fratelli. ArvaU, qosUi di 
Ercole e ad Bseaiapio (Sealo Empirico), leatipaUociooi 
delle paci solenni latine, le nozze presso Etniachi e 
Greci, 81 celebravano con carne porcina. Nessun fondo 
in Italia mancava di porci, scrisse Varrone, e questi 
non si teneano ne' porcili, ma dai loro gnardiani duo» 
erano guidati al paacoH, come oggidi neUa Gennania, 
e eolla bneiiia TeDìvaiio comandati (4). 

Nel capo terzo mostrammo quali furono le pri- 
me biade coltivate neir Europa a surrogare le ghian- 
de ed i frutti dei (aggio» e come dai riti si ram- 
menta , i Greci avere In origine prefarilo il sèsamo 
e Tono, li Itali il ferro, il iirumenlo* e come Tetnsie 
e Tenerate tradizioni derivassero dalla Libia la prima 
biada italiana. Grote, nella quarta edizione di sua grande 
Storia della GredOt sostenne cbe pria dell'anno 630 a. C. 
nessuna grande nave greca approdò alia Libia. Ma sap- 
piamo da PHbIo cbe molto antlcameoto II Africani ov- 
vero i libli, combatterono contro li EgIsianI con lan- 
cie cbiamate falangi (lib. 7. 200). Dalla Libia, ora Tu- 
nisi, alla Sicilia, è tratto più breve che dalla Grecia 
airitalia. Solle spiagge libiche corse antichissima civiltà 
deU'Asia, di Canaan, deU* Egitto, ricordaU nella tra#> 
zinne dell'Atlantide comunicata <bgli Egisiani a Solone 
600 anni a. G. E la Grecia e ritalia, ebbero collegaose 
molto remote colia Libia, figurate anche dalla spedizione 

(3) Snteka debel iMMiiebi» ponoi, omnia ut ìkìmI ai baci- 
SUD. Varrik 1. 1, e. S. 
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di Perseo contro Medusa, dalla origfìne libica di Net- 
limo dio del mire, di Atianle inveolore deli*atlroiiooiÌa, 
dalla collegaosa fraterna degli oracoli di Dodona e di 
Amnioiie nella Libia. 

L'agricoltura (lai agri-coltura, greco Y»««>pyia, ied.land- 
bau) in latioo signitìca coltura del piano, perchè ap- 
presa specialmente dai pianigiani Argei o Pelasgi, in 
greco lavoro deUa lem e si riferiace segoatamenle «I- 
l'aratro d'orìgine ariana. Max. Mftller opina cbe il nome 
degli ArìI drya sìgniflchi aratori, in opposizione ai loro 
vicini i nomadi, detti Turani, da tura (i). La terra è 
dharas in saoscrìtto, ara in caldeo, era in greco, airthq 
In gotico. In sanscritto min significa remo, or è ra« 
dloe di andare, «m è mola. Da qoeell elemenll eenaa 
dubbio vennero aratro, arare, Il lat. otim, campi levo» 
rati. La comune radice spiega perchè il greco xpoo si 
ripete nel lat. aro, nel lituano ar;u, nello slavo ona, 
nel gotico of^'a. Al latino arva , campi , rispondono 
riDgleee oneeK-biada, Il led. orMI^avoro. A quelli 
gnisa poi cbe avvi correlaiiooe tra orUnMmo, ed ara- 
tro, la si trova fra il greco ic>om-barca, ed il lomb. 
pió-aratro ed il catoniano p^o.s/rfi/n-carro. 

Li Egizi che ogni anno aveano campo rinnovato dai 
deposili del Nilo, non sentivano bisogno d aggiogare buoi 
agii aratri, qnindi Esobilo la venire da Prometeo eni- 
caeeo Tane d'imporre 11 giogo ai bool, ed H nome 
del giogo è pure d' origine sanscritta e comune nelle 
lingue indo-europee. 

Nei frammenti del Zend Avesta serbato dai Guebri, 
é detto cbe Gemsìd neir lodoetan con pngnale d* oro 



'1} Tht icitnu of loMigua^, Loadoo. 
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apri la terra, e ne fece escire greggi e frulla. Chi non 
vede qui figurala l'opera preùosa del primo aratro 
degli Arii? 

QnaDtoDqae Omero dipinga i Ciclopi» ovvero i non* 
tanari indigeni deUa SIcitta, pastori, privi d*agricoilara. 

Diodoro di queir isola riferi, che i Sicani, primilivi abi- 
tatori di essa, lavoravano la terra e viveano d' agri- 
collura (i). Una specie d' uva lambrusca è oatorale 
dell'Italia» ona apecie di frnmeiito Diodoro aaseii e8> 
aere Indigeno deUa Sicilia ; quindi r agricollnia avea 
etementi nativi di prosperità nella gran madre Itafia. 
lofatli qui favoleggiossi essere sialo cultore di vile e se- 
minatore di biade Saturno, antichissimo Dio, Ggura del 
callo della natura « anteriore a quello del cielo chia- 
malo Giove. Satomo era massimo nome degli Abori* 
geni sparli per le montagne. La colinra delia vile é 
antichissima neirAsia, nelP Africa, neir Egitto, dove si 
lasciava come vuole natura arrampicare sugli alberi. 
L'idraulico £lia Lombardioi asserisce die nel 4858 sca- 
vando intorno Modena» a cinque meirl sotto il suolo 
attuale si trovò strada romana» a dieci una vHe ma- 
ritata ad un olmo, come quelle del mantovano descritte da 
Virgilio. Qui dunque la vile si coltivava pria della guerra 
di Troia , forse aoteriormente all' introduzione fallane 
per la Grecia ed attribuita dai Greci agli Arcadi Aristeo, 
VInolro. OivoTfoct od Italo » che secondo Aristotile {Po- 
mka, lib. 4, e 9) converti gli fiuotrì della lapigia da 
nomadi In agricoltori. Tagete etrusco, che esce da un 
solco di Tarquinia ad insegnare le arti, ed il nome dei 
Sabiui, cbe secondo Giovanni Lidio» significò coltura della 

(I) m« x**P*^ ìf^a^ió^rroi ria Tpo^aì; djijrt lib. Y, c. b. Diodoro. 
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vile, sono monumenii dell' anlicliissima agricoltura ila- 
liana. Ciò è confermalo (JaH aciita osservazione falla da 
1. Grìmm , che aeila lioguii latioa le parole indicanti 
proprietà: dommtmn pastessio, vengono da radice di vita 
stabile* casa* sede, mentre neli* altre lingue antiche eo- 
ropee derivano dal pascolo (I). 

Anche dall' Egillo vennero per Creta, per Cipro alla 
Grecia ed air Italia pralicbe d'ogni collura, e semi di 
piante. 11 flagello per ballere il frumento , e la falce 
per mietere* nelle pittore egiziane de' tempi de' Faraoni, 
sono affatto simili a qoelle che tuttavia sì osano in Ita- 
lia. Ed i misteri di Demeter e di lacco che celebravansi 
in Eleusi deirAllica. era massimamenle ripetizione di 
quelli d' Iside, e di Osiride a Bubaste, e figuravano il 
passaggio dalla vila silvestre air agricola. In essi, come 
ne' Lupercali a Pane di Roma* i devoti erano ignudi , 
coperti di pelli di cerviatto ad Eleusi. di capra aU*A- 
venlino, e flagellali con coreggia. 

L' agricoltura primitiva non era stabile , ma vaga , 
quella che i homani trovarono presso alcuni Germania 
i quali mutavano campi ogni anno (arva per amm mu' 
ianU Tacilo). Seguiva i pastori ndle migrazioni e li 
induceva a seminare il pingue ed umido piano pros- 
simo alle pendici, ove estivavano colle greggi, ed a scen- 
dere poi per le messi, come tuttavia sì fa nelle ma- 
remme. Però Arisleo, che si celebra introduttore della 
coltura degli ulivi e de' frutteti, era anche pastore (8). 
Cosi i Calmucchi nella migrazione dal Caspio alla China 

(1) Filippo Gapoot* Saggio Honeo di tefltkuìmu empanla,t&»,J. 

(2) PMor AriHeiif, eQll»r Mmorom, treidios magister. Vir|ilìiii, 
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de( i77i, si traUeonero per via cogli armenti per qual- 
che coliivazione; cosi operarono aocbe i Mormoni dei 
1846 nell'Esodo dal Missisipiad Utah; cosi in qualche 

guisa dovettero fare anche gli Ebrei nel deserto. 

Anche nel seltenlrione dell' Europa la coltura della 
biada è auteriore ad ogni memoria scritta. Presso gli 
Slavi era presiedala dal Dio Kupalo. Gii antichi Greci 
celebravano li Iperborei, popoli oltre il mare verso set- 
leotrione rispello a loro, e confinanti con Scili ed Is* 
sedoni. Essi abitavano suolo ubertoso , ed ogni anno 
mandavano a Delo doni involli in palla di frumento ( 1). 

La coltura della vite . c P arte di trarne vino , dai 
Greci si atlriboì a Dionisio, che fn Bacco in Italia, lacco 
ne' misteri Elensioi, e che veniva dall' India. Che poi 
neiP Asia fosse anlichissimo il vino, basti rammentare 
l'ebrezza di iNoè, l'offerta di Melchiseilecco ad Abramo, 
i lini di pigiatura di Giobbe , le libazioni primitive di 
vino dei Cbinesi. I Latini riferivano quest' arte anche a 
Ubero ed a Saturno. I nomi del vino condncono di- 
rittamente alla Cananea ed all' India , e non all' Egitto. 
Perchè nell'Egitto il vino chiamossi crp, elp, nome che 
non ha riscontro con alcuno delle lingue europee. In- 
vece fu oivo; «inos 0 vinos nella Grecia, vinutn in Ila- 
lia, mm ai Tedeschi, wim ai Polacchi ; homi lotti che 
ifpUwmaiip l' ebraico ytia<»-vìno. Il sans. ooias-dolce, £ 
da consldérare che il vino anticamente , secóndo Aéìo 
Getlio, in Italia si chiamava lemelo (2), il che accenna 
ad origine affatto diversa. 
Anche Toleaslro cXxio; si tenue indigeno nella Gre- 
ci) Diodoro Sicuie, BiblioUca, lib. il, IX. 

YiDiii prisca Uogiu liw ttiim tppelialialar. Aiilat GeUini. 
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eia, ma V arte di eolU?are T alivo e trame olio, oet- 

r AlUca venne allribuila ad Ercole ovvero ai Fenici. 11 
nome dell' ulivo in tutte le lingue europee ha la ra- 
dice greca , perchè massimi collivalori degli ulivi , e 
negoziaDii d' olio , (arooo gli Ateoiesi. 1 qoaii tolsero 
ai Fenìci anche I*q80 del ramo d'ulivo, qoale Dan- 
do di pace, come quello della colomba di Noè. 

Gli AUici allribuirono a Trillolemo l' invenzione del- 
l' aratro, ma le tradizioni di Gemsid, le pratiche anli- 
cliissime della Cananea e deir India, la radice aria del 
nome , dimostrano che il primo conceUo deli* aratro 
Tenne in Europa dall' Asia. Se questo strumento non 
era necessario ne' bassi piani allnviali del Nilo, diven- 
tava opportuno ne' luoghi più elevali , ed un semplice 
aratro conosceva pure T Egitto e V attribuiva ad Osi- 
ride, e l'usavano i Fenici, e ne diceano inventore it 
loro pesce Dagone. Gli Egiziani , scrisse Erodoto nel- 
r Euterpe, non fendono I colli coll'aratro, nò zappano^ 
nè altrimenti lavorano sui campi , ma come il fiume 
dopo averli innondati si ritira, seminano ognuno il pro- 
prio sito e poi vi mandano sopra i porci onde con 
loro zampe caccino giù il grano, ne altro più vi spen- 
dono Intorno sino alla mietihira. Ciò valeva pel terìreoi 
soffici coperti del depositi del Nilo, ma non pel più 
elevali, ove usavasi V aratro, che dal geografo Dionigi 
nel Periergete, v. !!34« si disse inventato dagli Egiziani; 

«póhroi S'èpiepòsvTo; sicgipiaaavTO aporpou. 

Gli aratri primitivi erano sem^cissimi, un ramo ri* 
corvo di olmo o di quercia o di elee, che poi si armò 
di pietra 0 di ferro. Ma presto nella Grecia si trova 

già sviluppato e reso macchina composta di varie parti. 
Esiodo nel poemetto / giorni ed i lavori, prescrive come 
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si deblia arare eoi booi al tramonto Mie pleiacli At- 

laDlide , che accadeva alla fine dell' alUiale marzo, ed 
al passaggio delle gru, anmincianle il sopravenire del 
verno. Perchè allora non erano ancora volgari nella 
Grecia i mesi e le diviaioDi toro. Ailrove dice elie la 
terra può esaere arata aneiie tre vette (I) , aempi» 
quando è secca. Designa due qualità di aratri : l* ano 
naturale d' un pezzo solo di elee, àjTÒyjov; raliro com- 
poslo col vomere di quercia, è/ÈT^r, ; e vuole che V a- 
ratore ii quale di dietro tiene la stiva guidi i buoi cot 
pungolo dpmixi , mentre ii iamigHo, tutM« 
vìeo dietro colla tappa, fioexèXv), a semkiare ed a co- 
prire il grano , onde noi furino gli uccelli. Ne' dipinti 
etruschi quesl' opera agric ola, con aratro semplicissimo, 
c senza ruote (che vennero poi inventate dai Reti; si 
vede affatto eguale. Se non che talvolta uno sta in- 
nanil ai booi , e li guida. Cosi i Veneti anticbl , se- 
condo Eliano, rinsolcavano tre volte I campi alla guisa 
de' più diligenti agricoltori d' Esiodo. Ma quelle prime 
arature, se dobbiamo argomentare dalla qualità delPa- 
ratro, erano appena sfioriture del terreno. L' aratro de- 
scritto da Virgilio nelle Georgiche otto secoli dopo, è 
già molto piii forte ed efficace. I lavori della terra di 
un anno solo, In Varronc si chiamano proscindere, of- 
Inufjere, lirare. Come si arava, secondo lo slesso scrit- 
tore, lavoravasi la terra intorno le viti novelle, pure 
tre volte V anno, e ne' piccioli . poderi e specialmeole 
nella Puglia, oltre le tre aratore si erpicava. 

La parte meglio sviluppata deir agricoltura greca dei 
lempi d' Esiodo , era quella della vite e dei vino. La 

(1) ite x*^ v^'c f^X* 'Ttu^^sH V. 371. 
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vendemmia allora e colà cadeva quando Orione e Sirio 
si vedevano ia mezzo il cielo, ialoroo aU'eqaioozio d'au- 
taQOO. Le ave lasciate pria al sole per dieci gloroi , 
poi ali* ombra per cioqae, nel sedicesimo erano pi(||iale 
(à9Ù<r<rai). Vloo in anfore e farina negli otri, portavano 
già seco Ulisse ed i compagni suoi nelle peregrinazioni. 
(Odiss. II). E r olio era l'oggetlo più copioso d'espor- 
laùooe dei Greci, sino dai primi tempi cbe da mercanti 
praticarono il Mediterraneo. 

La Sicilia fo sema dubbio la prima patria e maestra 
d* Italia per la coltura della biada, onde da Siemd pa- 
iono derivare secore-mielere, il lai. s^g^s-biada, il lomb. 
seg/ie^-falcetto, cbe in Germania chiamasi sichel, in in. 
gtiiUerra siclUe , clie rammenta la segala, il lai. falx i 
\ greci "t^, iiptirftvov, hanno noiia comune ' con qaeUa 
radice. L* atto del mietere poi nella Germania chiamasi 
mahen, voce molto vicina alla greca d' Esiodo ocpco , 
dalla quale s' allontana di più il lat. tnetiri. 

Neir agrìcoUura di Esiodo , non si trova meozione 
di concime, ma noli' Odima si vede il concime accu- 
ffiolalo ftiori la porta della magione di URsse, per es* 
sere poi dagli schiavi sparto sol vasto podere (f ), e Pli* 
nio ricorda che V uso del concime in Italia era tanto 
antico, che ne venia celebrato in Irodultore Ercole, il quale 
aveva sgomberate le stalle d* Augia (2). À tempi ro- 
mani gli abitanti della valle del Po » segue Plinio , fia* 
ceano grande uso di cenere per concimare , e la pre- 
ferivano persino allo slerco de' giumenti , e per malu- 

oiiiifi. 1. 17, T. m 

(S) DiTolgaM <fliDi iMimi) IbiviiIm in lUlUk Pfiniot, lib. 17, «. SO. 

Rosa» Origini, 15 
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lume e pmervaiB le ofe , spoclalmento nella Oallia 

NarboDese, si spargevano di iK)lvere le piante ed i frutti. 
Ai tempi romani alcuni Galli concimavano colla calce; 
altri, lungo il Reno, secondo VarroDO, us avaoo la marna. 
Tuttavia nella Persia si tono poni a cercare isaroe 
0 lem d* eneodameolo , com ai temili romani DeHa 
GalJia. I latini stimarono si altamente V agrìcoltora che 
a provocarne viva protezione celeste , vi deputavano 
sacerdozio speciale , che da arva , campi di lavoro , 
cbianarooo de* Frati JrwUh I Qnali ne* giorni 17, i9 
e SO maggio» con grande soiennitt cantando litania, e 
sacrilcando, circuivano sino ai cenflni del Comune» 
come poscia fecero i Crìsliani colle Rogazioni. Quel sa- 
cerdozio ad Ikuvìna (Gubbio) negli Umbri, era detto dei 
Frati Àltìdii. il più antico monumento della Jiogaa la- 
tina, é nn brano de* canti degli Anrali,*rìniai(anle circa 
all'anno 600 a. €L, e nelle famose tavole eogolHne di 
circa 350 anni. a. C., serbansi {rammenti de* canti de* 
gU Atlidii (i). 

Porcio Catone, scrittore delle origini italiche, e rac- 
oogUlore delle tradiiionianiicbe di agricoltnra del Laaio, 
circa dne secoli prima di Cristo» raccomandava assai 
la preparasione di grande letamalo di stalla e di spar* 



(I) Reco il brano d«* etntl mtli. 
Bum Lira , Ionia I 

Ma TikMrve, Maniitn, lìu ioe orrwa ia pleora I 
Stlor feltra. Hall i 
Linea mU! 
Sia bwbor. 

SemunU ftiternis ad¥oeapi( aonetot t 

Boot, Marmor, ìutato I 

Triunpai trivnpba I triamphal irtoviilia 1 
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gere il fimo sulla terra (1). Varrone poi più d'uo se- 
colo dopo, al suo ottaDlesimo auDo, raccomaDdava dare 
ai prati stereo di cavallo, o di animali pasciati d'orio, 
per averne piò erba (%). Cosi 1* esperiensa aveva em- 
pìricaiiienle iosegoato quella teoria de* concimi , che 
ora dalla chimica di Liehig è dimostrata accoDcia e vera. 

La valle del Po, sottratta alle allaviooi de' maggiori 
fiomi sQOl mediaalo arginature ombre ed etnische , e 
Iteondata con inrìgasioni d* acque tiepide e satore di 
sostanze concimaDli , sino da qoando la occoparono i 
Romani era la parte più florida d'Italia (3). Polibio 
circa 180 anni avanti Cristo, celebrando T abbondanza 
d'ogni cosa necessaria al vitto in questa pianura pa- 
dana, nomina* il Iromenlo «vp6«, l'ono , ne* qoali 
comprese anebe il farro qui prevalente, il miglio xé^xpog, 
il panico eXupio;. Del mille e del panico dice ve ne 
fosse quantità esorbitante. Due secoli dopo, aHempi di 
Plinio, a questi eransi aggiunti, la segale (siligo) ed un ce- 
reale detto aUcafalka GaUianmfropriaX cbe Aleneo ap- 
polla x^ì^» specie d'ono, e sostiene recato in Italia da 
Bacco. Le tradizioni de* Gimri dicono cbe il frumento 
e r orzo fu da loro addotto nella Brilannia dal mar 
Nero, e che pria i Britanni aveano solo avena e se- 
gala ebe si trova naturale sul Caucaso. NelFÀipi Graie 
e Gossie eran pure coltivati milio e panico mollo prima 

(1) Sterquiliniam magnum stiide ut hibe&s. Stercus sedulo con- 
serva. Terra stercuoi operilo. — M. P. Catone, Dt re ruitiea. 

(2) Slercum equinura in prata vel optimum, ut celerorum veleri- 
narum que ordeo pascuotur quod multam facil herbam. — De re ru- 
nica. 

(S) FloraHinifflus Italiae latus , qoanioia Padam ioter at alp€s 
emporan et urbinn Mt Theitu^ Ann., 17. 
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del dominio dei Romani. Ciò si raccoglie da m passo 
di Plinio (lib. 18 , 82), il qaale dice come i Salassi 
caasalmeDie scoprirono il vaoUggio de' sovescili, arando 
giù mliio e panico, opera che poi essi chiamarono 
al^are-ra?agHare. 

Varrone slima pare assai i buoi di lavoro della 
valle del Po , ai quali secondo Catone si davano oltre 
il fieno • anche fave e vecia , gliiande ammollite nei- 
racqna, acini d'a?a, e lupini macerati, e frondi di 
pioppo, d'olmo, di fico, d'edera, di elee, raccolte a 
tempo, e condite con sale. Già sino d'allora era cele- 
brato il cacio de' prati irrigai di questa regione, spe- 
cialmente del Parmigiano, dopo che Marco Tullio Scanzo 
(108 anni avanti Cristo) lece con fosse asciugare quei 
piani. Qui era pure importante dopo la raccoKa del 
vino e della biada , quella delle rape e del lino (I). 
Ed era tenuto il terzo in Europa quello ne' piani in- 
subri. Tuttavia in Lombardia chiamasi pess un merletto 
latto di finissimo lino, di quel lino, che i Greci dissero 
P^9mi«, cbe cresceva bellissimo nella Grecia.. 

I Greci devono essere stati inventori di quella com- 
posizione di latte rappreso che chiamasi bolirro In Ita- 
lia, batter nella Germania , perché il nome originale é 
pouTupov - caccio di vacca. Quello eh' essi dissero 
Tupó;, i Latini chiamarono casms, i Tedeschi kàie, Sioe 
ai tempi di Cesare li alpigiani scendevano a scambiare 
loro prodotti di cacio, di cera e miele, e di resina, 
pece 0 tede, o faci, con biade (2). Ed in queste re- 
gioni alpine erano stabilite anche grandissime fabbriche 

(I) PliDim, Ut», le, e. Il; lib. 19, e. 1. 
(t) Slrabooe, lib. 4,c 6. 
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di pece pei navigli wiTToupYi* raupiarra (Slrabone, Ub. 5, 
ci). Le faci o tede SaJa, composte di corteccie re- 
sinose a strali riempiii di bitume, per rito vetusto se- 
guirono ad usarsi anebe dopo conosciute le candele 
(da ctmdio) di cera e sego. Talvolta si facevano di 
salici seoràcali ed essicati. oso di (fueste fad , era 
già antico in Italia ai tempi della guerra di Troia ((}. 
Anche questo nome ha radice ne' Greci «paXó^-splen- 
dente, onde iaid, ^coccUo^-facella * onde il tedesco 
fa€kd. Catone raccomanda ai villici prepararle nei verno, 
ancbe pel loro uso. 

Lo stesso venerabile scrittore^ considerando sotto 
r aspetto economico i vari rami d'agricoltura in Italia, 
pone in primo luogo la vigna , secondo V orto e frui- 
telo irrii^bile, terso il saliceto pei vimini delle viti , 
quarto Tolìveto» quinto 11 prato» sesto il campo a 
frumento, settimo la selva cedua, onde si traeva anche 
carbone, nono Tarbusleto, decimo la selva ghiandifcra. 
Questa graduale enumerazione è come rassegna dello 
sviluppo dell'agricoltura italiana di olire due mila anni 

SODO. 

VEIGOU. 

Italia che ebbe immediato rapporto coi Semiti , 
e che ne ricevette ancbe colonia, dalla remota anti* 
obiti ebbe comuni gli asini. Catone raccomanda avere 
asini fomiti di basto, onde vuole si abbiano tanti carri, 
quante copie di buoi, di muli, d'asini (2). I carri dei 

(1) Amdei td portai nwre, ds more ▼«umo.PaiMreu rapatn flwei. 
Yirgn ìm. 11, T. lU. 

(t) Qwd jo|a boDoo , amlomoi, iiìaoniai, totidom ploitra «no 
oponei. — Gtlone, Dt rt fnttieà* 
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vWM erano già mi 8?iluppati •* lampi 0 BiMo che 

egli li dice composti di cento pezzi (4). 

Il carro con due , con quallro ruote , è una delle 
macdiiae più semplici e più alilL Come nave del de- 
serto • della terra ferma, portò, propagò, fomiatò la 
oifUtà. Similmeale alle Da?i , i earri furoM case va- 
ganti , e per loro potè molttpMoafB sool fratti il coaa- 
mercio, poterono accumulare loro forze i popoli civili 
dove convenne. Ove non sono carri, Tuomo deve por- 
tare quale somaro « o formica , ovvero deve farsi aia- 
tare da graodi torme di iMstie che vogUoari man* 
tenere* 

I carri ponno dirsi Ogli della pastorìzia, perchè senza 
animali domestici forli non havvi occasione a pensare 
ed inventare i carri, i quali presuppoDgODO ammaosa- 
mento di ari, di buoi, cavalli, asiDv cervi, alci, renoe, 
cani. 

L*ÌDvei»loDe de* carri si perde ne* tempi fevoM. 

Nel Rig-Veda è celebrato il carro di Agni, e sono in- 
vocati gli Dei, perchè coocedino, fra Taltre cose, carri 
onusti di biade. Nondimeno gli Ebrei di Àbramo ctie 
migrarono all'Egitto, hanno asini e camelli, ma non 
cani , e cosi appaiono quelli che vagano pel deserto 
con Mosò. Ma Faraone h aggiogare i cavalli al suo 
cocchio (Esodo, c. ed insegne li Ebrei con cocchi 
e cavalleria. 

Parecchie divinità greche si fanno viaggiare ki eam. 
Eoe ed Aaron neH'Odtssea (83, U4) incedono so eoo* 
chi. Esiodo canta II carro di Fetonte , Euripide quello 
della notte. Secondo Manilio il carro del sole ha quattro 
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cavalli bianchi, quello della lana due, Nonnio invece 
fa tirare la luna da muli. I carri di Boote, di Bacco, 
dì Rhea, di Nettuno, sono concetti asiatici e libici 
Vif]gilio nelle Geornkhe eelebrò il carro di Giimene 
lireto de art (4), e qoeHo di Cerere (t). Ptutone rapi 
Proserpina eoi carro simile a qoello die porift in 
cielo Elia. I carri degli agricoli Cecrope e Triplo- 
lemo si dissero tirati da serpi. Pria che Davide facesse 
da baoi tirare m carro Tarca deiralleanaa (Paraliipa' 
nmif e. 13), troviamo Jabio, re di Canaan, poeaeeeore 
di noveeento carri armati di bici, simili a qudil che 
a' tempi romani usavano in guerra i Britanni. Nella 
Germania ove si volevano solenni e straordinari vati- 
cini, si aggiogavano a carro sacro i cavalli candidi ed 
intatll nsali per gH aoguriL 

Ne' monumenti di Nini?e testé scoperti, si veggono 
frequenti carri di gaerra, simili a qnelli usati dai capi 
de' Greci e de* Troiani neiry/tode, e che appaiono ne* 
moDumeuti posteriori della Grecia e d'Italia. 9e non 
che i carri assiri talvolta capono tre e quattro gner- 
rierL Aflbitto sturile ne è pure la bardatura de' cavalli, 
quantunque più ricca. La tradisiòoe fece venire dal* 
TAfrica e dall'Asia l'uso di questi carri. Erodoto scrisse 
che l'aggiogare quattro cavalli, fu da' Greci tolto ai Li- 
bìssei dell'Africa , e Plinio dferi ai Frigi T invenzione 
delle bighe, ed ì carri pesanti a quattro ruote (3). IN 
là i carri di Cibele. di Atl 

(1) QmAm ad nort lira ìmwàh ed orti Ioi^Imi dmw alu 

ed doMiie eurroi. Yiif., Aiory., Ili, SSi. 
(S) Ttfdtqiie Eteminae matrit volvmtU plautra. Tirg.» GfOfy., L 
(S) YebienlaD eum qoatoor rotis Phryges. ftigas prima jonsii 

Fliryiofli oatfo. — Lili. 7» 102. 



232 CAPO 

I Roioani vqnoU a contallo eoo liiUi i. poi^ .aoeMii* 
pati Inngo le spiaggia del MedUerraneoi tolsero da 

quelli tutto che poteva aumentare loro forze , e fra i 
popoli dell'antichità conobbero maggiore varietà di carri. 

Al oome generico latino curru$, corrispondono i greci 
of (Ut, il tedesco tco^rm, onde T italiano vagare^ 
lo alano pofoid, ohe non hanno relaiione tra loro. 
. I Romani conoscevano queste varie maniere di carri. 

Carpenium, i-n^n, carro ratto che i Latini credettero 
cosi nominato da ccarpere iter, 

dmm a doe raotob eredeai da xìm - affretto, onde 
U iatinp. oAi.. Pelle due mote alcuni veicoli, rurali al 
disaero fttrotat • ^(rpoxo; , e tnltana i ?lllici Reti li 
chiamano bros, 

Covinust carretta di guerra che usavano Britanni 
^ Belgi. 

Currlcuium, à^rtov , èi^ploooc come il carricttìo 
attuale di Napoli. 

Biga^ ^euYo; , <ruvt»pi;, veuQta dal Frigi. Se i gioghi 
erano quattro, dicevasi quadriga. 

Benna, carro dei GaUi» onde combennoni i compagni 
di via^o. Catone raccomanda la benna pei lavori agrl- 
GolL Era di graticci, quadrata, e si usa con tale nome 
ancora nelle Alpi retiche. 
. Essediuìh altro carro belgico. 

PUentnm, jxsTEwpov, o/rjjxa, carro su cui a Roma si 
portavano le matrone, e le cose sacre. Gredesi inven- 
tato dagli Ispani o dai Toscani. 

Piauiirm o PloUnm, a(ii^a, carro temo. D di 
lui nome è dalla radice di ir>otov - nave , e formò 
r aratro lombardo pio. Al quale aratro i Reti a' tempi 
romani aggiunsero due ruote, formandone carretto cbia- 
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malo PloHmùrati (Plinio, i8, 18). Tespi a' tempi di 
SoloDc, andava in volta per l'Attica a recitare tragedie 
su carro simile a qaesto. 

Plosiellum^ fenicio, «p^x^i;. 

Meda, Trrp«w»Xov, oé^'>PD, carrella : attica come 
le altaay télega rossa, kiMik cosacca» drozka polacca. 
I Lombardi chiamano redena la briglia. 

Sarracum, carro pesante. 

La Jbarca nella sua forma radimentale» che è la zaita 
0 xaUm, è pifa semplice e facile che doo il carro, 
quindi pad essere stala anteriore a qoeNo. Infalli vi 
hanno molli selvaggi che as^no zatte, e piroghe e can- 
notti^ ma non carri. La zatla siccome quella che si 
può inventare da ogni popolo, ha nomi svarialissinii , 
ratii in latino, sckeéia oxt^id in greco» fióm in tede- 
sco , raft in inglese , pMwa In polacoo , Meo» m 
francese. QniDdi dò che dice Plhiio (Uh. 7, e. 207) 
che le zallere prima sieno slate nel mar Rosso , indi 
neir Ellesponto a Iraghellarvi Misi e Troiani contro i 
Traci, è da ammettersi solo per qualche speciale forma 
idi quelle; siecome erano le saliere che a' tempi di lai 
si osavano, nella Brllannia di graticci cinte di caoio, e 
sol Nilo di canne e di giunchi. Li Slavi nella Rossla 
fecero sempre, ed in parte fanno ancora, grande uso 
di zattere per discendere i fmmi. Per fare queste che 
poi abbandonano solle rive deserte» menarono immensi 
goaeli oelle selve. 

Nel capo antecedente abbiamo vedalo « come sloo 
dairetà della pietra « con selci e fuoco, da un tronco 
solo si cavassero forti piroghe. Le memorie più remote 
di barche da luoghi viaggi sono gli Oanoi egiziani che 
esciti dal mar Rosso approdavano alle spiagge ancora 
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deserte ove sbocca T Eufrate. Cerio il Mediterraneo fu 
solcato pria da barche od egiziane o fenicie. Arii ed 
Iraoi ncn potevano insegnare agli Europei arte che non 
era naiorale ai cootioeDUIi. NoDdlmeoo i noalri oomi 
nave e barca, acoeonuio a radici sanscrite. La Dafs 
neir antico indiano era «ani , ma poiefa essere stalo 
nome importato da nave semilico-abitare ; barca ram- 
menta il verbo sans. òara-mt-porto, onde la &ara, ed 
i Greci p«pic-Davic6lla e palaaso , onde Bari città che 
effigiò la barca sulle mooele, e MR«K-abllasioiis* 

Nella Graola e neirUalia rimase traditkme, raccolta da 
Plinio , che la prima nave capitata alia Grecia derivò 
dall* Egitto con Danao, quando in Europa si conosce- 
vano solo le zattere (4). Poscia i Fenici ed altri abi- 
tanti le spiaggie occidentali deli* Asia minore, Cari, Udì, 
risospinU dai devastatori Hylcsos cacciati HtìTE^Uo, t 
dallo torbe toranicbo di caTatteri scesi dsirOii», si 
mìsero pel mare, e si colonizzarono a Cipro, a Creta^ 
a Rodi, sulle coste della Libia. Dove per necessità si 
diedero alla piraterìa, ed ai trasporti marittimi. 

Qoindi trovossi cbe dopo i Fenici, primi navigalori 
del Mediterraneo farono i Cretesi, 0 coi re Minosse già 
prima della guerra di Troia, come divisammo, distrusse 
r incipiente marina de' Greci, ed impose loro non po- 
tessero navigare con barche capaci di più che cinque 
nomini. Il cbe ?noi dire, cbe loro permise solo le pi. 
rogbe od i piccoli cannotti. Da questi loogbl la tradì* 
slooe yetnsta derivi le ?arìe maniere di piccole navi 
primitive che si usavano dai Greci e dagli Itali. Poi- 

(I) Nave prìmiM Gnwiiin tx Asfiplo Daitos tdvenit ; tutti ra* 
lib» mvigaliator. Plinio, lib. 7, e. 107. 
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che lo stesso Plinio riferì che i Fenici invenlarono la 
cymba, che ora sul!' Adda chiamasi combal , qua* di Ci- 
pro il cerciro icerq/rum), i Kodii la celità (celetm), quei 
di Cirene il lembo (kmbum), (ìib. 7, e. a08 ) , aleani 
de* qoalt poteeoo disfarsi e rifarsi 

Le nsTì che Minosse fece distraggere ai Greci, erano 
quelle figurate nella spedizione degli Argonauti, quelle 
che osavano persino avventurarsi nel mar Nero. Simile 
ad esse fa qaeila colla quale Teseo, ribelle a Minosse^ 
da Creta rUtoggi ad Alene, tm secolo prima la guerra 
di Troia. QaéHa nave serixMSI reHgiesaineDle per nrttte 
anni, ed avea trenta remi (Plutarcf)). Da quella si po- 
teva conoscere la forma delle navi che portarono i Greci 
a Troia. Erano capaci aimeoo di cinqaania persone, 
aveano il limoDe ani fianco destro, remi annodati alla 
caviglia con ritorte di cooio, e come bisognava , mei* 
levano e lerayano la vela , come ora le f/ONdefe nel 
lago d' Iseo. Somilianti a queste erano ancora due mila 
anni dopo le navi dei pirati normanni. Erano lunghe, 
capaci sino di 180 persone, con cinquanta remi stesi 
trenta braccia, ornati di rame o ferro bianco^ e gena* 
ralmente sema véla. I Sodtighs 'tt del mare, nelle 
WikingS'Ziige - spedizioni di guerra , scorrevano tutti 
i mari seUenlrionali. 

COMMERCIO. 

La varieli delle fonxloni degli organi, la ripartiiione 
del lavoro delle api, mostrano come sia naturale e retto 

far concorrere varie forze e mezzi ad nno scopo. Quasi . 
istintivamente gli uomini seguirono questa legge nelle opere 
sociali. Secondo le abilità e io condiaiooi tradiaionaii 
si divisero le parti nette eostmiioni, e nella prapari* 
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zkme delle dHése, e de' comodi della Yita, taettanenle 

si scambiarono servigi. A quel modo che, anche nelle 
società semplicissime , gli uni difendono la palria , o 
cooquisUno preda; altri lavorano pietre o meialli; ailri 
pascono la mente, ed alìmeotaDo le forse morali eoo 
sacrifici, e poesìa» e musica; altri raccolgono le tradi- 
zioni, e le ampliflcano confrontandole, ed argomentando, 
ed esperimentando; quelli di famiglia , o di comunità , 
0 di stati diversi , si scambiano servigi rappresentali 
da opere della mano, o deir ingegno, mediante il com- 
mercio* che ai risolfe in ricambio di prodotti II qnale 
si esercita anche fra genti disparatissime per ogni ri- 
spetto, e persino in guerra fra loro, almeno per con- 
Irabando. Laonde il commercio è il mezzo più diretto 
ed efficace per raccostare elementi diversi, per provo- 
care semi di civiltà, per diffonderli» per elimioare sem- 
pre più la guerra, e preparare la pace nniversaie» e la 
composizione dell' umanità in unica federazione tacita 
od ancbe espressa. 

Le prime e più facili vie del commercio, furono 
quelle de' fiumi, de' laghi, de' mari , i meni piìi spe* 
dienti le barche , indi le bestie da soma , ed i carri , 
ove il snolo é plano. I primi navigatori quindi dovet- 
tero anclie essere i primi e maggiori commercianti. 
Mollo più perchè poleano con un fragile legno cavalo 
da pochi tronchi, portare prodotti a distanze favolose 
sui mari, o con sattere sù fiumi. £ le navi dura?ano 
pih anni, e comparativamente esigevano molto minoro 
lavoro de'carri, usabili solo in viaggi più lenti e limitati. 

Erodoto, il padre della storia europea , lia prezioso 
passo relativo agli incunaboli della navigazione nel Me- 
diterraneo. Egli nei lib. I al capo primo scrisse: avere 
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raccolto dai doUi persiani , che i Fenici vennero dal 
mare chiamalo Rosso, io questo mare, e stabilitisi nei 
laoghl che ora abitano* tosto con navi lunghe viaggia* 
rooo recando ad altri paesi merci egiziane ed assirie (I). 
Dopo che i Fenici sulle jcosle della Cananea ebbero 
fondato le città Tiro, Sidone, metropoli, Berylo, Tripoli, 
Biblo, Aradus, e navigato alle isole Cipro, Creta, Rodi, 
Samo e fa dicendo , di stazione in stazione s* avven* 
turarono anche alle coste della Ubìa, indi della Grecia» 
della Sicilia, della Spagna, e, via via sino alla Britan* 
nia ed alla circumnavigazione deir Africa , scambiando 
prodotti deir India, delf Egitto, della Etiopia, delP Assi- 
ria, oro, rame, avorio, stoffe, minio, porpora che ricer- 
ca?ano anche snHe coste dell'Eliade, olio. Tino, vetri 
colorati, con metalli, pelli, schiavi. Rosellini trovò in 
tomba egiziana non più recente di 1800 a. C. , fra 
r altre cose chinesi un vaso di porcellana con iscri- 
zione chiuese. Nella tomba del re egiziano Sakhara si 
rinvenne chiave cbinese , e Wilkioson provò che già 
due mila anni a. G. merci chinesi giungevano air fi* 
giito. Porse I Penici le Imbarcavano a Sapara alle foci 
deirindo. 

Sulle spiaggie tunisine, non più discoste dalla Sici- 
lia che la Corsica dalla Liguria, e prossima alle isole 
Pantellaria e Malta, i Penici fondarono litica , secondo 
Grote circa 1 167 anni a. G. ovvero poco dopo la guerra 

di Troia , indi seguitando su quelle coste , 920 anni 
a. C. Anza nella Mauritania, finalmente più. d'un se- 



(1) iiti Tx; EpuOp^; xaXtoot^r,; daXaaor; ÌTtixc>iu'$mi im Th 8* la* 
•fi «grf 'Aeovfia -ni n éXktf x^fi?. Erodoto, I. 1. 



S38 



Ciro 



colo prtma di Roma, la famosa Gartagioe (860 a. G.) 

d' Africa , e da quella la Cartagena di Spagna e Tar- 
lesso, Ghadir (Cadice), Carlabali (Cordova), ed Ulysippo 
(Usbooa), e Cagliari nella Sardegna e Porftomaooe, e 
Bareelloiia. FinalmoDli i ftelci cbe aempce aveano man- 
teooto stasionl maritlime , quali Saba e Mra, anche 
sul mar Rosso, col quale comunicavano per carovane, 
da quel mare circa Tanno 610 a. C, regnando Neco 
noli' Egitto, in tre anni circuirono T Africa rientrando 
per le colooiie d* Ercole. Tale viaggio •raccoolato IMl^ 
litamenle da Erodalo» è ammesso da Heereo, de Ren- 
nel, da Al. Hambold, da Grote« da Rawlloaoo, da Lewis. 

Dai Fenici venne il caduceo, in origine ramo d'ulivo 
cinto di lana, simbolo di pace e di commercio. Come 
i Feciali coUa freccia iolimavano la guerra , i Fenici 
con qvel segno» a chi non capiva loro parlane indica- 
vano che oflHvano olio per pecore. Racconta Plutarco 
che Teseo nel Delfinio ad Atene supplicò ad Apollo » 
presentando ramo sacro d' uliva cinto di lana , onde 
s' argomenta che il segno fenicio era già penetrato nella 
Grecia. 

Vedemmo come i Cretesi pria della gaena di 
Troia, e della fondaxione d'UUca , dominavano tatto 

il mare Egeo, nel quale dopo quella guerra preval- 
sero i Greci. I quali già prima della guerra di Troia, 
da alcune spiaggie e dalle ìsole Cicladi e Jonie, e* 
sereitavano la pirateria ed il eabolagglo tra i* Egitto^ 
Cipro , Tracia. P^a qfnesti erano rhiomati I TaO, che 
Omero (Od., 45, 427) chiama uomini pirati, (XTjterropc; 
ò^vSpfi;), i quali vendevano schiavi ai Greci , e che a 
femesa, fra uomini d'altro linguaggio» scambiavano rame 
con ferro. Lo slesso nome di pirati e dato nell'inno a 
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Bacco, attfttrailQ ad Omeio • >i Tirreai Maagl (ò2vSpt< 
TupffnWi). Questi preso Bacco ^ovinello veleg- 
giano, ed il timoniere dice : spero giungere od all' E- 
gitto, od a Cipro, od agli Iperborei (1). 

Erodoto racconta (iib. 2 , dal c. 413 al i20) i sa* 
cerdoli di Mempbi avergli detto : cbe Aiessaodro (Pa- 
ride) rapita Eleoa da Sparta, dal veoti fa spinto all'E- 
gitto, e che sbarcò a Canopo. Omero nell* Illiade lo 
fa andare solo a Sidone, ma nelP Odissea Menelao dice 
a Telemaco essere nel ritorno stato spinto sino nell'E- 
gttlo« ed i sacerdoti egiuaoi sosteogooo infatti cbe Me* 
nelao» rltomando da Troia, andò a qnella città In cerca 
di Elena. 

La navigazione ed il commercio de' Greci , stesero 
ampie ali dopo la guerra di Troia, e la fondazione delle 
colonie eoliclie ed ionie oltre mare (a. C. 1130-lOffO), 
Ma trovavano sempre sulla loro via la vigile gelosia 
de* Fenici, de' Cari, de* Creteti. Nondimeno nel 684 
poterono entrare liberi negozianti neir Egitto loro aperto 
da Psammelico, e sul limitare vi apersero lo scalo di 
Nau Kralis. Samo, una delle più fiorenti isole greche, 
nel 704 prima di Crìsio , avea solo naviglio picciolo , 
non avea ancora costmtto trireme. Verso 11 630 a. C 
gli abitanti dell' Isola Thera , eseguendo responso di 
Delfo, fondarono Kyrene sulle coste della Libia, dove 
oltre i Fenici, appena allora approdavano i Cretesi (Grò- 
te» voi 3). Poco dopo un Coleo da Samo^ mentre na* 
vigeva ali' Egitto» colto da venti impetuosi e costanti , 
fu gettato sulle cesie della Spagna tra Iberi e Fenld 
nella provincia di Tartesso, e là, scambiata sua merce 
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d*olfo 6 di ffno, feoesi rìeco guadagno^ che donò per 

esso a Giunone di Samo magniQco vaso di bronzo (Ero- 
dolo, IV, 132). 

In quel mezzo , noli' anno 598 a. C. (Gumpach) , 
Nebttkadnezar re dì Babilonia , reprimendo ribellione 
de' Fenici, U stremò sol continente. Poco dopo Amasls, 
re d' Egitto, loro conquistò la ricchissima Cipro, onde 
fa ecclissala affallo la potenza commerciale de* Fenici 
orientali , a vantaggio de' Greci. De' quali que' Focesi 
che già aveano fondato Ifarsilia, Nizza, Genova, e nel 
599 a. C Aleria AXocXU in Corsica, ed Olbia nella Sar^ 
degna, omolòna di quella sol mar Nero, verso il 870 
a. G. con navi lunghe, da cinquanta remi (vriuTaYjeci 
^axpYjai 7:£VTY))tovTèpoi(jiv. Erod. 1, 163), giunsero pure 
a Tal tesso, e vi trovarono il ricchissimo re Arganlonius. 
Colà essi presero a fare grande concorrenza al Carta- 
ginesi ancora mollo polenti , e che hìComh)cla?aoo ad 
essere contrastati soi mari italiani dalle colonie greche 
e dalle cillà Ialine, onde Cartagine nel 509 a. C. do- 
vette venire a trattato con Koma , Àrdea , La u renio , 
Anzio, Circeo. Terracina, città commerciali confederate. 

Fra le arme di pietra trovate neh* occidente deirEu- 
ropa, alcone sono indobbiamenle venate dall* Asia, pe^ 
ché di qualità slriiniera all' Europa e propria di quel 
conlinenle. Gliddou trovò in tombe egiziane della 18^ di- 
nastia, cioè de* tempi de' Faraoni, segni di slagno che 
stima della Cornovaìia e delle ìsole di Scylly ,* e sino 
dai tempi della guerra di Troia èra nelia Grecia i*am- 
bra del Baltico. Le armi di pietra dora asiatica pote- 
rono anche essere portale da stazione in stazione colle 
migrazioni e colle spedizioni di caccia d' uomini , ma 
lo stagno e T ambra , vennero trasportati per baratti. 
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In età tanto remota i Fenici non ayeano ancora sta- 
sioni sulle coste della Lusitania e della Turditania , 
lADode ooD poterono averli allioU alle fonlL Qaesli 
oggetti pnaioai ?eiilyaiio tradotti da gente io genie , 
▼ìaggiaodo specialmente per flamì, sinchò tocea?ano al 
Mediterraneo. Cosi sette secoli prima di Cristo V oro 
degli Urali veniva dai Grifoni dato agli Arimaspi , da 
qaesfci per gli Issedoni ai Badiui, ai quali giangevauo 
i mereaali greci. 

L' ambra ai raccoglieva soUe coste del Baltico, verso 
gli sbocchi deiroder e della Vistola , e neHa penisola 
Cimbrica presso quelli delP Elba. Rimontando questi 
fiumi, indi scendendo per lo Tibisco , per la Vaag, rie- 
sciva al Danubio, seguendo il quale era quel prezioso 
prodotto portato al Mar Nero. Qaeil' ambra baltica ai 
tempi romani era recata nella Pannonia dagli Estoni. 
Ora i Tedeschi chiamano gloi il vetro, anticamente di* 
cevano gless V ambra, e Glesborg nello Jutland , Gles- 
chendorf neir Holstein, Glesau e Làssòe per Glàssoe 
nel Gategat» ricordano T antica raccolta dell'ambra (I). 

V ambra dellMatland, ovvero cimbrica, e lo stagno 
delta Britanola , pria di venire per lo stretto gadilano, 
rimontavano il Reno , indi scendevano dall' una parte 
pel Rodano a Narbona ed a Marsiglia , dall'altra pel 
Po, e per altre vie giungevano air Adriatico , donde i 
Libomi colle navi lunghe che ebbero nome da loro^ Il 
trasmettevano ai Gred. Neir anno 766 a. G. mentre 
Romolo dava ordinamento cittadino a Roma, i Corititi 
occnparooo per forza le isole dei Liburoi sulle coste 

(f ) Radalois TImìa, àU pMm-eitdm BnéMkweg$ muh dm Mr- 
dm, Lipiia, 1855. 
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dell'atteale Dalimaia, ed atinsaero a sé il eoomiareio 

deir ambra. Udo de' porli che toccavano era a oche 
Trieste, deito dai Latini Tergesium dallo slavo terg- 
merealo. 

Sappiamo da Diodoro Sicalo ctat i Ugori scendefaoo 
a Safona, onde scambiare bestiami pelli e miele, per 

olio d* uliva e vino recatovi o dai Tirreni o dai Greci, 
e Strabone (lib. 5, c. 4) scrisse che in cambio di quei 
prodotti i Norici recavano ad Aquileia schiavi, bestiame, 
e fieno. Pria che i Romani colonizzassero Acqaileia , 
emporio del commercio de* Norici e de* Rell col Llborot 
a coi Greci, erano Padon sol Medoaco (Brenta), ed 
Adria e Spina sul Po. E prima che i Greci stendes- 
sero reti commerciali su tutte le coste mediterranee 
della Spagna e della Gallia e della Ck)rsica e della Sar- 
degna» qoe* mercati erano freqneotati dalle na?i etroscbe 
escile da LnnI, Pisa, Popnlania. I Greci ricercavano 
avidamente le spiaggie della Sardegna , della Corsica , 
della Gallia, e della Liguria allora selvosa ancora, an- 
che per riportarne legname da costruzione di cui ad 
immemorabile la Grecia continentale era denudata. An- 
cbe per dò i Cartaginesi poro costretti dal denuda- 
mento del loro suolo, cercando lontano la materia per 
la marina, contendevano i mercati prima ai Greci, indi 
anche ai Romani. Neir interno dell' Italia poi erano ao- 
tiobissiroi e molto frequentati i mercati annuali, al tem- 
pio di Voltomna presso Volsinio (Monteflascone) nei- 
rEtmria, e nel bosco di Feronia sol monte SoraltOt 
ovn convenivano Sabini, Etruschi Latini, llinbri (l). 



(1) MoBiMmi , Wfmitdii GtMdm, voi. 1, p. ISS. 
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MONETE. 

Omero Del libro sesto dell' Illiade cantò che^EoDeo, 
00 priocìpo deir isola di Lemno, portò vino ai caoipo 
greco di Troia, ed i oiaggìoreali di qaello do oooipe- 
nrooo daodogli io «ambio cbì lame di lèrro» ehi pelli, 
chi buoi, chi schiavi. Allora erano già talenti d'oro 
ben lavorato, i mezzi talenti e doppi talenti, ma erano 
rarissimi, e ooo mooelati, erano come mobili preziosi, 
ed i commeiel si lacea&o lotti per camlù. Ovao^ 
gli oomtaii addi? enoero oataralmente a eoo? eoiioiie la- 
dia di rìfarire le grandene ed il poodo a deterraioale 
quantità , e per la grandezza pigliarono o V nomo od 
il di lui braccio, od il piede, o la spanna , od a quello 
che suoi portare un cavallo, onde toUavia li alpigiaoi 
«Scodo do cavallo di (erro , od alia soma d' dd aaloo 
ovvero sooiaro ; per la capacità dei Hqoidi , parlirooo 
dal cranio o dal corno, onde bevevano, e però da Kapa- 
capo, dello crapa in Lombardia, fecero carfl/a-lazza , 
ciiei Vicentini dicono crepo; da icpto^-corno derivarooo il 
lat Gra<aNaua« Pei motivo oiedeslmo doveaao esaere 
coodotll ICDlamenle ad amoiellere miaara ooioa di pa- 
ragone per gli scambi degli oggetti. 

Questo mezzo comune di cambio, fu vario presso i 
popoli, e da prima si tolse fra le cose necessarie, come 
sellavi, bestiame, aale. rame. Poscia soddisfatte le prioie 
oecessUà, e svUappalo qoalcbe comodo^ qpalehe vanto | 
dIveotaroDo messo di caoibio gK oroameDtì, cooie ora 
lo sono ai Ifuranest i vetri colorali pei selvaggi. Quindi 
seconda moneta furono perle, piume, coralli, conchi- 
glie, argeoto, oro, finché questi metalli per loro rarità 
e dnravolessa ed ioalterabilità la viosero so tatti. 
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Nal Ifessieo fo moneta la poWere d*oro in peime ; 

nel mare del Sud faceano quasi' ufficio perle e piume; 
nel Tibet, secondo Marco Polo , i coralli. Gli antichi 
Messicani usavano per moneta anche cacao , gli atù- 
laoU di Kiaoda sale* onde da noi veDoe il salario^ cor- 
rispondente allo stipendio che significò il foraggio. Agli 
abitanti di Yunnau servirono di moneta le conchiglie , 
le perle rosse sono monete neir isola Mujù della Me- 
lanesia, la prima moneta della Cina fu di rame, di Car- 
tagioe fa di cooio, del Senegal e di Songa di- piombo 
e di sigino, della Nabla di peni di ferro « in alenni 
luoghi d'Africa di globetti di Telro (l). I Rossi invece, 
secondo Karamsir, sino al secolo XV usarono le pelli 
di zibellino per misura comune di valore, e gli anti- 
cbi Romani, secondo Niebubr, pagavano il censo con 
utensili di rame» onde restò costarne agli esaUori no- 
stri sequestrare K atresti di rame, ciò che volgarmente 
si dice a Brescia fa balà le padele (pentole). 

Pria che fossero i conii de' metalli nella Grecia , 
Dell* Italia e nella Germania , prevalse r uso del be- 
stiame per misara cornane di cambio : però i Greci 
chiamarono «x^i-poutt-trovale con bnol » le forgiai da 
marito; i Latini da pecus-bestiame , dissero peatnia la 
moneta, peculatus il furio al tesoro pubblico, a quella 
guisa che si chiamarono pascua le rendite pubbliche , 
glandes i frutti, foems (fieno) l'interesse. Cosi le rie- 
cheue latine opss corrispondono ad ooes pecore, ed il 
ted. scAote-tesoro richiama lo slavo iM-bestiame, e 
r ebraico quesità vale pecora e moneta (2). 

(I) Casiifliooi , M* «M au trailo dttiuuH i vHri eo» ifi 
tufidUt {BihUoUca ItalioM, t847, ftM. Ify. 
(9) Cavedoni, lhm^nultìe• bOUta, Modena, ISSO. 
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Secondo Bòck (1) primi ad usare pezzi di metalli 
COD segno o godìo a prova di suo peso o quantità, 
fbroDO i Babileoesi , i quali diedero loro libra tmia 
al Feold» e da questi il concetto, V oso della moneta 
metallica si propagò al Lidi, ai Cari, iodi ai Greci ed 
agli Etruschi. Quel nome rimase indelebile negli idiomi 
europei , e colla forma paf nella Grecia , con quella 
mina nella Germania e nella Lombardia signiGca peso, 
mucchio. Erodoto 0>b. 1 , 94) asserisce i Udì essere 
stati primi ad osare moneto d* oro e d* argento, inten* 
dendo che precedettero i Greci , presso i qaali intro- 
dusse primo conio per V argento e pel rame neirisola 
Egina Pbeidon, re d'Argo, nell'anno 728 a. G. Poscia 
si pose conio ad Eobea per una moneta cosi graduata. 
Il tolento d'Eobea che Dario ordinò fosse segoito per Ve- 
sazione de* tribnti, Taleva 60 mine ; la mina dlTidevasI 
in cento dramme, ognuno delle quali era di sei oboli. 
I Greci dissero obolo ò^sXo ; una lamina, dragmis Sp^xH-^^ 
la moneta il manipolo, onde i nomi di obolo e di dramma, 
rammentano che prima moneto erano peizeUl di me* 
tallo pesato. Questi sei oboli di Eubea poi contene- 
tano peso d'argento corrispondento a quattro oboli di 
Egina. Rodii ed Ateniesi seguivano la misura di Egina^ 
e Solone la abbassò (2). Le monete primitive di Egina, 
portavano per segno una tartaruga , la Beozia poi ci 
pose uno scudo, Atene una Gorgona. Hanno V impronta 
dei toro le monete di Tarragona , di Sibari i di Alun- 
zio, di Corfinio , del verro quelle di Pesto, di Clunia, 
di Issa ìsoh, del gallo quella di Himera (forse perchè 

(I) Munhgùdi» Unknudmnfftn, Berlino, I88S. 
Graie, voi. 3, p. m. 
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il gallo, secondo Simonide, dicevasi V^P°?'^''°^"3ilbinun- 
zìo) dell'uva e della palma le prime di Gerusalemme, 
della ?it6 qaeUa di Tracia, del cervo qaelle d'Eapa- 
toria (I). 

A Roma prima moneta fàrono pezzi di rame , o di 

bronzo, detto rudi. Sai quali il re Servio, venato da 
Tarquinia ciltà elrasca , fece imprimere la figura di 
bue , 0 di pecora (2). Plutarco oe* costami romaui ba 
pure notato , che i' antichissima moneta romana por*» 
tava r impronta della pecora , del bne e del porco. 
Negli anni di Roma 488, che sono 269 a. G. e circa 
300 dopo il primo conio delle monete di rame, nella 
città eterna venne coniato T argento, e sessantadae anni 
dopo conioesi anche Toro. La voce latina nùnm onde 
numero, nnmerare . nnmiamatica, é figlia della greca 
v^pLtfffta, vòfAoc, la quale viene da vop^-pascolooome i 
Ialini /benus-usura da foenum fieno, stipendium da 
stipa erba. Questo segno di civiltà, venne quindi ai La- 
tini dai Greci, alla guisa di parecchi altri elementi prì< 
mitivi delle arti, il cui nome dimostra che migrarono 
a Roma hi tempi antichi anteriori alla conquista della 
Grecia. Perchè il latino staterà venne da <rraTfip, moc* 
china da (ayjx*''^» QfOfM da Yvwfxwv, anchora da lyxùpx, 
prora da 7;p(òpa. I Latini esigevano tributi solo secondo 
ii valore dell'argento, onde rimase ai Francesi argent 
per denaro , moneta , e per cagione simile i Tedeschi 
da (|oJtf-oro chiamavano gM il denaro, e forse lo spa- 

(1) CtvedoDÌ, SpidUgio iwmtMMlM», Modena, 1858. 

ServiM m prionii aif iiavil m ; ante» radi ONt Hoomi Ti- 
• mnoÈ tftdit. Sigoatam «t noi» pieadmn, niidt al paounia appellata. 
FUq., 1, SS, 44. 
Sarviiii ras oviaBi boo^iqua aOfia primom «laif iiafit.Plio.,1.1. i. 
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gnuolo piata per argento derivò dalle verghette, mo* 
nete primitive argento, dette i^XarH dai Greci. I Ro- 
mani trovarono qualche sviluppo civile sulle coste 
merìdionaU Mia BrìtaDDìa, e ne' Germani loogo il RaoOr 
perchè ci capilavano i mereantt che loro bceano co- 
noscere 1* oso della moneta. Della quale come di cosa 
corronnpitrice alcuni rifuggivano. E come gli Spartani 
antichi, gli abitanti delle isole Baleari ancora ai tempi 
d' Augnalo^ reepingevano r uso deUe mooete , e eom- 
mereiavaoo solo per baratti. 

Da quanto esponemmo ai raccoglie, che i Fenici nei 
tempi delia storia primitiva dell'Europa furono i fonditori, 
ed i propagatori per le spiaggia dei Mediterraneo di 
elementi di civiltà attinti alle fonti deir India, dell'As- 
siria, dell* Egitto» della Libia, de* TorditanL Essi, come 
doemila anni dopo i Mosnlmani, non fnrono iovenlori, 
ma raccoglitori, e mediatori di dviltà, perché colle na- 
vigazioni loro sino dai tempi di Salomone mettevano 
a contatto i prodotti di Ceylan (Taprobana) e della 
Britanoìa. I Greci ordinati più liberamente, fecondarono 
qne* acmi , e come pmalaero anche ani mare ai Pe- 
nici ed agli Assiri, e per T accnratiseima loro ednca- 
ztone militare, furono ricercati come corpi eletti mili- 
tari dagli Egiziani, dai Udii, dai Siriani, pria che to- 
gliessero a soldo i Galli, e mercanti penetravano sino 
agli Urali ed agli sbocchi della Vistola, ed a Tombnctn 
nell* Africa, dlTcnlaroDO noofi e posseoll elaboratori di 
cIfiUà. Sinché si toserò col Romani masaimamento edo- 
cati da loro, e che presero più ampio e forte ambito 
di influenza. Su tutte le reUqoie sparlo di queste ci- 
viltà poi , nel settimo secolo di Cristo coree rapida* 
r onda degli Arabi , die sliUaroiio quel eapere nelle 
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scwle di Bagdad, e speeialiiieiile delia Smna, donde 
esclrono molti germi delle -sdense moderne. 

Fra le invenzioni derivate dalla Caldea e dall'Egitto, 
e comooicate ai Greci dai Fenici» primeggia 

L' ALFABETO. 

Gii da oltre due secoli , Galileo asserì essere V al- 
fabeto la più portenlosa delle invenzioni umane. Al- 
cqdì mistici poi come Spolm e Seyfihart» pure angiomi 
nostri « andarono . 8100 a sostenere essere esso supe- 
riore. alla mente degli anticlii popoli, ed avanzo di ri- 
velasiooe, eome le lingue primitive. Questa scuola sem- 
plifica mirabilmente lo scibile dispensando d'investigarne 
le origini, e se V algebra e le teorie dell' attrazione e 
deir elettricità non fossero recenti, ne dispensarebbero 
di scrotame le storia , relegandoli a quella origine 
divina. 

Da Erodoto a Plinio, a Clemente Alessandrìno e ad 
Eusebio fra gli antichi, da Bianchini a Kircker, a Raw- 
linson, ad Uhlemann, a Mommseo, a Wattke, più di 
eento scrittori si diedero di proposito ad investigare 
le origini ddia scrìttnra. Ultimo in Italia a portarvi 
l'acume di mente inventiva e vasta fo Marsolo (I). 

L'alfabeto, egli dice, compendia il processo per cui 
r umana famiglia giunse a sostituire i segni visibili ai 
snoni, incaricando il senso della vista di quasi tatti i 
ran^ deli' ndllo. . Immenso tragitto nei silenai del 

• 

(I) Brevisiimo sunto della storia dell'origine de'caratteri alfabetiei , 
Venezia, Anlonellì, 4857. V. brano spiccalo dalla sua griodtt opera 1 
«oimiiMiili ttohci rivelati dall' analin della poroia. 



Digitized by Gc) 



D B C 1 II 0 0 ir 1 II T 0 



249 



tempo , numero quasi ìoAnito di scontri fro le azioni 
della natura , e T attenzione di tale uomo disperso fra 
le molUtudioi. Ed esso si compì a qael modo che dal 
trasloHarsi de^li igondi faDciaUi, ialeoU sulle rl?e del- 
rOreooco ad attrarre fibre di bambace e festuche di 
bambù soffregando i Incidi semi di qualche siliquosa, 
si pervenne alla scoperta della pila voltaica , della luce 
elettrica, del telegrafo. 

Ai Greci significò tanto scrivere» come dipin- 
gere» ed incidere, perchè in origine la dìpintara fn in- 
cisione, e si scrisse rappresentando le apparenze degli 
oggetti, non il loro suono nelle sue parti elementari. 
Marzolo trovò che anche nelle lingue arabe e malesi 
nna stessa parola significa dipingere e scrìvere. Il pruno 
modo col qoale l' nomo comonicò all' nomo i propri 
pensieri, soslltoendo al snono i segni ▼isibili, dopo la 
mimica fu la pittura. Limitazione grafica o plastica 
degli oggelli è una delle occupazioni istintive dell'uomo, 
r esercizio delle cui facoltà si applica per nna gran 
parie a npelere i modi deUe impressioni provate. Che 
se r nomo avesse unito nel disegno più oggetti , com- 
binandoli air espressione armonica d* nn fatto o d* nn 
pensiero, avrebbe lascialo in quella sua composizione 
nn discorso intelligibile per gli occhi. L' oracolo d' Am- 
inone soleva rispondere per simboli e per segni, ed è 
noto che mi re degli Sciti rispose a Dario con figure 
di bestie. B Manolo conchide quindi che da nn inci- 
sione od un disegno informe, sincopato, dovettero 
aver principio i gerogliflci. 

Geroglifico infatti significa disegno o scrittura sacra» 
perdiò usato dai saoerdoti egiaiani» i quafi » secondo 
Oemente Alessandrino, si esprimevano da prima. con 
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segni imilatifi, cosi che per descrìme il sole sole?ano 
formare un cerchio. Ora siccome il sole è simbolo au- 
che di calore, di vita, di nascita, di morte, di potenza, 
di dominio, ne venne cbe il segno osato a rapprasea- 
tarlo si tolse eziaodio per espresdoiie di qoeste idee. 
Per tal guisa n segno riesci spontaneamente gerogUflco, 
valse cioè anche ad indizio di tutte le idee relative 
alle condizioni ed ai caratteri deli* oggetto rappresen- 
tato. Che se da un lato T esecuzione minuta, esatta» 
graficamente imitotiva , produsse te arti dei disegno , 
dall* altro la eoa ridozione a frammento » a traccte, a 
sempHce ricordo d'Imitailone dovette partorire la scrit- 
tura. La quale pertanto come sincope ed abbreviatura 
del disegno, e composizione dei di lui segni, dev' es- 
sere stata a questo posteriore. ■ Dietro i fatti, scrìve 
« Marioto» venne r accorgimento che dipingande per 
« persone parlanti la stessa lingua , il disegm poteva 
« valer anche per indicare la pronuncia d' una parola, 
< e cosi senza volere era fatto il primo passo per 
« l'istituzione della scrittura. Non allrimeoti di tante 
« altre scoperte Ita pare di qneete, cbe I* nomo se ne 
« accorse, poiché era già successa 

Cosi il grande trapasso dei segni delte idee (Ideo- 
grafici), propri degli antichi geroglifici egiziani, e delle 
scriUure messicane e malesi, ai segni dei suoni (fone- 
tici) , dai quali usci il semplicissimo ed efficacissimo 
strumento alfobetico , atto a ricordare tatto te lingue 
mediante venticinqae segni sottanto, mentre i Ghinesi 
per la loro hanno d' uopo di quaranta mila figure. 
Questo mirabile trapasso può essere avvenuto in parte 
accidentalmeote , in parte per la necessità di dover 
esprimere nomi stranteri. fid ecco ricorrere di owvo 
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il principio fecondo della genesi della civiltà medianle 
il contatto di elemeotì diversi , per 1* aUrito di mie 
IradiùoDi. 

ADehe dopo Toso dell* alfobeto, quella priiiiitl?a 

scrittura allusiva fa adoperala dai Greci , i quali alle 
Termopoli posero un leone di pietra a ricordare Leo- 
nida, percbò il leone da loro si disse leon. ed a ram- 
mentare Leena, amiea di Arislogitone • figurarono ima 
toonessa da loro detta leena. 

Dacché colla Agora Intera o paniate d* nn oggetto 
si potè rammentare il nome per riferirlo ad altro og- 
getto e destare altre remìscenze, fu fatto il primo grande 
passo per esprìmere i suoni. Le parole potevano es* 
sere decompoele in radici e sooni dlTorsi , a coi era 
dato trovare segni corrlspondeati, e cosi avvenne. Quan- 
do un disegno, dalla semplice rappresentazione d*an 
oggetto passa a pretendere alla ricordanza d' un suono, 
esso è già vera nota vocale, fonetica ; ha bensì ancora 
per intermedio il senso deUa vista , ma a questo più 
non si riferisce il suo uiBcto. Ora di tali disegni imi- 
tanti gli oggetti , e quindi ricordanti i nomi loro , si 
venne componendo queir alfabeto, nato fra un popolo 
di lingua semitica, di cui sono copie più o meno esatte, 
in primo luogo il samaritano e il fenicio , V assirio o 
caldeo, usato ora dagli Ebrei , e i' etiopico ; indi per 
una parte II greco, T etrusco, l'euganeo, Tosco, il la- 
tino e il runico , e per l' altra il siriaco , Y arabo , il 
persiano , il turco e tutte loro ramificazioni più recenti. 
L' origine dell' alfabeto da taluni è attribuita ai Fenici ; 
altri, come Cicerone e Plinio, la pongono noli' Assiria, 
stil)beoe tatti i più antichi scrittori concordino neU*af- 
fermare che r uso della scrittura sia vemta dagli Egi- 
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ziani. Wotike, ora seguito da Uhleraanii , avverte che 
gli Ebrei entrarono uell'EgiUo igaari deir alfabeto , e 
ne uscirono possessori. 

Le principali lettere dell* alfobelo henno nomi che 
nella lingua semitica signiflcano oggetti comuni e sen- 
sibili che si tolsero per delerminarne il suono. La let- 
tera a chiamossi alef che nel testo ebraico de' libri 
sacri suona bue , e la di lui figura dovea essere di 
capo di bue, la d M valeva casa, la g giltme^camello, 
la d daMHporta. Per ognuna delle lettere poleasi sce- 
gliere parecchi nomi Inhdati dal suono di esse. Cosi 
per a poteva a cagion d' esempio, valere acquila, ani- 
ira» avoltoio, acqua, albero. Donde i Semiti furono de- 
terminati a scegliere gli oggetti che denominarono le 
loro lettere dell* alfabeto t In quella scdta, «scrive il 
« Mariolo, era la dottrina adunata nella contemplaslone 
« del cielo da tante età eh' erano precedute, la storia 
€ dello spettacolo più sublime spiegato agli occhi del- 
« Tuomo, e donde egli implora <^a la norma alle sue 
« opere, il consiglio ad uscir colle mandre, a spar- 
« gere la semente, a muovere la carovana, a spiegare 

< la vela, e ad unirsi alle caccio e alle pesche, od il 
€ responso sui numeri dei giorni da starsi ancora ne- 

< ghiloso * . Io fatti r alef, la prima lettera, apre T al- 
fabeto, come apriva l' anno , perchè il bue, ovvero la 
costellanone del toro die nello zodìaco è indicato con 
segno slmile alla lettera a, 315 anni a* C sorgeva al- 
l' equinozio di primavera. 

Ctodidoi aoratis aperit dvin coroibut annum. 
Taoras (Virgilio). 

L* ultima lettera deli* alfabeto fenicio era tt taM I , 
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segno di Mercurio, scriba degli Dei, che cbiade il re- 
gistro dell' anoo. Questa mirabile colleganza deir alfa- 
belo collo zodiaco, benché non avvertila dagli scriltori 
greci e latini, né seguita dai moderni, era acceooata 
pure dalle prische tradizioni. Nelle qoali si trova che 
Taaulo o Teato, onero Toih, che ò Mercario in Ita- 
lia, fa insieme astronomo ed inventore della scrittura. 
Epigene, scrittore gravissimo secondo Plinio, collega le let- 
tere deiralfabeto colle antiche iscrizioni in terra cotta a Ba- 
bilonia, ed Higino narra aver Mercurio tolto le lettere del- 
ralfiibeto dal volo degli uccelli, ovvero dall* oeservasione 
del cielo. Pih esplicito è Sanconiatone, il quale in fram- 
mento conservatoci da Eusebio dichiara che il Dio 
Taauto imitando il cielo, gli aspetti degli Dei, di Sa- 
turno, di Dagom e degli aUri, maddlù i tacri carcU' 
Ufi deUe Mere. 

Noi siamo convinti che i Semiti appresero nell* E- 
gilto r idea dei segni fonetici, ma che gli oggetti rap- 
presentanti gli elementi de' suoni, li fìssa rono essi per 
r alfabeto primitivo che poi diventò generale, onde se- 
mitici sono massimamente i nomi delle lettele. 

Herder , Court de Gebelio, Fed. Sclegel, Ewald, fra 
gli altri, sostennero tutti gli alfabeti derivare da fonte 
unica. Niebuhr invece volle provare che tutti gli alfa- 
beli occidentali , tranne forse T antico celtibero , sono 
derivati dal fenicio con alterazione, ma che le scritture 
perso assiria, cuneiforme, cimase, ed etiopica più per- 
fette deir egiziana, non hanno reiasione colla fenicia e 
sono indipendenti (t). Ma anche le scritture assiria 
delle inscrisiooi di l^orsabad, che rimonta a circa mille 

(I) Niebabr, Vortrtì^t Uber alu QeukidUi, Bwlioo» ÌW, 1 1, p. SS. 
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anoi prima di Cristo^ aecoodo RawttoBoa è d'origine 

egiziana e composta parie di segni ideografici » parte 
di segni fonetici, i quali talvolta sono lettere senaplici, 
sovente denotano sillabe; e così, secondo Forbes, val- 
gono sillabe le molteplici lettere delle scriltare di ai- 
enne tribù, dette Vai, aU'occideole daU* Africa, come 
quelle de* Tartari Mansdni , che sembrano recate loro 
dai Nestoriani. Le prime lettere o segni fonetici infatti 
determinati dai Semiti, dovettero esprimere od una vo- 
cale, od una sillaba, giacché la consonante ignuda non 
si pronuncia se non accoppiandola a vocale, e forse 
perchò in origine ogni segno esprimeva una consonante 
mista a vocale, avvenne la mancansa di vocali negli 
alfabeti semitici (1), mancanza che, secondo Scauro, in 
parte riscontravasi anche in Italia {De Orthografia) , 
dove talvolta nelle prime sillabe si sopprimeva o sol» 
tinlandeva la vocale, scrivendosi émm ero, 6fis per 
dacNRtis. cera, bene. 

Gli antichi raccolsero la tradizione che le prime let- 
tere greche ed italiche vennero dall oriente con Cadmo 
fenicio, e però le dissero cadmae, Pomponio nel trat- 
tato de* metri asserì quelle prime lettere cadme essere 
slate ondld soie, Plinio le disse sedici, Aristotile di* 
dotto. Noi stimiamo doversi conciliare queste opinioni 
ammettendo che quegli scrittori si riferiscono a tempi 
vari. In origine poteaou essere sole undici , le cinque 
vocali semplici, e le consonanti ^, \ v, ^ 9, t, (&, — 
alle quali poi a compire le sedici cadmee si aggiun- 
sero Y> »f che i Doti scambiarono anche per 
T, n, Le altre , che specialmente sono le lunghe 0 

(J) GottUiuof, AreMogU Eg^pUamt, IG^. 
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ciNDpoile/sl Mgiiamo dopo» e «ocoodo Fejron j^- 

recchìe a* tempi di Pisistrato dagli Ioni , quando ne- 
€OiDaDdaroDO alla scrittara gli antichi poemi. 

Secondo Momnuen (1) la Grecia ebbe due alfa- 
teli recati aii* Italia per vie diverse, l*uno da Cuma eoo 
aampttoe a e doppio t> che diveolA il latino q, Tallro 
da Cere eto Tanno 1300 a. C, con doppio s, e seni* 
pUce K e diventò l'etrusco, testé completato sul vaso 
dì Bomarzo, scoperto nel 1845 , alfabeto che ha 20 
ieUere» di cui la f veoue trovata in Italia, le «, x, ps 
SODO grocbB» e 16 altre fenicie. Erodoto racconta die 
gK Ioni faccio piccole modificazioni alle lettere cadmee» 
e lo prova addacendo una antichissima iscrisioni so- 
pra tripode ad Apollo Ismenio con lettere simili in 
grande parte alle ionie de' tempi suoi. Questo alfabeto 
ionio si riscontrò a Tera ed a Mela in 23 lettere, che 
jocoodo Brunet (2) furono portale ad Aleno da GaiU- 
atralo di Sano, circa Tanno 403 a. C, mentre gli 
Ateniesi prima aveano V alfabeto in 46 lettere , poscia 
aumentate di tre. Pari numero 19 di lettere avea l'al- 
fabeto ambro, e di esse i6 erano fenicie, cui a' ag- 
gionaero la f etmaca, Tt» e la j» propria, e, come 
Tetmaco, mancava dclTo, e non avea le q, d» 
mentre Teuganeo motto antico mancava delle 5, c, g, 
d, f, q. V alfabeto romano poi é identico al dorico an- 
tico, e quantunque usato ne' primi tempi dei re, è più 
recente che T etrusco, e presto distinse la c dalla 
a fuae la $ nella i. 

(I) Die UnterUaliieken DiaUkU^ Lipsia, 1860. — Bmiulu GuehiekU 
Lipsia. 4854, t. 4, p. 44^. 

(i) Recherehet tur Ut eiMitimeiUt dit Gnu en SiciUt , Brunel, 
Ptris, 1845, p. 575. 
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L8 Mere dell' elfàbelo da'GrecI si dbearo Croumo, 

in tedesco ìrnch-staben , parole denotanti steli* fasti. In 
falli la forma di parecchie sembra lolla alle apparenze 
vegetabili, e forse iu relazione a ciò, i Celli imposero 
ad alenile loro lettere il nome di alberi, avendo chia- 
mato a, b, c, g« I, D, mi , beithe, coU, dwiz, 
goiffht ìmis, nt significaoti olmo» erica, aveHaoa, quer- 
cia, lancia, sorbo, tasso. Lo slesto alfabeto aveaoo gli 
antichi Iri, cir era druidico magico. Parecchie lettere 
del quale hanno pure nome da piante comeesc^, bir- 
ehe, dorn-frassino , betoUa^ spino , e la forma della 
serìtiora gotica pare ki parte tratta similmente dalle 
piante (1). Loro lettere erano SS5, tennero comnoìeate 
ad altre stirpe ledescbe, fra le quali agli Anglosassoni, 
che le portarono nella Brilannia, dove nel sesto secolo 
ricevettero, col cristianesimo, lingua e scritlura ialina , 
sulle qnali innestando parecchie rune, composero alfii- 
beto di 33 lettere. 

Alcuni esageratori delle glorie storiche della razza 
germanica , hanno voluto sostenere che indipendente 
dell'alfabeto fenicio, fosse anche la scrillura mntca de- 
gli antichi Germani , ma i più 4mparaiati riconoscono 
quella scrittura come rosea imitaxìone dell* alfobeto greco. 

Runa vale mistero, e runica cblamavasi b scrittura 
perchè ininlelligibile ai profani , e segno recondilo dei 
Sacerdoti. Nessun popolo antico fu più espansivo ed 
attivo propagatore di civiltà del popolo greco. Greci 
artefici, tatucchieri e sacerdoti, penetrarono sino sul 
Baltico prima della conquista di Cesare, e ri esercita- 
rono fra Germani e Letti grande inOucnza , non ailri- 

(I) Moue, Op. in , t. 2, p. 334. 
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menil che fra Badinì nella Senìa. Essi introdussero te 
rune, delle quali la prima invenzione si trova in Ve- 
nanzio Forlunalo che scriveva nel VI secolo: 

Bortani (rtuàntU pingatur niM lahtltià. 

Ma rane doTettero essere quelle inscrizioni greche 
rinvenute nella Svizzera e nella Germania* donde par- 

lano Cesare e Tacilo. Le verghe niisliclie di Esculapio 
e di Mercurio, quella di Mose, qaellc de' sacerdoti ed 
indovini di Faraone, quelle de' Magi, e quelle de' sa- 
cerdoti scitici per le divinazioni (i), sono le orìgini delle 
verghette per vaticini de* Germani, dalle composizioni 
delle quali si crede derivalo il nome alle lellere del- 
l' alfabeto irlandese, quasi tutte esprimenti una qualità 
di albero, e fra loro, oltre le già indicate, sono a notare 
//(Mm-aino, h Atio/A-berbero, c co//-nocciolo« q que- 
rU-mtào, m muìfi-vitet g gard^óerz » r mts-sambnco , 
0 Ottii-erfoa aguzza, e codAodMremola, t idhadh, tasso 
(2). KirchhoCf poi dimostrò che i nomi delle leUere 
runiche, appartengono a lingua più antica della gotica 
usata da UlGla, quindi V uso di quelle essere nella 
Germania più antica del cristianesimo fra i Goti. (3) 
L'oHifflo alfabeto comparso nell* Europa è quello 
degli Slavi, figlio del greco, accomodato da Cirillo e 
Melodio nell' anno 8G3 dopo Cristo, secondo Dobro?/- 
sky, ad esprìmere i suoni dell' antico slavo , in cui 



(1) Mtryot ti woi IMm |Aupt»uvw {Aa^Tiomm Brod. 
(t) J. GriDn » (MikhU iUr deuttihm tpradu , Lipsi;^, iS4B, 
voi. I, p. SS. 

(S) liii-terifi fibr Mrybienutf Spradifonehiaiff, Berlino, iSH, anno 
4, ti. 

Rosa, Origini. !7 
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tradussero i libri sacri ed il glagotieo osato dai mede- 
simi, e che Kopilar nel 1836 giudicò non più recente 
del cirilUano. 

ARTI belle: 

Musica e Poesia, 

la der Poesie eudigen alieBbaoeQ des 
mentehilao GeiMes. - Tutto le vie dello 
•pirito ornano mettoDcapo allapoeiia. 

Schiller. 

Musica e poesìa sono come due raggi che si sco- 
stano progredendo , che si confondono presso la fonie 
comune. In origine anclie la mimica e la danza sono 
Daturali modi di esplicazione della musica e della poe- 
sia, ne sono iulimameote coUegale. ma non uè sodo 
come queste quasi iosciudìbìli, laonde preferimmo dire 
della danza ove meglio ci traeva la materia de* riti e 
de'coslumi. La naturale colleganza di queste arti, in- 
dusse la musica attuale a cercarle compagne ed aiu* 
latrici ne' melodrammi. 

Musica e parola alt' uomo essenzialmente sociale 
sono istintive, e però necessarie; sono congenerale alle 
sensazioni, al pensiero, e si sviluppano colla civiltà. 
Ma mentre la parola per essere inlesa deve escire da 
correlazioni, da mutui rapporti Ossi nella memoria, la- 
musica é coliegata sì intimamente al nostro organismo, che 
anche senza alcuna convenzione* senza precedenti rap- 
porti Assi, produce reazione immediata nelle fibre e quindi 
nel pensiero. Onde la musica può considerarsi lingua 
universale per li effetti suoi generali di disporre alla me- 
stizia, alla gioia, al terrore, di eccitare al molo conci* 
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lato e misurato d'ilarità, alla frenesia, all'impeto bel- 
lico. Lo spirito commosso si ripiega vivamente io 8Ò« e 
^crea combinazioni di snoni, atti a destare o più forti» 
0 più delicate, o pia armoniche e rapide e svariate e 

concitate passioni, corrispondenti eziandio ad ordine di 
azioni dramraaliche. Essa sa esprimere e far sor- 
gere in altri alcane di quelle intime sensazioni in- 
delinìbili dalla parola, e che la slessa poesia tenta solo 
ritrarre coir armonia imitativa , misto di mosica e di 
poesia. 

Le relazioni tra la poesia , la musica , la danza , la 
-inimica e quindi Farle Ggurativa» si veggono meglio 
ne' popoli di civiltà incipiente , ne' quali i vati , detti 
^vi neli* India, cantano poesie ritmiche con danze, 
poesie in cai s* atteggiano ad esprìmere passioni , af- 
telti, casi drammatici. Però ai Greci «ó^ifì valse canto e 
parola, singen pei Teutoni è cantaro e suonare, li Scaldi 
scandinavi sono poeti cantori perchè sellali vale risuo- 
nare, e Mosè Gorenese scrisse che i discendenti di 
Àbramo cantavano al suono de* cembali le tradizioni 
popolari nelle ballate e ne* ImIIL Cosi gli antichi Latini, 
secondo Cicerone , ne' banchelli a suon di piffero (ad 
tibicinem) cantavano le gesta degli eroi, e gli Arcadi 
secondo Polibio (lib. V, c. 20) cantavano, danzando 
a saon di flauti nelle feste di Bacco, ed il Talmud 
proibisce leggere cose sacre senza canto. 

Quc' falli, quelle tradizioni erano anche le^^gende re- 
ligiose, e quegli eroi erano pure personificazioni di co- 
gnizioni artistiche, di semi di civiltà, e però musica 
e poesia erano fotte anguste dalla religione, e depositarie 
e serbatrici e propagatricl di scienze. Il perchè le mose 
<he traggono origine da radice eguale alla mosica, ab* 
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braceiano pare le arti figurative e le-scienze* e Pitagora 

geometra e fisico e teologo , si giovò della musica. 

Fra le sensazioni desiale dalla musica, è il terrore, 
U quale può incutersi da ogni suono che sembri segua 
di grande forza dìslruUÌTa, anche se non esce dalluomo, 
onde 1 selvaggi effiggìano ancora, come gU antichi, » 
bocche di mostri le tube di guerra. Le altre commos* 
sioni si destano meglio dalla voce dell' uomo, o da suoni 
che la imitino. Quando le liogue erano sbocciale di 
fresco, serbavano grande traccia di loro origine onoma- 
topeica, patetica, imitativa; però allora le parole, spe- 
cialmente se disposte ritmicamente, erano insieme segno 
di musica e di pensiero , né collivavasi musica slru- 
menlale separala dalle parole. Le ridde greche antiche, 
come quella descritta da Omero nello scudo d'Acliilie* 
(m 48), erano bensi compagnate dal suono di flauto- 
(cniXoi) 0 di cetre fyò^i^^T{^7\ ma erano anche misa* 
rate dal canto in coro de' danzanti, come ne' corowdi 
attuali de' Russi al suono della gnrla. 

Come le parole diventarono elissi, sintetiche, quasi 
segni algebrici, s'allontanarono dalla musica, che do- 
vette diventare arie speciale , o giovarsi del sussidio 
meccanico degli istnimenti, e de^ segni che ne ricor- 
dassero i ritmi, i modi, le modulazioni, i concetti. 

Anche di quest'arte, i mezzi principali vennero in 
Europa dalle officine delle antiche civiltà, l'Egitto, TAs- 
Siria , per la via de* popoli sul Mediterraneo : Fenici, 
Lidi, Frigi, Ioni, gli istrumenti de* quali vennero eclis- 
sando qua' più semplici e rozzi degli aborigeni europei. 

Gli antichi egiziani conoscevano una lira a sette 
corde, aUribuita a Mercurio (ToUi), e suonavano trigoni^ 
tibie • salterii , sistri. In cammei egiziani de* tempi dei 
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Faraoni, scoperli a Babilonia, c descrilli da Layard, si 
Tede una chilam pèrfetlaroenle eguale alla uostra. £ 
fra gli Ebrei escili dall'Egitto, Maria, sorella di Mosè, 
«nona i timpani, e Mosé per la religione ordina trombe 

d'argento e buccine. Onde non é meraviglia se ai tempi 
di Salonfione uomini e donne cantassero nel tempio al 
suono di trombe, del salterio, della cetra, de' timpani, 
de' tinlinnabuli, de' cembali e dell'organo» cb'era ciò 
•che i Latini chiamarono fistida o siringa; specie di 
zampogna somilianlc alle varie qualità di tibie o flauti 
usati da vari popoli con parcccbi nomi e forme diverse. 

Nelle rovine di Nìnive, descritte da Layard nel i 853 (1), 
si trovarono scolpiti le gesta di Assordane nipote di 
:Sennacherib contro i Susiani, che gli escono incontro 
•con cori di fanciulli e giovani, e quali cantano, quali 
li accompagnano al suono di arpe a dieci corde, di 
doppi flauti eguali ai greci ed agli etruschi, e di certe 
chitarre cbe si suonano orizzontali, e somiglianti a quelle 
•che gli Egiziani chiamarono nabla» Rimase tradizione 
fra i Greci che la zampogna, i cembali ed i timpani, 
fossero slati inventati da Cibale nella Frigia Ci). Plu- 
tarco allribui V invenzione della tibia a Marzia pure 
della Frigia. Dai Tirreni venuti dalla Libia, Diodoro 
■Siculo fa portare in Italia l' nso della tuba, ed 0. Muller 
scrisse « la musica dell'Asia minore sta potenteménte 
in stretta e remota relazione colla etrusca, e l'uso della 
tromba si dilTuse all'Italia dall' Etruria, cosi come alla 
Grecia dai Tirreni stabillli nella Lidia; onde io ambi i 
paesi le antiche leggende attribuirono alle rispetti?e di- 

(I) Austen Layard, Dueooerim U NiiMi «mi Boiylon, Loti- 
4oo, 1863. 

(1) Oiodoro Siculo, BiMik,, S., c. 13. 
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Tinilà Alhenn e Minerva V invenzione del flanlo e della- 
tromba (1). Apollo venne ncHa Grecia dalla Licia colla 
lira che gli prestò Mercurio (Totli) egiziaco, strumeato- 
simile ali' alluaie gwrla de' Serbi. Gan questa lira Orfeo 
della Tracia ammansa selvaggi, libera schiavi^ richiama. 
Id vita la morta Earidice, disarma Tisifone. Cosi è rap- 
presentato anche in grafito etrusco pubblicalo da Rollar. 

GU islrumenti veniano seguaci della voce umana, la 
quale li avea preceduti. Però come vedemmo, i musici 
8i chiamarono dal canto, non dal soono, e perchè il 
canto era di parole inspirate e ritmiche, inomi de* can- 
tori indicavano poeti. Dal sans. Au- suonare, i vati in- 
diani si dissero A'ar/, come da sc/^a//-canto i poeti scan- 
dinavi si chiamarono Scaldi, corrispoadeuti ai Meme'- 
Bingen delia Germania da sùij^eii^cantare. Nell'India 
erano cantori chiamati anche BharaUi, donde forse II. 
nome di Bardi ai trovatori druldici. 

Il trovatore greco era ào'.rV>7 veggente, cieco, vaneg- 
gìaole, da oì^x intendo, e corrispondeva al Vales latino,, 
per Fates da ^ o^v» pubblicare, proclamare, onde lali- 
dìco per divinatore. 

Secondo C. 0. Miiller (2) dal cnlto esci primamente 
Farle figurativa, T edificativa, la musica eia poesia» 
la quale da prima consisteva in brevi canzoni, la mag- 
gior parte di indole melanconica, querula, che si can- 
tavano per celebrare le divinità presiedenti alle opere 
agricole nell'occasione del vendemmiare, dei mietere ed 
alle principali stagioni dell'anno, laonde rammentano- 
repoca del naturalismo. Tali erano specialmente gli 

(I) Mflllor, DU Anucftir, S, 7. 

^) Gtr. Ou. Maitor. Oitdiitiktt i» frMMm^ Litkntnr , Bre» 
«liu, 1837, e. S. 
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ululili ro>o>'r;;xÒ7) ed i lagni (qucrelfv O;r.vo;ì per la 
morte di Adone, pel rapimento di Proserpina, Ggaranti 
il solsiizio d* ìovemo , la scomparsa, della luna. Ganti 
giooondi InTece erano qoelti di foneiulle e di garzoni 
alle nozze, accompagnati da flauti e cetre, detti imenei 
(ujAEvaio;), descrìtti Specialmente in frammento di Esiodo. 
Erano poi treni cantati sul corpo de* defunti come sa 
quello d'£tiore a Troia. (I) 

La musica alla Grecia sembra essere pure Tenuta 
dal settentrione, dalla Tracia, dove erano stabiliti Frigi, 
dati specialmente alle orgie del culto bacico. I primi 
cantori poeti e suonatori di lira nelle tradizioni greche, 
Eumolpo, Orfeo, Museo, Thamiri, si dicono Traci, perchè 
della Pierla air oriente dell* Olimpo, al settentrione della 
Tessaglia e della Frigia si tennero Olimpo, Hyagnis, 
Marzia. Le muse che si favoleggiano cantanti in coro 
intorno ad Apollo che le accompagna colla lira, da 
Omero si pongono suir Olimpo, da Esiodo suir Elicona, 
da altri sul Parnaso al seUenirione della Greda. 

Fk'a Greci erano tre qualità di cantori : i nobili col- 
tivatori della musica per Inspiraziooe, per diletto, come 
Achille che coir arpa presa alla città degli Helioni cantò 
geste di illustri (xXez av^cwv; udite a Pflia ed altrove 
nella Tessaglia , come Nestore e Menelao che cantano 
latti egregi nel palazzo d' Alcinoo a Gorfù. Eranvi ean« 
tori improvvisatori, che s* accompagnavano colla cetra* 
e perchè celebravano specialmente tradizioni religiose, 
erano tenuti come persone sacre, venerabili. Onde Aga- 
mennone partendo per la guerra, afSda Clilernestra ad 
un cantore (ìqiU^ Od., 3, 267). Tale sembra De<* 

(I) li, 2i. m. 
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modoco cui il banditore nella reggia d'Alcinoo dà la 

vuola cetra (^òpjiLiYY* y^*?T'^*'') canta d IMarle 

€ di Venere. Qaeeti caDtori talvolta faceano sfide so- 
lenni di canto con premi, comeqaelle fra (laatorì si- 
ciliani descritte da Teocrito. Nella Beozia qoesti in luogo 

di cetra lencano in mano cannando un ramo di lauro 
ad invocare Apollo, o per segno della missione e però 
da pafi^o; verga, fronda, erano detti p«^6a),W;, rapsodie 
clantori delia fronda. Tale Esiodo descrisse se slesso 
vincitore d* un tripode in gara di canto. Tali cantori 
serbavano le più venerande leggende de' popoli , Ira- 
dizioni che poi fondevansi in tempi più colli a formare 
interi poemi. Come è quello della generazione degli Dei 
(asoyovìa) di Esiodo, ed il K<Uei>aia deTinnI, raccollo 
testé da LonnrOt» ed anteriore alle invasioni gotiche e 
slave nella Finlandia (I). 

Erano poi ripelilori delle invenzioni altrui, ripetitori 
parassiti^ che frequentavano le mense, i tempii, le corti 
de'prìncìpi , come i menestrelli del medio evo. Tale 
sembra fosse qnel Femio, cantore de'Proci, ndia casa 
d'Ulisse, che si dice istruito da sé («uro^ì^axTo^), clie 
calila agli dei ed agli uomini (2). Ai banchetti solevasi 
anche suonare con arpa a molte corde dette (xayx;, o 
inftxrU (magas pectis) che Terpandro da Lesbo avea 

(!) Ora il principe Luigi Luciano Boaaparle coli' opusculo Lan- 
guebatquéet Languet finnoites , pubblicò un primo saggio di quegli 
nudi da noi aonaneiati i p. i30 dei voi. I. di quesi' opera. Ivi dice 
cb0 fra il bitco • le lingue finniche è grande differenu , ma che 
pure paeia tra loro qu dche analogia (p. 9) e tra le diterepana nota 
che le finniche amano accoppiare le veeeli dure colle dure, le dolct 
colle dolci, meolre il parlare ba<co cerea unire le dure colie dolci. 
•Giù eomneata quanto noi acrlfeimo al capo quarto. 

<S) Iwi-m m£ m^tAtntn Ook* Od-, 88, 846. 
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lolta ai Lidii circa Tanno 67G a, C. ai tempi del poeta 
Àrcliiloco, quando i Greci presero ad usare anche i 
metri iamblici ed elegiacL Terpandro sì dice aver fatto 
di sette corde r arpa lidia- eh* era di quattro. Sa tatti 
quei poeti e cantori. Omero volò come aquila, perch*egli 
come Dante, non fu d'una gente soia, ma raccolse le 
tradizioni di tutta la Grecia, perchè da Ohio, da Samo, 
4ia Smirne, da Mileto viaggiò ad altre parti, e senii e 
vide molteplici cose , ed elevoesl all' altezza di poeta 
•della nazione (i). Allora secondo Wood e Wolf non 
si raccomandavano ancora alla scrittura le creazioni poe- 
tiche, ma si tramandavano colla memoria. 

Possidooio riferiU) da Ateneo, trovò tra i Celli che i 
prìncipi eondacevaoo seco alle spedizioni di gaerra 
•compagni parassiti detti Bardi, ì quali cantavano le 
gesta loro nelle frequenti adunanze, e privatamente. Ta- 
cilo trovò che questi Bardi seguivano i corpi militari 
anche nella Brilannia, e che eziandio ne' Germani erano 
poeti dellei tribù , celebranti le glorie patrie, e le pro- 
dezze de* capitani (2). Lo stesso, secondo Cicerone, ac« 
cadeva appo i prischi Latini ne* banchetti, (3) accompa- 
gnando il canto ni suono del piffero. 

Omero nel lib. 4 dell' Odissea, mostra come le mense 
<le' grandi solevansi rallegrare con canti e suoni e danze. 

(1) Clinton, seguendo Aristotile, pone i poemi d* Omero tra il 940 
•ed il 927 a. C. Grote neìì' HUtory of Grerc, Loadon, (1854, t. 2, 
pag. 182) li colloca ira 1*850 ed il 77G a. C. 

(i) Ut firitanois Bardi , Germanis quoque «ntiquitas poetae gen* 
4inm fuisse , quibus glorise palrise celebraulur , gesUi^ue ducuiu 
Tic, Annali, \. 2. 

(8) Soliiot MM fn epdli emm ooivivaf ad tthiatoei davoron 
liominnin ? ìriatiliaib Cit., D$ rtf. 
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Questo tripodio ìocomiDdava nella seconda parte del 
banchetto detta xcàuo;. Qaesta parte artistica del ban» 

chetlo, col volgere del lampo andò complicandosi di 
racconti allerni, di molleggi, di lazzi, diede origine alla 
comedia. Gli Egiziani in alcuni giuochi e feste, mette- 
▼ano maschere d* animali simbolici , ed i Greci e gli 
Itali II imitavano nelle rappresentazioni sceniche. Ab- 
biamo veduto nelP Italia le dan/.e militari de' Salii, nella 
Grecia quelle de' Coribanti , de' Curdi , de' Dattili, dei 
Telchinii. Esse erano accompagnate dal canto, e rap- 
presentavano cose mitologiche. A Tebe della Beozia ab 
antico si praticavano danze con cori detti XopóiTpxYtxm. 
^«Tpayo; becco, a rappresentare ia dllanìazionedi Penleo 
fatta da Bacco. A questo coro si prepose poscia il pro- 
logo, e si aggiunse ia rappresentazione d'altre cose, e 
cosi ne venne la tragedia. La qoale ancora rozzamente 
si rappresentava al tempi di Solone (600 anni a. G.) 
da compagnie sopra nn carro nelle adananze pubbliche. 
Ne serbò ricordanza storica il carro di Tespi. 

Simili rappresentazioni scenicbe erano già nell'E- 
truria a'iempi della fondazione di Roma, e vennero da 
Tarquinio, d'orìgine etnisca, introdotte di là (I). Erano 
da prìma specie di buffonate, scherzi In versi alterni 
alla guisa di quelli di due arlecchini che s'incontrano. 
Era tradizione che quelle prime rappresentazioni fos- 
sero tolte dai rustici di Fescennia, città toscana sul 
Tevere. Dove l'attore chiamavasi con voce losca to/er, 
onde Istrioni si chiamarono i commedianti dal Romani, 
^ I Lombardi ora dicono sirM lo stregone. I canti 

(1) Ludi quoque Meniei, nova m iMllieoso pop«1(H imtitoili di^ 
cuotor. LudioDw tx Btrarit aeàti. Bititr Mmo mtÌo toMÒMr. — > 
Lif ìw, 7, % 
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fescennini tenevano luogo degl'imenei greci, si canta- 
vano e rappresentavano seguendo il corteo degli spo- 
si (I). À Milano chiamasi lamné l'applauso agli sposi , 
onde argomenta che ivi prevalessero li imeDei ai 
fesceonioì. Da Atella pol« città degli Osci, ora detta- 
Aversa, venne a Roma contemporaneamente il coslnme 
delle cosi delle Atellane, rnppresentazioni pure con 
maschere, Ira le quali spiccano Maccus specie di Zanni,. 
Bacco OQ Torace simile ai Giopino, Papui precursore 
di Pantalone^ Dossenus preludio del dottor Bolognese. 
1 Latini ebbero canti sacri più antichi, de'qnall rimane 
nnico frammento in quello de' fratelli Arvali di circa 
600 anni a. C. composto in prisco Ialino, litania simile 
a quella degli Umbri inscritta nelle famose tavole eu- 
gubine, 0 di Ikwnna (Gubbio), stimata posteriore di 
due secoli. Fu chi sostenne la rima ne' versi delle lin- 
gue europee imitazione dagli Arabi. Ma testé Bopp provò 
che gli Indiani in origine ebbero perfetta distinzione di 
sillabe lunghe e brevi, e che corrosi que' suoni, fecero 
versi con numero di sillabe e con assonanze, come ac- 
cadde agii Europei. Fra i quali esempio più antico di 
poesia assonante è V Inno latino dei martiri di S. Am« 
brogio con misura di sillabe ^Eterna Cristi munera , 
dell' anno 390 circa, cui segui il salmo abbecedario di 
S. Agostino Abundantia peccatomm deli' anno 420 circa. 
Niebuhr ed Arnold e Macaulay credettero a Roma avere 
esistito ballate, canti epici e rouse cronache» dette An- 
nali prima di Pirro (27tt a. C), ma Lewis sostenne eoa 



(I) Niieet j oglandM aopUiUuoi FMeaaniaonMB «mbUh. Cilpar» 
Bii» Plaoeus. 
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buone ragioni, che gli Annali sono più recenti, e che 
pria erano solo tavolette cronologiche (i). 

Tutte queste rappresentaziom eraoo accompagnate 
finche da qualche musica» ma povera 6 con pochi 
mezzi. Allora questuarle geniale era massimamente 
coltivata neir Arcadia, paese pastorale, e serbatore de* 
più antichi costumi greci. Polibio arcade, in prezioso 
passo di sua sloria^ (lib. V, c. 20) scrive: ^ la musica» 
« quella che ne merita il nome, se dagh altri stimasi 
« utile, agli Arcadi è necessaria. Gli Arcadi prunilifi 
i stabilirono doversi apprendere la musica daUMnlera 
« cittadinanza, per modo che non solo ni fanciulli, 
« ma ai giovani sino ai treni' anni, si renda parte ne- 
« cessarla di educazione. Questi giovani ogni anno 
f danno spettacolo ai cittadini a spese comuni ne* 
c teatri con danze, suoni ed ordine >. 

Plutarco scrisse Irallalo speciale sulla musica , nel 
quale ci fa conoscere come quest'arte fosse sviluppala 
già ah antico ne' popoli settentrionali ai mar Nero. Di* 
cesi, egli scrìve (c, 44), che dalle nazioni iperboree 
solevano essere mandate le vittime a Delo accompa- 
gnate da flauti, da fistole, da cetre. Quelle tradizioni 
tra Finni e Russi serharonsi poi religiosamente, ed i 
Bizantini nel 592 trovarono nella Pannonia tre aniba- 
sciadori venuti dalla Finlandia settentrionale, forniti 
di strumenti musicali a corde. Forse sino d' allora 
Siavi e Finn! e Sarmati e Letti conoscevano anche slru* 
menti ad arco, donde vennero violini, viole, violoni in 
Italia nei medio evo, slrutnenti mollo antichi nell'Io- 

<i; Goroewal Lewis, Bnquiijf «Ho tkt «ndMUg of Ile mrtf ro* 
«M» kUkrff. 
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dia (I). Plularco poi lamentava che i musici de'lempi suoi 
avessero abbaodooata la gravità, e che invece della 
masica virile e meravigliofia grata agli Dei rappreseo- 
tasserò ne' teatri musica garmla e laagolda (c. I.) 

Quantunque T alfabeto della musica sfa posteriore di 
circa due mila anni a quello delle lingue , la musica 
Qoo mancò di segni, e fra Greci, dove fu mirabilmente 
ricca e sviluppata, de' segni do ebbe meszo migliaio» 
Ivi quest'arte ebbe tre modi, ovvero tre scale. L' iato- 
iasione lidia era la più acuta, la dorica più grave* 
più solenne , e di mezzo la frigia (2). Donde si con- 
ferma le origini della musica greca essere dall'Asia 
minore, dalla Lidia cbe influì direttamente suli' £traria» 
e dalla Frigia cbe comprendeva ancbe Troia. 

ARTI FIGURATIVE. 

È instinliva neir uomo la tendenza alla imitazione* 
Fra le imitazioni, v* ha quelia di rendere immagine- 
col moti e coU* atteggiamento dei corpo, d* altri uomini 
0 di bestie, onde viene la mimica, cbe si vede in germe 

ne' ragazzi. I quali poi mostrano anche essere in loro 
naturale V impuiso alla imitazione deir ombra , della 
forma degli oggetti , quando sulla polve , suli* arena 
segnano i contomi d' alcuna cosa. Noi naturalmente 
dalle cose cbe vediamo , che sentiamo , prendiamo I» 
mosse ad immagicarne altre più grandi, più ferii, più 



{{) Colà al popolo è comune il pennah finimento ad arco d' una 
corda aola passante per vescica, eguale a quello de'oostri loroUUela» 
(2) Grole, fol. 3, p. 28S. 



^70 



CAPO 



graziose, più terribili, più splendide, più lelre. Questo 
é il seme dell' ideale , che fecondando la pratica della 
imilasione, genera Farte figurativa « la cui bellezza ò 
relativa ai tempi ed ai luoghi. Onde come veggiamo i 
nostri rustici più semplici andare rapiti ad immagini 
rozzissimc incise o scolpite, onde fregiano loro tu- 
guri, cosi i selvaggi antichi e moderni trovarono bel- 
lissimi i primi e goffi tentativi di grafire o scolpire loro 
dei e re, e sacerdoti in legno, o nella terra, o nel sasso. 

ideale si amplifica, si eleva, si perfeziona a misura 
che r uomo è slimolalo allo svolgimento delle idee, e 
si vede aperta la via a conseguire colla sua alliviià 
ogni maggiore grandezza. Però Farle bella si genera 
•e si nutre di quel concorso e cimento di elementi 
vari, di tradizioni, onde si produce la civiltà, e di quella 
libertà materale e morale ctìe affida nel progresso. 

Senza quella libertà eccitatrice, l'arte diventa manifattu- 
ra. Come vedemmo accadere all'arte greca e romana ne 
domini dispotici di Bisanzio, e de' feudatari occidentali; 
come troviamo essere molto prima intervenuto ali' Egitto 
<e nella Dna. 

Le ultime scoperte di Mariette dal 1847 al 54 nel- 
r Egitto, hanno provato, come V esletica nella architet- 
tura e nella scoltura, e nella pittura, fosse sviluppata 
neirEgiUo tre mila anni a. C 11 dispotismo posteriore 
assodato colle caste, ridusse rituale queU* arte cbe 
aveva già fotte statue intere. Platone che conosceva 
l'Egillo direttamente, e per quello che ne avcan studiato 
e scrino Tolone ed Erodoto , nel secondo delie Leggi 
disse : neir Egitto non è lecito ad alcun artista decli- 
nare dell* uso patrio, onde vedi colà le cose figurate 
ora fanno dieci mìa anm eguali alle attuali nella forma* 
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Perchè Platone attribuiva all'arie rituale egiziana epoca 
mollo più remota cbe ora nou si pensa. Accadde il somi- 
gliaote» e per cagione correlativa nella Gioa, dove io. avi* 
luppo estetico cessò colle liberlà circa due mila anni a. C • 
e dopo, l'arte diventò manlfattora, e fa rituale pel 
serviggio religioso, come in qualche modo fece pure 
1' arte greca e romana per alcun tempo. A quella guisa 
che i CrisUani contro ogni idea esletica seguono a 
dipingere e a scolpire la madonna del Carmelo, e r Egi- 
ziana nera col bambino come Iside ed Oro, e fasciata 
come la Diana d' Efeso cinta dello zodiaco ; gli antichi 
greci anche quando scolpivano statue, seguivano a 
rappresentare cou rozzi ermeti Pane, e Mercurio, ed 
il Dio deir amore a Tlespie, ed Afrodite a Pafo, le 
Graaie ad Orcomeno, Castore e PoUace a Sparta; come 
i Latini figuravano Quirino con una lancia, con un sasso 
il Dio Termine. Ciò rammentava anche 1' antico feticismo 
e naturalismo che venerava pietre scabre, e le foggiava 
immaginando in forme religiose, al modo che coi vaghi 
segni delle stelle si popolarono il cielo di carri , di 
aerpi, di animali feroci, e di molti segni di idee e di 
fatti. 

Marielte al Serapeo di Memphk scoperse fra V altre 
opere d' arte» cinque statue iutere che vanno indub- 
biamente sino a cinquemila anni sono. Monumenti della 
pittura ^alana non sono rimasti, o non si conoscono 
d' epoca si remota. Perché la rappresentazione del 
trasporto d* un colosso pubblicato da Layard (1), si 
allribuisce ai tempi di Mose, circa i500 a. C 11 tesmo- 



<i) Layard, Ditmtrin in NinlMk md Babjflon, Loadon, 1S55. 
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foro degK Ebrei osceodo dair Ef^tto in questo tempo, 
aveva artefici atti a fondere figure d* animali in bronzo 
ed a lavorare leste alate di cberubini, eseguendo idee 
semitiche ed iraoe cbe ammettano le ali ai geoi eé 
alle di? inità, mentre h EgìàaBi le escladooo, onde* 
alati SODO i tariandri assiri» li egiziani noi sono. 

Quando Salomone circa mille anni a. G. con arte- 
fici fenici costrusse il magnifico tempio di Gerusa- 
lemme, ricco di scoiture, di opere iìgurate di bronzo, 
r arte nella Fenicia era già provella, sta che derivasse 
dell* Egitto, sia cbe in parto venisse da Babilonia. 
Queir arte già sino d* allora era penetrata nella Grecia,, 
ed Omero ed Esiodo devono aver veduto fini lavori 
anlicbi di cesello e di scollura , e di ricamo , s& 
descrissero tante belle cose rappresentato nel meiaiio 
degli scadi di Ercole e di Achille, Omero ricorda come 
Elena a Troia, e Penelope ad Itoca, flgorassero storio 
ne' tessuti, nè ciò avrebbe immaginalo se 1' arte di 
cosi rappresentare non fosse slata tra Greci almeno 
ai icmpi suoi. Quel pillorc delle memorie aulicbe (/i., 6 
303) canta coinè a Troia la sacerdotessa di Minerva 
pone sulle ginocchia alla dea il dono recatole da An- 
dromaca. Ciò dimostra Omero avere creduto che già 
allora vi fossero statue degli Dei. 

Se vera ni ente già a Troia e tra Greci si facevano 
statue, dovettero essere o di terra cotta come gli anti* 
chi del Penati de' Romani, o di legno foggiato rossa* 
mento, ed alla gnisa cbe conciano a rappresentar» 
uomini ed animali, fanciulli, e selvaggi. Pongono cura 
alla l^.sla, parie carallerislica, trascurano il resto, onde 
a grande capo appiccano esile e tozzo corpo informe. 
£ vanno talvolto tant' olire da rappresentare la testo 
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sola, come quella del sole, della luna, de' cherubini. A de- 
signare poi la grandezza morale, usano la materiale, onde 
un «roe fra volgari» no iDio fra mi» rapprewoUDo 
DMllo pronrineDlt di eorpA. U arebeologi dopo H 
racflDli ooeperle Assiria e nelT Asia roioore , anw 
mettono che gli elementi dell' architettura venricro alla 
Grecia specialmente dairAssiria per la via della Persia 
e della Frigia. Aecenledìente si trovarono volute ioniche 
ìd vaii di NiaiTe, aoleriori aii'aooo 700 a. C; e nelle 
rovine del tenpio di Sennacberib, quel re di Ninìve 
che nel 707 a. C. assediò Gerusalemme , si veggono 
i principii dell' architettura green. Ma dell' arie assiria 
sino ad ora non si hanno monumenti genuini anteriori 
ad Omero. A Nioive si trovarono due atatae intere* ed 
UQ dipinto rappresaDlante il trasporto di tu tùrimidroi 
alato, non anteriori a Sennacherìb. e sinp ad ora noo 
vi si trovò r uso delle colonne. 

L*ar|e etrusca arcaica invece, ritrae meglio dell'egi- 
ziana, colla quale ha comune i' uso remoto delle vòlte 
e delle colonne. Aocbe ie figure grafite sai rozzi vasi 
più aDtielii, aaoDO d'egiiiano, Noodlmeno anche nel- 
l' Etruria, alle Influenze del Nilo si mischiarono quelle 
dell' Eufrate. Una figura d' uomo in leggero hassorilievo 
etrusco» ora in casa fìuonarotti a Firenze» è simile af- 
fatto a quelle di Ninive; i combattimeoti d'aoimaU fe- 
roci e moatroosi nel lampadario di Cortona, e nel fre- 
gio della cripta di Vaici, sono rìprodozioDl di qnelVi 
del tempio di Belo a Babilonia, rammentati da Eusebio, 
riprodotti poi nel tempio di Salomone, e ricomparsi, 
na^fregi cristiani verso ii mille. E nella grotta di Marzia 
Layard considerò dame misticbe con atteggiamenti , 
Boba, OHqM. 18 
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tanica, eatsari* edera, mirto* lolo. occelli, slmili a quelli 

della Persia. 

Gli Egiziani da' tempi remoti, ebbero povertà di le- 
guaoie da costruzione, quindi loro arctiiteltura svilup- 
possi col granito» coito scalpello, però fu tozza, mas- 
siccia, colossale, eccessiva nella solidità a danno del- 
{ eleganza. E V assomilia Tetrasca arcaica. Ne* Greci in« 
vece, da prima prevalsero le costruzioni di legno, e 
quando ai iroucbi ed alle tavole surrogarousi sassi e 
mari, con questi imitarono le forme prische, e ne esci 
architettura più leggiadra. 

Il bello neirarcbitettnra, e nelle arti figorallve del- 
l' Europa, tanto per decorare la religione, che pei bi- 
sogni civili, è veramente germe greco. Se gli incuna- 
buli, se le prime idee e pratiche veunero dall' £gitto, 
dalla Fenicia, dair Assiria, il libero e molteplice s?ol- 
gimento della civiltà greca, come creò i poemi di Omero, 
di Esiodo, di Eschilo, le leggi di Solone, le divinazioni 
scientifiche di Talete, di Pitagora, produsse spontanea- 
meule la rappresentazione squisita del bello vero ed 
ideale del corpi animali e vegetabili Dalla Grecia il 
gasto« e Tarte di prodarre II bello neirarchiteUara e 
nella pittara, nella scoltara, od altrimentU, si spandelte 
per la Toscana in pria, indi a Roma, e nella Gallia; 
nella Spagna e poi nel resto dell'Europa. Gli avanzi 
di opere greche che si trovano ad Arles (Arelate) sol 
Rodano, sono le cose pia soavemente belle che escir 
reno dalla mano deirnomo. In tutte le lingae d'Eu- 
ropa i vocaboli principali designanti oggetti di musica, 
di poesia, di teatri, di architettura, di scoltura, di pit- 
tura, sono d' origine greca, e questo ò suggello drogai 
memoria ed argomentazione della genesi greca del 
bello nelle arti dell* Europa. 
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Samo, Creta e Cbio più vicine alle coste della Lidia, 
ove fioriva il regno vasto ed opuleoto e lossaoso di 
Cresoi ed Efeso so Qae* Udi, ed Egioa, e Corinto Della 
marina e eommerelanti, circa 600 anni a. G. diedero 

alla Grecia i primi veri artisti di figure. La religione 
eccitò, inspirò e propagò l'arte; il tempio era la casa 
del Re dei re, onde dovea essere fatto come la ma- 
gione de* principi, ma molto plb splendidamente. Agli 
Dei si faceano voli da prima persino de' primogeniti , 
Indi delle cose più squisite e belle, e però le opere 
note più antiche e fine d'arte greca sono: l'arca de' 
Gipselidi donala a Giunone in Olimpia circa 600 anni 
a. G. di cedro con intersiatnra d'oro e d^ argento, ed 
il trono d'Apollo ad Amicle, di poco posteriore, sparso 
di figure e grandi rilievi. Come le ricchezze commer- 
ciali ed industriali di Firenze e di Venezia, fruito di 
libertà legale, stimolarono V arte chiamandola dall' Um- 
brla, dalla Toscana, dal Frinii a decorarne i templi, 
indi i palazzi, e come la cattedrale di S. Pietro 11 
Vaticano furono occasione di grandi voli dell' arie» cosi 
le prosperità commerciali e le libertà di Mileto , di 
Efeso, di Atene , di Samo, di Corinto , di Cuma, di 
Pesto» di Agrigento» di Siracusa, eccitarono le arti ad 
altezze meravigliose. 

Come noi ammiriamo ancora in qualche luogo le re- 
liquie dei dipinti del ISOO, segnanti il principio del 
risorgimento dell'arte in Italia, così Plinio meravigliava 
trovando ancora pitture ad Ardea ed a Lanuvio ser- 
banti vivacità di colorì ed i contorni , quantunque sti- 
mate più anUcbe di Roma, e per la rovina dei tetti 
del templi ove erano, da secofi esposto alle intemperie. 
"Quelle di Lanuvio rappresentavano Alalanla ed Elena 
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Igntide (1). A quei tempo ponno riferirsi pare laluni 
graGU su vasi etruschi, e le dipiiHure di funerali nei 
Mpalcri di Tarquinia , imilaziooe de' riti più aoUca- 
mante dlpioti io Sgiito sulle caste delie aiQiiiiiiìe» e 
le rene rappresentuioni di Dei nel rovescio di specchi 
elnisobi» o nelle cUU mislidi$. 

MEDICINA. 

Per r QOiDO semplice sodo mistero doq solo la vìi» 
e la morte, ma la malattia , onde dice e erede invasi 

0 posseduti da Dio o dal demonio i menleccatl. Però 
siccome tutti i fenomeni del mondo naturalmente si 
altribuiscooo ai numi, quando oou si veggono operali 
dagli nomini coi messi ordinari» asione divina si ten- 
gono non solo la nascita e la morte, coi si fanno pre- 
sMere speciali divinità, ma si stimano cose soprana* 
forali le malattie, quando non sono ferite per cagioni 
evidenti. Però il curare queste malattie dev' essere più 
cosa sacra cbe umana, deve attribuirsi meglio al sa- 
oerdoie con riti, pregtiiere, incantazioni, cbe al risol* 
tato dell' of^ervasione umana, airesperiensa. Qoindi la 
medicina, la farmacopea e la chimico, presso gli Egizi, 
gli Indiani, i Medi, gli Arabi, i Persiani . gli antichi 
Gim, era esercitata dai collii sacerdotali ne' templi, 
come iaceano i i>rQÌdi presso i BriUoni ed i Galli, 
come praticavano i monaci nel medio evo, e come , 

(1) Exlanl eerte bodieqot «ntiquoret urbe pìetur». Anlea in sJi* 
Imt flurif, quibut eqaìdwa onUat «(^ue miror taia longo »vo du- 
raniet in orbiute leeti, veluti neenteii. SioitUter et Ltna? H, nbi^ 
AttliMi et Siena eooiinte pieto lant mém, ne rianii quidem templi 
MciiMÌ. - Plinio, t 35, e. S. 
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:secondo SprengcI, fanno tattavia li Jongleurs neirA<* 
fnerica, e li Sciamanni nella Siberia (f). 
• Se noi eomohiamo la lingoisliea, che Tedemnio 
sempre serbare le radici della storia, trofiamo medi- 
ca e magìa confuse per modo che le parole denotanti 
r una valgono anche per V altra. Però mentre nel 
sanscrillo yoga vale magia, oeir irlandese ioca è gua- 
tigioDe, nella Beozia il medico ehiamaai sactos, ed I 
latini dissera saga la strega , ehe in irlandese è st- 
ghe (2). I Tedeschi chiamano heil la salale, heiìm l'atto 
di curare, ed heilig il santo, mentre heilla nella 
Scandinavia valse fascinare, verbo derivato da fasciare, 
donde il fascing tedesco per carnovale. £ giacché si 
procurava goarìgione con riti , savana in saos. valle 
sacriflcio, e corrisponde al laU fontu per saiocmus; 
ed al sans. w^dA-ln tendere e médAa-sacriflcio , corri- 
spondono Tosco merf(ii>-magislralo, donde il lat. medi- 
cus, la mediciua, il medicare. £ meddix ovvero medico, 
come Terba medica, pad accennare a derivazione 
dalla Aiedia, patria de* Caldei, maestri di magia. 

Antìcaniente in paeselli nostri, i parrocfal teneano 
qualche medicamento e lo ministravano, a quella goisa 
che si pratica tuttavia in qualche luogo romito del- 
l' Alpi grigie. Però a Bovegno , antica pieve di Val 
Trompia soperlore« il parroco cbiamasi JoH e Tabss 
era padre agli Ernll, dalla radice semitica tata-medi- 
care, onde il iabib medico irlandese ed arabo, e la 
iabeAìie, ed il tabarro mantello del sacerdote e del 

<1) Vedi nosiro opuscolo: U vtro ntU* iomu oeeuUit JIUmi^ 

Yalenlirii, 18S5. 

(2) Pitet nella Ziittehrift fwr vergleinelunde Spraekforuung, voi. 5^ 
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medico, e forse il iaJM, (leDio sapremo degli ÀostraU,. 
6 la Tàm, Vesta degli Sciti. Ai Tedeschi il medico^ 

è arzt , arzemy la medicina, dal lai. ars-arie e questa 
dal greco ep^<*> fare« donde lQr;>e orx-rocca, arco, arca,, 
argioe. 

A Troia nei campo greco erano goerrieri che da 
Escalapìo aveano ricevuto il secreto di certe erbe, la 

quali applicate con incantesimi, calmavano i dolori, ed 
arrestavano l'effusione del sangue dalle ferile mediante 
lasciature (fascino). Achille aveva pure di lati secreti 
dal centauro Gbirone abitatore degli aolri del moole 
Pelle» Eleoa avea ricevuto droghe soporifere oeirEgittOr 
e Medea, poco tempo prima , avea dalla Golchide sul 
mare Nero portato veleni, e medicamenli. Il medicare 
dai Greci si disse ìàojxai, e ìaove; erano li Jonii, per cut 
la medicina greca sembra arte ionica. 

Esculapio od Asklepio 'AdxXnipté; si disse figlio di 
Apollo, di Delo, che dà la morie e la vita, ed educalo 
alia medicina da Chirone, il centauro tessalo , che 
Platone chiamò sapientissimo co^wTaTo; (i?ep., 3, 4 ),. 
Però le prime origini della medicina ideila Grecia» de* 
rivano dai centuari venuti dai settentrione, forse- per, 
la Tracia dalla Golchide, dair Egitto, dair Asia minore. 

La medicina nella Grecia per tempo diventò ^rte, 
accoppiando alle pratiche religiose, Tosservazione allenta 
de' fenomeni naturali e delle virtù terapeutiche degli 
esercizii, de' cibi, delle erbe, de' climi. In ciò segui 
anche le pratiche diligenti degli Egisi, i quali già a 
tempi di Erodoto, esponevano loro ammalati per lo 
studio ed i consulti de' più esperti, a quella guisa che 
si praticava a Babilonia. Mosé educato nelP Egillo, nel' 
LeviUcOp c. XI, mostrò nelle proibizioni e nelle coaces- 
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sioni di cibi , avere molte e sicure cognizioni igie- 
niche. 

Le praticbe mediche e le virtù di alcuoi farmaci 
iDdìgeDi e stranieri, sia cbe fossero trovate per i* espe- 
rienza locale, sia che derivassero da paesi più avan- 
zali , si teneano secrcli importanti in quelle famiglie 
che li possedevano, mollo più che farmacia e medicina 
aodavano uniti, il medico raccoglieva, preparava, mini- 
strava, talvolta teneva anche scaohi di adepti. Tali nella 
Grecia furono li Hlppocrati dell' Isola Cos, i Clesias di 
Chnido nella Caria, rami ambidue dell* nnìca famìglia 
degli Asclepiadi, perchè la si iacea discendere da 
Esculapio. 

Ippocrale era contemporaneo di Gtesia» e nacqae a 
Cos 468 anni a. C Ctesia andò medico alla corte, di 
Artaierso di Persia, nel 446 a. C, e vi stette lo glande 

favore diciasette anni, durante i quali scrisse anche storia 
deir Assiria e della Persia. Hippocrale trovò già la medi- 
cina arricchita d'osservazioni continuate nelle iradùùoni de- 
gli Asclepiadi, epurate nelle discussioni tra queste scuole 
ed i fisici della Ionia. Ma col suo genio non solo fuse 
e diede unità alle vaghe dottrine, ma le ampliò con 
viaggi in tulle parti della Grecia, nella Tauride 
(Crimea) ricca d' erbe medicinali , neir Asia minore. 
Per lui la medicina neUa Grecia fu tolta al puro em- 
pirismo, al prestigio juagico, e diventò vera arte iil>era« 
le (I ). Egli scrìsse parecchie opere mediche In dialetto tra 
lo ionico e V attico antico di Solone , ma tosto sendo 
diventato fondatore di grande scuola, e tipo del me- 
dico perfètto, si fregiarooo del di lui nome altre opere 

(1) Ouvres eompUles dHippoanU, ptr C. LiUrè, Paris, fìaiU 
lere, Ì839-53. 
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de' su ai discepoli o segnaci, e ad Alessandria ne venne 
falla ricca collezione. I crilici del secolo nostro distin- 
sero le vere opere dalle dubbie, dalle apocrife, e fra 
'k prime colloearono li Alorisaù, il Trattato dalle malat- 
tie acate, qaello delle firaltore, qnelio delle arie, detta 
acque, del laogbi. 

L' Italia rimase ben lungi da quel progresso artistico 
e scienlifico, ove non fioriva per recenti coionie della 
Magna Grecia. Racconta Plinio che il primo vero me- 
dico di Roma fa Àrgato di Lisaaia veooto?! dai Pelopo- 
neso neiranno della città S35 (a. C. 219) (4). Però 
iti questa niclropoli durarono ancfie dopo pratiche 
empiriche e magiche nella cura delle malallie interne 
non solo, ma aQcbe>per quelle esterne. Il sagace M» 
Perciò GatoDO mentre nel trattato deli' agricoltura in* 
▼eiaee contro ì fattucchieri, i magi ostentanti dottrine 
caldaiche, prescrive al colono che pelle slogature ap- 
plichi certo rimedio cantando motas vaeias darics dar- 
daiìories (Uswaapiier ed altre simili caolileoe del prisco 
latino. 

Negli altri popoli d* Europa non troviamo cbe qualche 
traccia di pratiche chirurgiche, sempre anch* esie com- 
miste d'operaziuui magiche, di pratiche religiose, come 
tuttavia si veggono seguite presso i selvaggi de' tempi 
nostri. Ne sono monumeuti i nomi di parecchie erhe 
itttribuite alla madonna, a S. Giofanni, a Su Pietro « 
irla dicendo. 

■ {!) Primuro e medicis venisse Romam Peloponneso ActiagUum , 
LyttDÙe aiium, aaao urbis 555. Piio., lib. 20, c. G. 
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ARTI MINORI £ MECCANICHE. . ' 

• » ■ . 

•Fra genti semplici e eoliogfae, aacessiià iodoce eh! 
ha ingegno meccaDìco a fare opere -svariate, e perù 

lo stesso artefice agricoltore, pastore, cacciatore e pe- 
scalore e guerriero e sacerdote all' uopo, è anche fab • 
bro, falegname» orefice, calzolaio, sarto. Fa tutte le 
iMsogDe prineipali detta famiglia sottoga, alia guisa di 
Robinson, comincia e flnisce da sé un carro, ana bar- 
chetta, una casa, dall' abbatlimenlo degli alberi. Progre- 
dendo r associazione de' servigi e delle forze, per» 
suade pel vantaggio comune, l'economia della divisione 
dei lavoro, e nelle città si compongono i corpi delle 
varie arti 

Le lìngue serbano monamenlo di quella primitiva 

promiscuità, di opere, di meslieri. Luzzalo moslrù come 
gli antichi semiti colla stessa voce ihabbah significarono 
•I macellaio, il cuoco ed il carnefice, onde si rammen- 
tano i pasti imbanditi di membra de* prigioni scannati. 
Faknm fabbro, qoantnnque tratto 4]aUe radici greche 
iiaoHace, e fipójxo;-slrepilo, e designanti gli efifelli del- 
l' oilìcina, dai Latini fa usalo ad indicare un meccanico 
ti' ogni maniera lavoro. 

* Noi diciamo meccanìoo, da |<.Dx«^-onligno, ogni la<- 
voro fatto con istmoieoti accomnianti la forza deR* ìài> 
mo, 0 degli animai che b servono, ed il latino mok 
china ed il led. machen-hre vennero da quella radice 
greca. Così mestiere viene dai lat. magisterium e que- 
sto da fnoj^ùfer-maestro» ed it nkog-ùter componesi 
dett'orientale fui'^^, saggia^ stiiqgDiie>edeiretniscoMr» 
che ne ò gnasl tradmlone o ripitiilone. 
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Le arti meccaoicbe oella Grecia a* tempi della gaerr» 

di Troia doveano essere già sviluppate considerevol- 
mente, se dal porlo di Aulis alle spiaggie della Frigia 
potè essere trasporlalo oo esercito di seUaolainila ao- 
mioi, con più di mille navi. Chi seppe coslroire si 
grosso navìglio, dovea essere ben provetto In parecchie 
industrie. Faceva tele per vela, cordami di pelle e lino 
e canape, ancore e va dicendo. Non reca quindi me- 
raviglia che £peus nel campo greco* abbia sapulo di- 
rìgere r opera di cosUosione io legno dei grande ca- 
lvello contenente molli gnerrìeri, cavallo che quantunque 
rozzo, dovea essere opera grandiosa. Se pure Omero 
immaginollo quel cavallo, bisogna ammettere che la 
tradizione dicesse i Greci d'allora essere stali atti a 
tanto lavoro. 

Il navile più antico de* Greci fa nelle Isole Cipro e 
Xreta, e predominò TEgeo ai tempi di Minosse circa 

un secolo prima della guerra di Troia. Ivi la tradi- 
zione fa riparare dn Alene Dedalo , personiQcazione 
dell'ingegno meccanico. Ivi coslrusse il labirinto ed 
altre cose mirabili; iodi col figlio Icaro foggi in Sicilia 
a Karnico presso il re Kocalo. Quel labirinto icPupivSoc 
dovette essere un giardino, o luogo di piacere cinto e 
tolto agli sguardi del volgo, simile a quello che , se- 
condo Ctesia citato da Diodoro, Semiramide conquis- 
tata la Media, fece eseguire a Behislao, di dodici stadi 
in giro (anni 1240 a. G.) Della floridensa e potenza 
greca , come dell'etnisca e della romana , fa germe 
e base l'industria molleplice, ovvero l' agricoltura sti- 
molata e sussidiata da svariati lavori di metalli, di 
legno, di pietra, di terra, di pelli, di peli, di frutta. 
1 Greci in Atmia, ti Etruschi ed i Latini in Mmna, 
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Minerva, personificarono il genio speciale delle nrli 
meccanicbe» quantunque pelle fabbrili avessero Efaisto 
0 Valcano. L'artefice fra i Greci a tempi eroici era, 
col cantore e col medico, ammesso . Ira 1 goerrieri 
nobili. 

Roma sino dall' origine, fa mollo pi'i commerciale , 
mariltimn. ed industriale, che non dissero le leggende 
eroiche seguite da Livio. Una memoria preziosa raccolta 
da Piotarco, dice che Numa distriboi il popolo romano 
secondo le arti de*saonalorr, degli orefici, de* fabbri, del 
tìDtori» de* calzolai, de'pellicciai, de* calderai, de^ vasellai, 
a ciascuna delle quali assegnò assemblee, e riti proprii. 
Taulo basta a provare come già al principio del regno, 
vi fossero sviluppate le industrie. Nondimeno le cose 
di lusso ci vennero più lardi dalla Grecia. Sinché i^ 
dominio di Roma fu contenlo dell' Italia, vi si serba- 
rono prischi, semplici e rozzi costumi. 

Racconta Plinio, che sino air anno di Roma ri80 , 
rispondente al 174 a. C. in Roma non furono pistori> 
ma che secondo l'uso antico, seguito tuttavia a* tempi 
suoi Sa parecchie genti semplici. In ogni famiglia di 
Quiriti le donne facevano e cuocevano il pane (i). 11 
medesimo scrittore asserisce che 426 anni prima (300 
a. C.) non erano ancora barbieri neir Italia ed in Roma, 
e che ci capitarono dalla Sicilia. Però gii antichi si 
dissero intonsi, e Varrone narra che le antiche statue 
hanno barba e capelli lunghi, appunto perché non 
erano tonsori (2). . 

(I) Piitores Romaa foeraot ad persicum bellum, anois ab urbe 
coodiu super 880. Ipsi panes faeiebant. QQìrites, malieramque id 
«poi mi, licot etitn naoe io plurìmis geatinn. Pll, Bit, HaL, 1 18. 9* 

(S) In luliain ex Sicilit venera toosores post Romiai eoadittn 
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CoIla!erale alla industria metallurgica, si può coU(h 
rare quella della fabbricazione del vetro che si ac- 
4ioncia a molteplici usi. Layard nell'opera citata sulle 
-«coperte di Kmive e di Babilonia aflèrma» che Tetri 
opachi, qaindi prlmiliTi, si compoDevaao nell'Egilto 
già ai tempi di Mosò, ma che qaest* arte del vetro do- 
vette essere molto antica pure neir Assiria, perché a 
Ninive venne scoperto vaso trasparente di vetro io- 
scritto Sargott che vivea 750 anni a. C Quel saggio 
di vetro trasparente è il più antico conosciulo, perché 
fieli* Egitto non se ne rinviene di tale qualità pria di 
Ps&mmelico del 660 a. C. Il vetro nella Grecia cominciò 
a conoscersi ed usarsi solo dopo quest'epoca, e dalla 
Grecia Tarte di produrlo si propagò noi resto del- 
l'Europa. Dove già prima ai dovea conoscere almeno 
il processo delia formazione del vetro opaco , perché 
<li frequente sarà escito questo prodotto lucente, forte 
e levignlo dalle fornaci, dalla ceramica, dalla compo- 
sizione delle vernici, dalle calcarle, ove fosse per caso 
entrata silice. Il primo cenno del vetro negli scrittori 
greci occorre in Aristotile. 

Strumento mollo semplice ed ulìllsslmo per lavorare 
il vetro, la terra colla, il legno, Tosso, i metalli, é il 
torno che viene già acceonato da Omero noli' Iliade 



an.'io 430. PI:. 7. o9. Tonsores in luiia ptimum venisse ex. Sicilia 
<Iicunlur posi Rotnam condilam a 45i, ui srripuim in pubblico Ar* 
ileaa ia lilleris exlat, eosque adduxisse P. Ticioiuoi Meuam. 

Oliai toDsores ooii fuisM td-significtnt tntiqaoraoi tUiuae, qtiod 
plurteqoe habent capfHmD et barbim maitnam. Ttrro» rt nufut, 
lib. S| e. X. 
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(lib. 18, 600) colla Toce rpo/ó; (4). Neir Egillo era co- 
DoscìBto già noveceolo anoi prima della guerra di 
Troia* percbò « trovò (ìipiDio aiille tombe de' Beo» 
Haesao. 

DairEghto coi Fenici, o dairAssiria, deve pure es- 
sere all' Europa venuto il mulino. Il cui nome eguale 
io luUe le lìngue di quesla parte del mondo (aj^t) m 
greco, nMU io ted., mlyn io 8la?o, moto in lai» di* 
mostra la di lai propagazione da fonte unica. 1 ùiaa- 
nei faceano già pane a' tempi di Abramo (SOOO anni 
a. C.) quando gli Europei o mangiavano ghiande o to- 
stavano il grano intero. Però anche il mulino dovette 
Tenire dalPAsia o dati' Egitto per la via della Grecia. 
Primi maiioi erano semplioiaeimi, somtgUaf ano mortai» 
8i volgeTano a mano dirattamente. Ogni famiglia ne 
possedeva uno, ed il grano veniva macinalo dalla reg- 
gitrice della casa, che però in Italia da moli si disse 
moH'era» Poi vennero mulini più forti vòlti, come le 
macine per i' olio» dalla forza degli asini ; finalmente 
a* tempi d'Angusto AntipatrodiTessalonlaaccennansi i 
primi mollni idraalicL 

La civiltà è forza e ricchezza , e per essa i Greci 
pria, indi i Romaui, prevalsero sai popoli contermini, 
cosi che li reaero a loro tribntarii di capitali», e di 
servigi colle persone. Gred e Latini prìmìtiTi, anche 
se nobili, esercitavano da sé pure le arti più dure,, 
facendosi aiutare per le cose più semplici ed abbiette 
da pochi servi. Ma progredendo, arricchironsi di servi,, 
preda di guerra o frutto di guadagni, e quelli secondo- 

Jl , 18, 6U0. 
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! gradi, posero ai lavori più ingrati, a quelli die po- 
tevano 0 deturpare, od affievolire il corpo; pria la col- 
tura delie mìmere, indi i mestieri meccanici, serbando 
a sé la guerra , la caccia , e gU esercizi che davano 
salubrità, vigore, grazia al còrpo, splendore e valore 
alla mente. Le industrie esercitate generalmente dagli 
schiavi, dai servi, dai liberti, dagli stranieri Iributari 
ed esclusi dalla milizia di primo grado, dal voto, dagli 
uflici pubblici, non potevano ottenere tulio lo sviluppo 
donde erano capaci in ragione della coltura generale. 

I lettori che ne seguirono in questo capo« avranno 
potuto convincersi, parecchi principi d*arti essere ve- 
nuti air Kuropa per la via marittima dair Egitto, e 
dall'Assiria per mezzo de' Fenici, deXari, de'Lidii, 
•de* Frigi, degli lenii. Per que' fatti verranno temperate 
le esclusive sentenze degli arianìsti, che vorrebbero 
derivare ogni seme di civiltà dair Iran, dalle fonti del- 
rindo. Nondimeno molte verità si trovano pure nelle 
•conclusioni loro, che si ponno riassumere io queste pa- 
role del sapiente linguista Max. Miiller: 

• Dair evidenza della lingua può dimostrarsi che gli 
Ariani, pria della loro separazione, menavano vita d'a- 
gricoltori nomadi, come quella de' Germani descrìtti da 
Tacito. Essi conoscevano Parie di arare, di fare strade, 
di fabbricare navi, di tessere, di cucire, di erigere case» 
ed aveano numerato» alDoeno sino al cento. Aveano 
domesticato gli anhnali più importanti: la vacca, il 
•cavallo, la pecora. Il cane; conoscevano i metalli prin- 
cipali, ed andavano armati di ascie di ferro per le arti 
della pace, e per la guerra. Conoscevano i legami dei 
sangue e del matrimonio, seguivano condottieri e re, 
•€d aveano con leggi e riti Ossati i termini del dirltlo 
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e della ragione. Aveano il concetto dell' essere divino 
€be ìDvocavano con vari nomi. Tutto ciò si prova coi* 
reyìdeoza della lingoa • (I). 

(1) Max Mùlier» Tke §eunei of hnguagf, Loodoo, 1861 
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Quando Tuomo eccitato dalla necessiti di difeodersi» 
di procacciarsi soddisfazione a' bisogni primi od acqui- 
siti, fece luDga serie d' osserTazioni e d'esperienze, 

scoprì alcuni urdiui de' falli correlalivi e coslauli, che 

10 condussero ad argomentare alcune leggi governanti 

11 mondo. Sia che queste fossero vere, assolale, o lem- 
porarie od apparenti, l'uomo cosi diventato osserra- 
tore, esperìmentatore di proposito e ragionatore, prese 
a mettersi per la via scientifica. 

Già al capo 1 vedemmo come antica tradizione mo- 
strasse, la natura del suolo del basso Egtllo avere do- 
gato dare occasione a quegli attriti sociali onde scin- 
tillarono alcnni principi della civiltà. 

Il Nilo porta ilinvioni periodiche, qnasi costanti di 
tempo e d'estensione. Goo esse scaccia dai piani pa- 
scolivi e feraci, popoiaziooi d' uomini e d' animali, eoa- 
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cima riccamente que' campi, toglie ogni confine, mi- 
oacGÌa paludL Gli abitanti onde difendersi dalle di lui 
pieoe. e giovarsi de' irìbuU, doveUero studiare nel cielo 
le fasi della lana, gli aspetti del soie, la comparsa 
delle stelle, a misurare Tanoo e conoscere T approssi- 
marsi delle alluvioni, e provvedervi. Dovcltcro però 
anche misurare i lavori agricoli, le vicende de pascoli, 
il tempo del ritiro suiti argini. Dovetlero erìgerli, asso- 
darti, misurarli questi argiui, e poi scendere ne* campi 
abbandonati dalle acque, coperti di limo, e dividerseli 
per nomi, per genti, per famiglie, e con canali, ed altri 
argini deviare actine rimaste inerti , e quindi aiutare 
quelle del Nilo con altri canali a superare ostacoli e 
spandere più vastamente ior doni preziosi. 

Ecco come questo fatto naturale delle alluvioni pe- 
riodiche, stimolò r attività dello spirito a mettersi in 
via per trovare T astronomia, la geometria, la tisica. 
Ciò che accadeva nell'Egitto pel Nilo, in proporzioi]l 
minori avveniva nella Caldea per V Eufrate e pel Tigri, 
nell' India pei Gange, nella Gina pel fiume Hoaog-Ho* 
L'Europa era selvaggia ancora quando a Tebe, a Debll, 
a BIénphi, a Babilonia, si facevano continue e regolari 
osservazioni degli aspetti celesti, e degli avvenimenti 
terrestri, e che collegi sacerdotali regolarmente anda- 
vano registrando tali falli segnanti col loro ricorso Io 
divisioni del tempo. In tali calendari notavano ancbe 
le feste religiose colle quali Inauguravansi le opere 
agricole, e rammentavansi i fasti nazionali e topici. Gost 
que' calendari diventavano cronache religiose, politiche 
e civili. L' Europa quindi mentre non ebbe dalla na- 
tura stimoli eguali ad indirizzare ed ordinare osserva- 
zioni ed esperienze, conducenti allo sviluppo de* germi 
Rosa, OrìginL 49 
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dèlie scieiise, fo anche preceduta io ordine di tempo 

dall'Egitto, dalla Caldea nel gettare le basi delle scienze 
medesime, laonde anche per questo aspetto della ci- 
viltà, accettò tradiztoiù ed origini venute dai Kiio e 
dalla Mesopotamia. 

Tali principi di dottrine vennero per la via della 
Grecia, e però nelle lingue europee, le voci denotanti 
la scienza, non altrimenti che quelli delle arti graziose, 
hanno origine greca. Quelle voci da prima non signi- 
ficarono cose astratili ma concrete, come le cose e 
gli atti naturali che diedero occasione e fomite alla 
scienza. Sapere agli antichi italo greci In vedere, e 
però il greco oiSa-so in Italia fu videa, vedo, pel vezzo 
di pronimcia che volse oivo;, oìxo;, 6t; in vinus, vicns, 
ovis. Da quella radico vennero i ted. ;riss(;n-sapere, 
tretse-saggio, li slavi loiedzo» uTiOiio-mose-scienza. Cosi 
la radice (gretìà i<n)-(u-8o« onde <voitó;-8apienle» si trova 
nel latino saòo, sopto-aver sapore, gustare, onde sa- 
pore, sapere, sapienlia, salo, savio, e scientia per sa- 
pientia, e scire per savire. Due altre radici greche in- 
dicanti sapere, sono comuni airilaiia con yariaziooi 
di significato. Ài Greci o(«k valse opmo, ed in Italia 
col suono wno» voglio, wiUo significò V atto non solo 
della mente ma anche della volontà , yi'^wtmtù invece 
coi moni nosco, conosco, ebbe il medesimo significalo 
in ambo le penisole. Voce speciale alia Grecia com- 
postasi forse dopo le primitive migrazioni, e di vasta 
applicazione, di molteplici significati, è quella derivante 
dalla reduplicazione o ripetizione della radice mot. Essa 
e |xa Oi^-fxotT« donde sono varianti fxàOrjfia fiaducri?, si- 
gnificanti scienza, sapere. Cosi le etimologie delle voci 
relative alle speculazioni scienUfiche, confermano il fatto 
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«dèlie origini semplici e tnaleriali delle sciente, origini 

alle quali fa bel commento T acuta sentenza di Max. 
Miiller: nessuna scienza, arte veruna prosperò lunga- 
mente, se in qualche guisa non servi agli interessi ma- 
teriali della società, (i) 

Le tradizioni raccolte dai più salienti tra i Greci 
antichi, derivarono i primi semi delle osservazioni scien- 
tifiche, quali dall'Egitto, quali dalla Caldea patria dei 
magi. Aristotile, il più sapiente de' Greci, mentre nella 
Politica dichiarò cbe gli £giEiani teneansi pei più ao< 
tichi popoli della terra (2), nella Metafisica asserì cbe 
le dottrine matematiche ebbero principio nell'Egitto 
(3), e Luciano nel trattato dell'Astrologia sostenne i 
Caldei primi avere inizialo T astronomia (ì). 1 quali 
Caldei, secondo Plinio, erano i più antichi abitatori di 
Babilonia, e stavano in loro repubblica nel grado cbe 
i sacerdoti nell* Egitto (lib. 3. c. 8). A loro si attri- 
baivano qnelle osservazioni astronomicbe continne di 
settecento anni, che Epigene trovò a Babilonia segnate 
su registri di terra culla. fPli., lib. 7, c. 7.) Anche Dio- 
gene Laerzio nel proemio alle dotte sue vite de'Filosofi» 
ovvero degli scienziati (cbè filosofia e scienza allora 
era una cosa , perchè la fllosofla propria non erasi 
separata dalle scienze naturali), scrisse che la fllosofla 
cominciò fuori della Grecia. Ed adduce un passo d'un 
libro sulla Magia d' Aristotile (sv ftxY^^v») ÌQ cui è 

. (I) Max Mailer, Tk$ ttìmet af Umgtuft, London, I86t, p. 8. . . 

(2) AtpiTTsi "][àp «px^ioTaTSi {Ali» SoxoGsi-» iNsi. Arist., J\>i., 7, ìù. 

(3) Ali TTtpt At^vrcM «R fMliifMm»att icpMT»« t»x^ wivnnt,' 
Arìil. Metaf, 
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detto la filosofia essere stata iniziata nella Persia da^ 

Magi, a Babilonia e neir Assiria dai Caldei; nelF India 
dai Ginnosofìsli , dai Druidi e dai Samnolei ne' Celli 
e ne Galali (::apx te kè^toì; Axi ra>àTat;). Finalmente 
Plinio il vecchio, raccoglitore di tutte le migliori notizie 
italo greche sulla storia delle sciense antiche, scrisse 
che le origini dell' astrologia, ovvero dell' astronomia, 
si ripetevano dalla Libia, dall' Egitto, dall'Assiria (t). 

Li Oanni dal mar Rosso sbarcali a varie riprese 
verso Babilonia, avranno potuto recare air Assiria no- 
zioni e pratiche egiziane, le quali poi là sviluppate, 
per la via della Mesopotania e della Persia e della Li- 
dia ponno essere venute alla Grecia ed all' Italia. Se i 
nomi sono guida, noi dobbiamo derivare dair Asia i 
principi deir Astrologia o dell' Astronomia. Giacché la 
steila è stara in sans., slarè nello zendo o persiano 
antico, «orpov in greco, a$ter in laL siem in ted. 

L'astrologia che diventò poi astronomia, come l'al- 
chimia produsse la chimica, é il corpo di dottrina più 
anlico. Come tulle le discipline, in origine fu un misto 
di religione e di scienza, di poesia e di dottrina. Come 
gli spirili umani presero a sollevarsi dal feticismo verso- 
il naturalismo, tolsero i corpi celesti come divinità , o 
sedi di numi, essere animati, ed esercitanti grande in* 
fluenza diretta, non solo materiale, fìsica, ma anche 
morale sugli nomini. Quindi teologia, poesia, ed astro- 
nomia , si confusero alle origini neir unica dottrina 
detta astrologia, che troviamo insegnata a Babilonia 
dai Caldei (Kasdim), pastori discesi dal Kurdistan, an» 



(1) Plin., Nat. iiù/.| Itb. 7, 203. 
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leriormcnie ad ogni rimembranza greca (I). La torre 
di Babele delta Genesi a selle piani rispondenti ai sette 
pianeti, senriva iosieme alla adorasioDe del sole (BeO 
ed alle osservazlooi astroDomlclie. 

Diodo ro Siculo ne assicura, che anche gli Egizi 
aveano sacerdoli dati esclusivamenle alla osservazione 
degli astri per proposili teologici e naturali, e Maary 
trovò grande analogia tra i prìncipii dell'astrologia ba- 
bilonese e quelli dèir egiziana» scritli ae'Ubri aUriboiti 
a Tkoth, 

Il dolio Cornevall Lewis nella storia deir astronomia 
amica, quantunque si studi accorciare le ere, per con- 
ciliare la scienza colla Bibbia, ed elevare il valore delle 
invenzioni greche, confessa che < osservatori caldei ed 
egiziani ebbero il merito di fornirei! materiale greggio 
dette osservazioni ai Greci , i quali poi soli ebbero 
Il genio di convertire que' fatti in sistema simme- 
Irico • (2). Egli seguendo Achille Talins scrive che 
Babiloni ed Egiziani diedero nomi ai pianeli pria che 
i Greci, ma che ì nomi ifreci sembrano invenzione 
greca, tolti alle mitotogie. Qne* Caldei che fra I Gas- 
siti di Babilonia diventarono casto sacerdotale, sono 
anche chiamati Magi (MàyoO e si dissero di stirpe 
ària (3). Ma non dovettero recare dalle sedi avite mon- 
tane le cognizioni astrologiche, ma acquistarle od esten- 
derle osservando, od aprendendo nelle nuove sedi > 

(1) Al. Hanry, U MagU al VAUnhsit, Pirìt, 1860, p. SS. Vedi 
anche nostro opoieolo: /{ vtn netti iii in « mHÙK MRItno, Yalen* 
lini. 180». 

(3) Gornewall Lewis, iln Hùlorieat Smeey of Ihe AOnmmfVf Ite 
•Anc&Mli, London, Parker, 186t, p. S9I. 

MayM N MK «a» tt "Apnev ^vf^ Otaiscioi in Max-IUUInr. 
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come fecero i Chinesi di Fo-hi, come i Libici discesi 
dair Aliante, come li Etiopi calati luogo il Nilo, e mot* 
tipUcati io regioni più fertili, e posti negli attriti com- 
merciali 

Pria che fosse bene determinato Tanno, gli osser- 
vatori notarono il comparire suU' orizzonlc, e lo scom- 
parire d'alcuni gruppi di stelle periodicamente. Tali 
costellazioni in progresso entrarono neir ordinamento 
dello zodiaco, sotto forme degli animali che apparivano 
con qualche costame spiccato in compagnia di qnélle*. 
ma da prima furono considerale e denominate . sem- 
plicemente, secondo loro parvenze naturali. Il libro di 
Giobbe, forse anteriore alla Genesi, scritlo in lingua 
aramea, fu rinvenoto a Babilonia dagli Ebrei nella loro 
schiavitù* e fu loro conforto. Egli non ritrae tradizioni 
egiziane, ma qnelle de'SemlU venuti dal Gachemir. 
Lanci in lui rinvenne questi nomi prlmilivi delle co- 
stellazioni: le circolanti V Orsa e Boote, le fredde l'Orsa 
minore, il gruppeilo le Pleiadi, i cù^ V Orione (i). 

A tempi di Omero e di Esiodo non era popolare 
ancora nella Grecia lo zodiaco» xùxXoc t»v t^^»'^ 
come lo dice primamente in Europa Aristotile. Omero 
ìieWIliade e ncll' Odissea nomina queste costellazioni : 
le Pleiadi -Asiaca; sette stelle, il cui nome da alcuni 
si trasse da irXciv navigare, perchè la comparsa loro 
segnava T epoca di riprendere il mare, da altri da 
ict>siflt«-colomba. Eslodo le dice figlie di Atlante (nXiiUSttv 
'ATXayevccov) ^ forse perchè prima determinale dagli 
Atlanlidi, ed i Latini chiamaronle Vergiliae perchè se* 
gnauli la primavera t?er. 
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Le Hyade ux^a; da ustv-piovcre, perchè in generale 
aJducevano pioggie, o da j^-porco, onde in Italia erano 
chiamale Suculae. Booie iìocotìdv il mandriano, o i' a- 
ralore» dai Latini detto bulmlciti; 

VOna apxTo;'ApxToufov; la potente iòrsa d* Orione 

«6cvo; o^pi^exov 'Opittvo;, ed il di l0Ì CanO Sirio Icipio;> 
al quale pare fossero dedicale le piramidi d'Egillo. 

Esiodo non segue fasi Innari, o mesi, o posizioni 
del soie per ordinare le opere agricole, ma le compai-se, 
0 le posizioni di queste stelle. Escbilo nel Prometeo 
descrìve ancora solo tre stagioni «Spo», 1* inverno (x<V* 
chima, sans. Asma-neve, lat. fttems-invemo, slavo ztma, 
ted. M'mter- stagione del vento; donde Esiodo determinr» 
il principio, non per costellazioni, ma dal passaggio 
delle gru; la primavera lo?, iat ver., poi. vamm; Ter 
state dtpsìa (tempo caldo da 9tp(&a ed esA»)» ted. wm- 
mer, tumer, slavo iato. I Germani conoscevano solo 
queste tre stagioni ai tempi di Tacito. La mitologia 
serbò monumento di queste stagioni nelle cerimonie 
cadenti all'equinozio di primavera pel seminali, al sol- 
stizio d' estate per la messe • all' equinozio d^antimno 
per la vendemmia. Tali feste In Italia si dissero Gen* 
monte da Cerere, chiamata ^ersa-signora in Samotracia, 
Lybissa ad Argo , per la tradizione di biada venuta 
dalla Libia. Nella Grecia le massime cerimonie segui- 
vano aircquinozio d'aaiunno nei mese dai Beoti detto 
Demetrio (Gererino), quando Atene celebrava le grandi 
TesmK^ìiorie, eoi un mese dopo seguivano le Eleusine 
ad Eleosl. Cominciavano generalmente con caccia di 
tori, il vincitore delle quali toccava premio d' orzo, e 
doravano quando tre» dove nove giorni. (1) Nei prezioso 

(1) Ed. Gerhard, OrÌMkitek§ UfthOogk, Berlin^ 1854. 
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poemelto / GiùnU ed i Lami, tessuto di veccbie tra- 
dizioni, questo poeta, il cui padre da Cuma Eloica era 
venuto stabilirsi in Ascra, picciolo villaggio delP Eli- 
cona, insegna agli agricoltori veademmiare quaodo vog- 
goDo Orìooe e Sirio io mezzo il cielo, navigare qaaado 
le Pleiadi (figgono Orione, arare qoando sentono dalie 
nabi li stridori delle gru, mietere quando scorgono le 
Pleiadi. 

Tali opere agricole, e l' apertura della navigazione e 
della guerra» si facevaoo quando gli osservatori pub- 
blici indicavano venuto il tempo opportono, li -quale 
era segnato con una festa, una cerimonia, un sacrìfleio. 
Ed allorché in appresso si vennero a regolare Tanno 
ed i mesi, si ebbe cura, come scrisse Platone (Leggi, 
i, 1^; che i sacrìQci e le feste vi fossero distribuiti 
per modo, che corrispoodessero alle stagioni naturali. 
Esempio di questo antichissimo costume di determi- 
nare le feste, rimase nella Pasqua cristiana cadente 
Del plenilunio di marzo, epoca della messe agli an- 
tichi Ebrei. 

A noi tanto lontani da' quc' tempi semplicissimi, e 
tanto adagiati nella pratica dell'anno stabile, de' mesi, 
della settimana, non pare possibile che società con 
qualche arte e coltura potesse essere senza tali precise 
determinazioni del tempo. Ma se ci facciamo a censi- 
derare che prima dell' invenzione de' gnomoni era dif- 
ficile misurare con precisione la durata della rìvolu- 
tione della terra, o del soie, come credevano gli an- 
tichi, non parrà strano che si procedesse con anno In- 
certo, vagante. Michelis, citato da Lewis, mostra che 
tuttavia alcuni Negri nell' Africa hanno bensì V anno 
lunare di 354, ma vanno correggendolo colla mieli- 
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tura , a quella guisa che anticamenle fecero gli Ebrei. 
Però parecchi popoli conlavano gli anni per messi , e 
lotlaTia gli Slavi dicono l'anoo klo, lato, Ijeto da lato 
estate o messe, e Testate appellarono anche whsna^ 
che colla forma totiost in finlandese significa anno. Nella 
CuriDuea mietevasi verso V equinozio di primavera, e 
forse da ciò parecchi popoli cominciarono V anno da 
tale equinozio, onde da exp-primavera, lai. ver. Tanno 
dai Tedeschi cbiamossi Jahr, dagli Inglesi ffeor, dai 
<>otl jér , dal Polacchi uro , dai Boemi garo , ed a 
J. Grimm parve usata la voce lenz -prima vera ad indi- 
care ranno inlero, e che i popoli nordici rammentas- 
sero gli anni per inverni, i meridionali per eslali, o 
per messi (I). Il voMra lituano per estate, lo slavo 
icesiia-primavera» lo sanscrito vmamla^ sono della ra- 
dice medesima del lat. ver, greco lap. 

Già prima d' Abramo, Chinesi ed Egiziani erano per- 
venuti a determinare T anno 365 giorni e frazioni. Leg- 
gesi nello Chouking (cap. 18, Irad. di Paulhier). t L'im- 

< peratore lao (che vivea più che due mila anni a C) 

< disse ad Hi, ed Ho, nn periodo solare di 366 giorni 
« intercalando nna Inna, e cosi determinando quattro 
« stagioni l'anno si trova completo esattamente » . Gham- 
pollion il giovane dimostrò che V anno di 3G5 giorni, 
diviso ÌQ dodici mesi, si scolpiva dai sacerdoti egiziani 
in tempi antichissimi. Erodoto nelT £ti/ef*pe scrisse: 
che gli Egm primi 4i tmUi gli wmitd deternmarono 
r arnie, anendùtri éislriInHto per entro dedtd tempi loro 
indicali dalla osservazione degli aslri. Soggiunge che 
Ogni loro mese è di trenta giorni, ma che a questi ogni 

(I) DuUékt MgOiélogk, Gottiogaa, ISH P- 7IS. 
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anco aggiungono cinque giorni , e si compiono il cir- 
colo dello zodiaco. Robert poi insegnò che il nome 
Iten dato dagli Egizi alla terra , è gerogiilioo di 365, 
sommando il valore nomerale delie lettere. Tale è pure 
Panno del Rig-Veda e de' Zodiaci indiani, e qoello 
introdotto a Roma da Nama col culto di Giano ?enotc> 
per mare. 

L'anno dai Greci si disse £viauTÒ;-lornante in se, 
come r antm Ialino anmius, ed Ito; ovvero compilo. 
In Omero chiamasi anche Xuxapa;, forse per le feste 
éei* Lupercali, Ogni popolo nella Grecia pare determi- 
nasse il principio dell' anno da quella festa o da quel- 
r allo pubblico che avea presso lui maggiore impor- 
tanza. Perchè V anno neirAttica, presso parecchi Ioni, 
incominciava al solstizio d' eslate ; a Sparta, nel Pelo- 
poneso, nella Macedonia air equinozio d' autunno ; presso 
BItioìi, Beozi, DelSi al solstizio d* inverno, presso altri 
air equinozio di primavera segnato dalla comparsa delle 
rondini. Forse perciò rimasero presso noi i costumi 
deir anno per le pigioni , per li affitti a S. Michele 
(2tf settembre), nell* Insubria e nelle parrocchie e nel 
municipi Inglesi, a S. Alartino (Il novembre) nel Ye* 
• neto. Deir anno rurale , alla purificazione (9 febbraio) 
nel medio evo, a S. Giorgio (25 aprile) pei mandriani 
lombardi, all'Ann uociazione od iocaroaziooe ^25 Marzo) 
pelle cose civili. 

La divisione e l' ordine dello zodiaco, furono prepa- 
rati dalla distribuzione delle rlvolozionl Innari entro lo 
spazio dell* anno. Ne' paesi caldissimi ed aridi , ove 
nacque T astronomia, era più grato r aspetto ed il lume 
della luna , che quello del soie. Le fasi costanti che 
segna la luna« il vario « sublime e misterioso aspetto 
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delle stelle che le foooo corona, eccitaroDo sempre le 
taotasie, ed indussero meditazione pifa cbe ogni aliro 
fenomeno del mondo. Però le antiche tradizioni greche 
raccolte ne* canti orfici , disse la luna dea e pretide 

della generazione. Se il giro del sole si dovea misu- 
rare dal ritorno alla sua posizione, col mezzo delle om- 
bre. 0 delle stagioni, o delie costellazioni, la rivolu- 
zione delia luna era semplice e facile misurare dal 
compimento delle di lei fasi. Misura prima e generale 
quindi dal tempo diede la Iona, onde come dal sana, 
wds-luna , verniero i sanscriti md-mi-misuro, mésa- 
mese, ?nds/rai»-melro (f^èrpov), dal greco (Ar;vn-iuna ven- 
nero il greco («fiv mese, il lai. mefuis, come dal led. 
iftond-iona venne il moiia^-mese. 

Il popolo fra gli antichi prese a misurare il tempo 
le stagioni colla Inna. Però troviamo presso molti po- 
poli sacrifici aniichissimi al novilunio, chiamalo calen- 
dae dai Lalioi prischi, da xaXi<i>-convocare, perchè in 
quei giorno 11 sacerdote chiamava il popolo a disegnargli 
le feste cadenti In quella fase lunare, ovvero neir en- 
trante mese, Indicazione che poscia diedero i cor 
lendarii o lunarii. Ma siccome le lunazioni non- 
corrispondono giustamente al circolo annuale , ne 
nacquero grandi coofQsioni, che si andarono cor- 
reggendo mano mano intercalando. Colle lune si mi- 
surarono primamente le stagioni , i perìodi ; cod * ciò 
8^ spiegano le tradizioni degli anni di svarìatissima 
durata presso gli antichi, raccolte e scritte da Censo- 
rino neir importante libro De die natali. Egli dice che 
da prima gli Egizi ebbero un anno di due mesi, cbe 
Giasone tolto quello, ridusse a quattro mesi, che Ar- 
minone Invece lo portò a mesi tredici e giorni cinque^ 
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che gli Arcadi ebbero anno di Ire mesi , i Cari e gli 
Acarnani di sei mesi, e che in Italia Ferentini, Lavinii, 
Albani o Romani, pure vicioissimi, ed altre gepli, eb- 
bero anni differentL fifa cbe poi toUi studiaroosi ri* 
darre quegli anni natarali, all' aoDO vero, intercalando 
mesi (1). Ed aggiunge che presso alcuni V anno nata* 
rale si cominciava dal nuovo sole, ovvero dalla bruma, 
presso altri dai solstizio d' estale, da parecchi dall'e- 
quinozio di primavera , da taluno air eqainosio d* an* 
tonno, da chi alla comparsa delle vergiUe (vergiUanm), 
da chi al loro tramonto , da molti dalla nascila della 
costellazione del cane (pag. 65). 

L' anno antico di Alba e di lioma , detto l' anno 
di Romolo, anteriore a quello di audici mesi introdotto, 
secondo Fulvio da Noma, secondo Giunio da Tarqui- 
nio, era solo di dieci mesi» onde rimase il nome di 
Dicembre air ultimo mese pure dell* anno posteriore. 
Queir anno antico era marziale, e cominciava all'equi- 
nozio di primavera col mese di Marte , alla guisa di 
quello degli antichi PersianL Quindi era rito pelasgo» 
verso r equinozio di primavera rinnovare il fuoco sa* 
ero alle Vestali, e l'acqua lustrale, rito serbato dai 
Cristiani nel sabato santo. Quel mese corrispondente al 
iXisan ebraico, ed allMdur arabo, apriva l'anno pure 
ai Chinesi ed ai Messicani. 

Quelli anni trovarono complemento e regolarità nei 
cicli de* quali rimasero memorie Delie olimpiadi greche» 

(1) Aliam Fereotìni, aliaflH La^init, itftiDqiie Albtai v«l RomaO' 
lulraeriuil aoDttm , iu at alia grales. OidoìIiiiì tanM Aiit propali* 
taro mot eivUfls annoi» varie laterealaDdis meoiibut, ad illam vernili 
;iaturalemqu9 corrigert. Cemorloai, D9 ii$ noArf^ Berlino, Rei* 
aer, 1845, p. 09. 
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ne' lustri latini , di cinque nnni solari , designali nelb 
Grecia dal ricorso dei ludi a Giove olimpico nell' Elide, 
a Roma da qaelli di Giove capitolìDo , e dal rinnova- 
mento del eenso de* ciUadini secondo r isUtazione di 
Servio. L-anno civile di Romolo, osservò Nìebahr, era 
di soli 304 giorni, ma V anno astronomico di Roma , 
a que' tempi, dovea essere ciclico, delerminnlo dal lu- 
stro. Infatti il lustro composto di cinque anni egizii o 
di Numa, risalta di 1825 giorni, e sei anni di Romolo 
frano 1824 giorni, lì ciclo, secondo quel dotto, era la 
misura grande di tempo praticato in Occidente, e tale 
scienliQca divisione del calendario, svela scuola d' os- 
servazioni risalenti a remota amichila. Così dagli Aztequi 
nel Messico sì usava un secolo di i04 anni solari ed 
un anno civile il più perfetto prima del gregoriano ; 
e Freret trovò che i Persiani aveano doe cicli : ono di 
cento e venti anni, Y altro di cìnquantadne. Ciclo viene 
dal greco xux>o?-circolo (come T anno), voce che in 
Italia pronunciossi seclum scBCulum, il quale, come scrisse 
Ceusorino, in origine misurò la vita più lunga dell uomo 
in una città. Onde v* ebbero secoli naturali di varia 
longheiza, ed il quinto degli Etruschi fu sino di 123 
anni , come apparve dai loro libri rituali , i quali poi 
assegnavano la lunghezza dei secoli d' ogni città. Que- 
sto spazio perchè misurava una generazione, dai Greci 
secondo Eraclile oliiamossi Yevsxv, la quale ncir Egitto 
era di 25 anni, perchè designava la massima longe- 
vità del bue Api , onde diventò leggenda cristiana il 
Papa non poter pontificare più di 2S anni. 

Noma allribui a Giano Tanno comincianle al sol- 
stizio d' inverno , e partilo in dodici mesi , donde il 
primo quello di Giano lanu'orm. Però Giano, come 
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il Gaoesa .indiano, veniva pnre rappresentato tenente 

nella sinistra il numero 365 , che è qoello de' giorni 
(leir anno suo^l). Mommsen, che fece gli slndii più ac- 
curati sulle origini romane, tiene avere realmente esì- 
stito 1' anno decimale di Roma (2) e nondimento Lewis 

10 crede una finzione. 

Dicemmo come il popolo prese a dividere le sta* 
gioni, a segnare le stazioni dell' anno col mezzo delle 
opere agricole, o pastorali, o civili, o come tali opere, 
sendo inizi lì te da feste o sacriGci, le solennità furono 
i lari del tempo. Cosi i rustici nostri più semplici^ ed 
i proverbi, segnano le opere importanti colle feste : a 
S. Martino^ a S. Michele, a S. Giorgio, all'Assunta, all*An- 
iiunciata.alla Candelora, evia dicendo. Parecchi nomi an- 
tichi dei mesi sono documento di queslcorigiiii, perchè de- 
rivarono da soiennilà di Numi presidi a qualche parte 
della Vita. De' Latini /antiaritis, Febmarius^ Martm» 
Mam, /«nstis, rammentano le solennità di Giano , del 
Lupercali (Poriflcazione), di Marte, di Maria, del sole, 
lon agli Scandirravi, Zona a Troia, onde Giunone. 

I Greci ebbero parecchi nomi speciali de' mesi , ed 

11 diligente Lewis rinvennevi dedicati alla divinità i se- 
guenti: AirsXXacoc (Apollineo) a Delfo, 'Ai;oXX»v(o; (Apol* 
Ionio) ad Eiis , iTpcto; (Hartio) in Bttinia • 'ApTS(iit(no( 
(Dianio) 'A^po^lino; (Venereo) a Cipro e nella Bitinia , 
Ar,7.r-pto; (Ccrerino) nella Bilinìa e nella Beozia *lipxioc 
Aio'Txoupo; (Giunonio, Dioscurio in Creta, Aio; (Divo) in 
Macedonia , "fippLxio; (Mercurio) in Beozia, 'u^aìoTtoc * 
(Vulcanio) neirAsia Minore, no^tiicuv (Nettunio) ad 

(1) Vedi nostro opuscolo: De' Pelasgi in Italia, p* 53. 
(ì) Die Romische ChronologUf Berlioo, 1858. 
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Alene, Kpòvto; (Saturnio) nel!' Allica, ed altri simili (f). 

L' etimologia de' mesi latini deMempi storici è piana, 
dopo la riforma del caleodarìo fatta da Sosigioe d* A- 
lessaodrìa per iDcarìco di Cesare , i mesi QuiniUU e 
SextiUi deir anno romuleo si denominarono Mius, AU' 
gustus (2) ed ordinali rimasero solo il sellimo (5ep- 
temhris), T ottavo, il nono, il decimo. Degli altri mesi, 
e di qnelli aggiuiUi da Numa o da Tarquimo, vedemmo 
il significalo. Rimane dunque solo a spiegarsi l'Aprile 
(Apritìs), che Varrone ed allrì antichi alla leggera» come 
solevano In cose etimologiche, scrissero avere indicalo 
I" apertura dell" anno da aprire. Noi portiamo opinione 
diversa, perché questo mese non apriva Tanno dell'e- 
quinozio di primavera, che era nei. Marzo, non apriva 
la vegetazione nel Lazio già germoUala e florìta io parte 
pure nel Marzo. E perchè a Giano aprente Panno nel* 
1' antica lingua sacerdulale fu dato non V epiteto di 
aperiliSy ma quello di Patulcius da patere (3). 

L' acato Giù. Scaligero sospettò che Àperilis od Apri- 
lis venisse da i4per-verro a ricordare i sacrifici di que- 
sto animale in quella parie deiranno. Noi invece sU- 
iniamo questo nome essere frammenlo di zodiaco per- 
duto, c designare la casa o la costellazione del cignale 
aper , ed Aprile essersi formalo alla guisa di canile »• 
ovile, porcile, fenile^ cecile, bovile. Non crediamo pos* 

(1) Lewis, Opera ciUla, p. 23. 

(-2) Nam QuiimHi Julius cogaomioatus est C. Cmare A. M. Ad* 
toolo Con. tBOO' iuliftoo sfleando: qal aotain SeatUit Anrat esS. C* 
Mareo GeasoriBO C Aaiiùo Gallo. Coas. in Augoati lumorani dieiat 
«at Aoguitaa anno Aaimii viMaioio. Ceiuoriaiia, De dù natali, Bar- 
Uno» Reiioar, 1854, pag. SS. 

<S) iBodo auBqiM hitnlcloa idam. 

Bl nodo aaerilleo Cloaioa ora roeor. Orid., Fast, Y, 119. 
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sìbile che i nomi ordinali qnlDto, sesto» settimo , ot- • 
favo, DODO , decimo (Dicembre) fossero primitivi. Essi 

devono essere stali preceduti da nomi storici, o sacri, 
0 designanti costunii, come tutte le denominazioni delie 
IKirti degli zodiaci , e l' appellazione d.' Aprile dev* es 
sere frammento di qneU*anti^iiissimo calendario per- 
dalo. 

La primavera iniziata dall'Aprile, fa Ver ai Sabini 

ed ai Latini (onde vernacoli) , fu s'ap agli Anici , e^ip 
agli Eolici , ^/ip agli lonii , e ver nell' Italia setlenlrio- 
nale é il verro ed il cignale, risponderne al greco 6jp, 
ted. thier-heì^B, cbe gli Slavi chiamano stoter, corri- 
spendente ali* eolico ^Dp, al lat fera. Dante chiamò 
Cerbero il gran vermo, perchè ver antica mente va- 
leva animale feroce, cui si dava la caccia nella pri- 
mavera , talché il lat. venari cacciare dev' essere con- 
tratto da vemari, come i greci ^'px-caccia, Onpao-cac- 
cio, si formarono da djp-fiera. Secondo Ausonio la pri- 
mavera 0 l' anno romnieo ed agrìcolo» si aprivano in 
Italia colle costellazioiìi deirariele e del loro corrispon- 
denti al bue Api o Ser-apis degli Egiziani , del quale 
erano simbolo due corna. Tanto oeU'£giUo die nelle 
scuole magiche, il bue Api come segno di generazione 
«i scambiò coi becco o col capro. Ora il nome ««rpo^ 
(capro) in greco vale cignale e membro virile. Ed ecco 
come facilmente potè avvenire, che si scambiasse la 
costellazione dell'Apio del becco, per quella del verro. 

La primavera dai Germani si disse Fruh-ling per- 
chè sacra alPamore, personiQcato in Frok Freya^ Venere 
nordica, alla quale era dato un cignale a setole d*oro, 
simbolo del sole. Cosi Nerthos, madre germanica degli 
Dei, portava V immagine del cignale, e Mesilcha. dea 
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antica de' Circassi, moolava cignale a setole d*oro(4), 
e Fricco, dìo rigeneratore danese, cavalcava cignale con 
sproni d* oro. Alcuno degli anUcbi opinò anche AprilU 
▼enire da po-iiTn Venere, perché stagkxie dell'amore. 
Se ooDsiderlaiiio che anehe al GermaDl la prìmafera 
era sacra a Venere delta Fireh, mollo ffelna ad ÀfirOt 
dobbiamo arguire, che il nome greco di Venere venisse 
piuttosto da xgè77po;-aper , anziché dalla schiuma del 
mare »<ppò;, e che in origine s'appellasse CaprodiU 
od Jpro^. 

flrrard MoUien nelle Mmùri$ dOk ùaizimd (Pa- 
rigi, i853) pnbblicò uno zodiaco trovato io roccia del 
forte indiano di Trichinipaly. Questo zodiaco ha nel cen* 
tro un flore di loto, intorno, prima i sette giorni della 
settimana, poi nove pianeti, iodi undici segni asirolo» 
fl^ dello zodiaco detti Coma, ira I qoall, sotto Marie 
detto Skemda (Gradims), è la eoetellailone del dgnak 
(Colava). Anche l'Ercole ingeniculus e^Y^lf^**'^» chia- 
mossi aper , e la sfera degli Ebrei , secondo Marzolo , 
colloca noli' Orsa un cignale , porcìis ferreus» e T orsa 
appartiene pnre a qneir Arimante , arcade famoso pel 
d^aale. Se si derifanole To^k da ^ porco. Il quale 
nella forma latina ani é nelle Sureulm nome latino di quelle 
stelle, si argomenta che il porco, od il cignale, fa pure 
nelle costellazioni greche. Biot veramente poscia mo- 
strò, che r astronomia indiana lu tolta goffamente dalla 
ehinese (S) , ma ciò non scema ponto imporlaosa al 
nostro ravvicinamento. 

lornandes scrisse che i Goti pria di Cristo conosco- 

(1) BodensUed, Lei peuptei in Caueaaei. Paris |S4$. 
(8> Biol. Journal ét$ tMtmU, iSSa, [». 611. 

Rosa, Origm. SO 
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vano i viaggi di 344 ilflUe. Se i Domi di esie fosioio 
serbali, ei troveréomo molli segni di sloria, di coslamL 

I nomi seUenlrionali che ci rimangono devono essere 
comparativamente recenti, e sentono IMnflusso delle 
comooicaziooi di idee ed osservazioni greche. A ca- 
gloD d'esempio le stelle ooiie qoali i Greci immagina* 
rono II carro lai. jrfMSinMi, dal PolaecM ebla- 
mansi tpos-earro, dal Seri» JMi*raola, dagli Ungheresi 
szeftere-carro, dai pastori spagouoli bocina, dai Tede- 
schi antichi tra^en^carro. Secondo I. Grimm alcuni po- 
poli settenlnonali nelle sette stelle ove sono le orse , 
Immaginarono ooa chioocia coi pulcini* Ai Latini quei 
InmU onde lacero sqylanlHones, Indicavano baol gni- 
dati dal bllòleo booie. Li Spagnooli ne immaginarono 
capretti » e chiamarono quelle stelle, side cabrUlas ; i 
Polacchi dissero Baby, i Russi Baba-Vò nonna quella 
chioccia degli Scandinavi e de' Teutoni. Alcuni Tedeschi 
amichi chiamarono Orione P/liioMralro, e JMbenHraatro; 
li Scandinavi la dissero Fii§ga"ok^ forse carro di Prie* 
co, dio generatore danese. 

Tutti questi nomi semplici naturali, sono importanti 
a considerare, perchè rammentono cose pastorali ed 
agricole, e dimostrano come sieosi studiate le posisioni 
di queste stelle per determinare i lampi de' pascoli, 
de* viaggi, dei lavori della terra. QneatI nomi indocono 
conftisione, perchè lo stesso gruppo di stelle ebbe nome 
generale come i sette trioni, e particolare, come le orse, 
il carro, boote, babà. 

Tolomeo, che visse ai principio del secondo secolo, 
descrisse qnaranl* oUo cosleiiasioni , delle ipali dodici 
nello sodìaco, alla guisa degli Egiziani : dartele (mano Y), 
il toro ^aprile i gemelli (maggio □), il cancro (giu- 
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' 8D0 9)* il iMne (loglio la Tergine (agoelo », la 
libra (settembre ras\ lo scorpione (ottobre ni), il sa- 

giUario (novembre •»-►), il capro (dicembre '4, sigla di 
Tpay^O» l'anfora (gennaio ==5), i pesci (febbraio )(). To- 
lomeo riferiva le osservaziooi antiche, rettiflcale da Hip- 
parco greco. Il massimo astronomo dell* antichità , cbe 
scrifea circa 160 anni a. d A tempi del quale rarìeie 
era air equinozio di primavera , il quale poi pel moto 
di precessione degli equinozi da oriente ad occidente, 
cbe si dice compiersi ìq 25870 anni , ora si fa nella 
costellazione dei pesci, mentre T ariete scese alno presso 
air equatore. 

A Bìot le costellazioni egiziane parvero diverse dalle 

greche, le quali tolsero parecchi segni dalli zodiaci 
asiatici. Diciamo i segni e non i nomi , perchè seb- 
bene i Babilonesi, li Egiziani, li Indiani avessero deno- 
minato i pianeti e le costeltaziooi pria de' Greci, i nomi 
di questi differiscono, e sembrano a Lewis invenzione 
indigena. 

Quando li Egiziani presero a disegnare loro zodiaco, 
il principio della iunondazione del Nilo cadeva alla ca- 
nicola , . quindi dai cane SothU incomincia io zodiaco 
egiziano; quantunque il primo mese dell'anno egiziano 
fosse sacro a Thotb, l' inventore della scrìttiira e ri- 
spondente io qualche guisa a Giano. Quette allnvioal 
duravano sotto i segni del leone e della vergine (lu- 
glio , agosto), e però Greci e Latini, senza sapere per- 
ché, posero agli imbuti teste di leoni, simboli d'ionon- 
dazione. 

MoUieu sostiene cbe dallo zodiaco indiano passarono 
nel greco il segno del capricorno al solstizio dMnverno, 
e la coiilellaziune del dellìno, nella quale Irovavasi il 
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80le 1400 anoi a. C Qoello lodIaeoiDdiaDOt agO sciìta, 
eoi meno de*Galdal permne a Gleosiralo greeo nel 

sesto secolo a. G. Gleostralo, seguendo pure le trac- 
de degli lodiaoi che aveano notizia antica della pre- 
cessione degli equinozi, riformò le costellazioni orieoUU 
preodeodo i aegni dieci gradi imù all' orieole. Lo lo- 
diaeo indiano e quello dei Greci riposano aopra base 
cornane, la posixioDe che occopavano V equinozio ed i 
solstizi 1420 anni a. C. 

Nello zodiaco indiano è il segno della serpe Ahi cor- 
riapondenle al nostro cancro» il qoale nello lodiaco egi- 
alano è rappreaentato da ano scarabeo, e per racqoa- 
rio v' ha nn vaso G(wiiibiba(ooiii6al-naricelta). Letronne« 
Bnigsch, Rougé, studiando li zodiaci egiziani, vi trova- 
rono anche i segni deir acqua, de' pesci, del toro, de' 
gemelli, del sagittario , dello scorpione con no serpe ; 
delia vergine coi lilolo erpa che vaie donieila nobile* 
, meolre ai Gred era JOr^iroiie o rossa, forse perchè por- 
tante le spiche, e rappresentante Iside. Nozione di quello 
zodiaco indiano , ponno essere pervenute nell'Europa 
anche per le vie della Russia, perchè Libri trovò che 
i nomi delle costellazioni dei Mongoli sono sanscritte. e 
corrispondenti ad aicnne accennate nelle leggi di 
Mann (I). 

Mentre le alluvioui del Nilo seguivano sotto i segni 
del leone, e della vergine, era tradizione ai Greci che 
fosse seguito un diluvio in febbraio, che rammenlossi 
colle costellazioni deir acquario e de' pesci, costellazioni 
che devono quindi riferirai ad innondazioni asiatiche. 

I Greci • seguendo antico poema ricordalo da de- 

(i) Hùtoim tUt icUnca m§ihmatique in Italie, Pari», i&36. 
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mente ÀlessaDdrìno, allrìbairono a Cbirone, maeslro di 
Giasone V argonauta, e vissoto drca 1300 anni a. 
le prime loro noiioni astronomiche. Ma qoelie nozioni, 
come vedemmo, erano vaghe, empiriche, miste d'astro- 
logia, di magia. Presero a diventare elementi di scienza 
primamente fra Greci per le osservazioni e le medita- 
zioni di Talete fenicio stabilito a Mileto, dove laceano 
scalo tutti i maggiori naTìgalori del Mediterraneo, e 
donde egli viaggiò anche per terra air acquisto di co- 
gnizioni. Visse tra il 630 ed il 546 a. C, e fondò la 
prima scuola ionica di tìlosofia. Egli pensò la luce della 
luna derivare dal sole, e che la terra riposi sulle ac- 
que (Lewis). Era contemporaneo di lui Solone che 
viaggiò e studiò nel!' Egitto , e che nel 504 a. a ri- 
formò il calendario d'Atene, armonlssndo il mese colla 
luna, e togliendone il disordine d* intercalare un mese 
ogni due anni. Anassimandro, discepolo di Talete, pure 
di Mileto e vissuto tra il 610 ed il 547, lasciò disegno 
della terra « piantò un gnomone a Sparta che distìn- 
gueva le stagioni, i solstizi, 11 equinozi, e trattò della 
grandezza e della distanza de* pianeti. Pensò sferica e 
sospesa la terra , ed obbliquo lo zodiaco. Ampliarono 
quelle dottrine Anassimene da Mileto nato circa il 575 a. C; 
Eraclito da Efeso intorno li 504 , Parmenide di Elea , 
nato nel 520 » che scrisse di scienze in esametri (I), 
come poscia Zenofonte ed Empedocle, e che opinò la 

(I) Le dultrìne v«<itiU) di religione e coltivate nei templi, m cuii* 
cepivano poeticamente, e si formulavano in versi come i proverbi 
onde mandarle più agevolmente alla memoria, e renderle gradite pel 
canto. Però U cosmogonia poetica di Lucrezio fu preceduta dai versi 
dei Vedt,dallo Zend AfeMa, dalla Teogonia di Esiodo, dai versi in uu- 
Meri dei Druidi* 
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terra sferica essere nel cenlro deir universo e divisa in 
cinque zone. Anassagora ìodìo da Claxomena, nato nel 
499, che viaggiò neir Egitto , spiegò ecclissi e fa car* 
cerato per ateismo come Socrate. Bodosso da Gnido , 
che circa il 400 a. G. rese popolare V astronomia col- 
r opera Enopiron (specchio), il grande Hipparco da 
Nicea in Bitinia, e Onalmente Phtolomeo Alessandrino che 
intorno l^anoo 430 dell'era nostra descrisse 48 costel- 
laziooi comprendenti 4086 stelle (Arago). 

Lo zodiaco éoropeo ricevuto dai Greci, cbe mette le 
pioggie in Gennaio, non può essere egiziano, quantun- 
que dair egiziano abbia potuto ricevere alcuni segni. 
L' equinozio ora segue ne' pesci, non Dell' ariete come 
ò stabilito nello zodiaco nostro , per cai dovrebbe ti- 
rarsi indietro d'nna costellazione ovvero di 84ft6anni, 
che menareblie Intorno ai tempi d* Hipparco. Ma le tra- 
dizioni poetiche raccolte da Virgilio facevano aprire 
l'anno dal toro, che ne ritrarrebbe a 2456 anni, ov- 
vero ai tempi di Cbirone. Per cui sarebbe da accet- 
tare r argomentazione di Newton che assegnava allo 
zodìaco greco 936 anni a. G. 

Nello zodiaco indiano di Sìva, vedemmo segnata la 
selti-mana , in cui si fece entrare la radice mana da 
mene luna, perchè è un quarto del mese lunare. Fis- 
sati i setti pianeti, era naturale che non si limitassero 
solo a sette gradi della torre di Babilonia, a quelli della 
scala di Mitra, ed ai sette giorni della creazione , cbe 
neir Etruria diventarono sette mila anni , ma che ser- 
vissero di base anche ad una costante divisione di 
tempo. Però ab immemorabile Ebrei , Babilonii, Cinesi 
conobbero la settimana ignorata dai Greci e dai Romani, 
i quali aveano invece le novene, nmdinae, otto giorni 
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comuni 0 di lavoro, poi uno di mercato. La setlimana 
neir Europa sMnlrodusse nei secondo secolo» e quando 
ancora prevaleva il politeismo, laoade i Dcuni dei giorni 
della aettimai» ripeUwo divioità pagane , tranne m 
alcnni luoghi 11 uObato cbe rimase ebraico ; dieiamo in 
aienni luoghi, perehè Tlnglese saiurday, ranglosassoné 
sótemes dog, il frisone saterdei, il vesfalico soler sdag 
significano giorno di Saturno. La domenica, lat. domi- 
nka (to-giorao del Signore, nei seUeuirione fa giorno 
del sole» sunto, umtag, A h Grimm parte poter a^ 
gomentare dalle lòrme anlidie de' nomi dei gbmi nelle 
lingue germaniobe» che IMnlrodnsione loro rimonli al 
quinto secolo. 

Fra i dotti e gli acuii pensatori delta Grecia che 
primi ordinarono sistemi di dottrina, emerse Pitagora 
Ionio da Samo, vissuto secondo Rdlh Ut il 569 ed il 
470 a. C Egli, come Talete, ^al luogo netto ebbe oo- 
casìone di raccogliere molte dottrine derivate dalPAs- 
Siria, dalla Lidia, dalla Fenicia, dall' Egitto. Sete di sa- 
pere lo condusse a quelle fonti ove attinse largamente, 
e fecondò qoe' germi negli esercizi degli affari pubblici» 
e nelle scnolo» cbe andò aprendo nella Grecia continen- 
tale ed in Italb. 

Le dottrine di lui, un misto di poesìa, di dogmatica, 
d'esperienza, di scienza fisica e sociale, vennero am- 
pliate dai discepoli , e furono da prima scritte ordi- 
natamente da Filoiao, contemporaneo di Socrate. 

n sapere precede sempre misto di coynlBloni posi* 
tive e di supposti, di fonlesia. Perchd da singoli fotti 
analoghi, argomentiamo leggi generali, colle quali spie- 
ghiamo questi fenomeni. È continuo lavoro di sintesi 
affreUate, ed analisi, che si aiutano reciprocamente, e 
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traferao mille errori si va svolgeodo U vero mano mano. 
I supposti fallaci della magìa, dell* astrologia, dell' al- 
chimia, guidarono a molti e funesti errori , ma anche 
al vero. L' uomo non può fare allrimenli ; si considera, 
come scrisse Vico , ceDtro dell' universo , e tosto che 
abbia alcana cogoiaooe, vqoI spiegarsi come può IV 
rìgine, e lo scopo di tutto. Noi ci ostiniamo nei circoli 
viziosi di spiegare scientificamente le cose sopranatn- 
rali, pel motivo medesimo che i fllosolì presso ogni po- 
polo incominciarono loro traltati dalla cosmogonia. 
' Qae'filofosi vedendo la terra come sospesa fra le 
acqne dei mari, ed i faochi o le loci del cielo. Imma- 
ginarono le origini del mondo quali dalle acque, quali 
dal fooco. La scuola di Talete preferi la tradlsiooed^e 
acque, quella di Pitagora s' appose al fuoco. 

] Bardi , secondo Strabene , insegnavano avere da 
prima domioaU) il fuoco e l'acqua, e Beroso si crede 
abbia asserito cbe quando tutti I pianeti staranno nel 
cancro, il mondo sarà innondato dal diluvio» e quando 
invece ridarannosi nel capricorno, avverrà grande con- 
flagrazione. Ed ecco come sempre Tuniverso si credeva 
sospeso fra Tacqua ed il fuoco, c predominato ora dal- 
Fono, ora dall'altro dì questi principi!, a propiziare i 
quali, ed a figurare loro aiione cosmica, si instituirono 
le lustrazioni ed I battesimi coU'acqna e col fuoco. 

Giustino riferisce cbe li Sciti teoeano il fuoco quale 
generatore del mondo (t). Essi certo non aveano tolto 
quella credenza dalle speculazioni de' Pitagorici, né da 
Eraclito, nò da Ipparco Metapontino, cbe nel quarto 
secolo a. C insegnarono ogni cosa essere escita dai 

(Ij J^nU qui el (uuitJun jjenuit, Giusi., Istoria^ 1. 2, c. 1. 



Digitized by 



DECIMOSBSTO 



313 



fuoco » ed in quello doversi risolvere (i). Pdtò quel- 
Vtur che ai Caldei era fooco, ne' GermaDì valse or^^. 

Era tradiiione giapponese ebe il Dio Topan avesse 
distratto gli nomioi non col dllovio , ma col fiioeo. I 

Guebrì, antichi adoratori del fuoco , serbano sul Cau- 
caso la credenza che il mondo debba andare consunlo 
dal fuoco, laonde ripeteva vetusta e generale tradizione 
Ovidio quando nelle MeUmiorfoii cantava i vaticini avere 
asseverato che verrebbe tempo in cai mare» terra e 
cielo andassero in fiamme (2). Tale credenia era an- 
che nella religiouc scandinava, e passò uqW Apocalisse, 
e fu ripetuta ne' versi cristiani : 

Dies irae, dies Ula 
Sohet Meelum in favilla, 
Teste David cum SybiUa. 

Oneste idee erano poesia astronomica, percliò deri- 
vate dal sospetto d^gli osservatori di periodi nel giro 
degli astri. Gli Egiziani aveano Intraveduto il periodo 

Sothis 0 del cane, il quale parve a Lewis di 146< anni. 
E pare l'abbiano flgnralo nella fenice, che si rinnova 
nelle ilamroe. Tuttavia nella Persia li iezdiani consul- 
tati da Layard» serbano frammenti di religione natarale 
anteriore alle riforme de' Zoroastri. Essi, come i Caldei 
di Diodoro , dicono il mondo senza 6ne , ma che la 
terra si svolse per serie lunghissime di periodi, in capo 
ad ognuno de'quali rinnovossi, essendole rimasla una 
copia d* ogni specie vivente. Simili periodi della vita 

(I) Dìogeae Laenio in Bndita, c TI ; PluUrco, C^'iiM èri fihutfi. 
(9) Base quoque in (atit remiDìscitur aflfore lenipna Qoo mare, quo 
teUus, correptaque rfgia cali ardeat. Jfef., lib. 4. 
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M mondo erano pure ceUa teologia degli EUroachl, ed 

10 qaeHe de* Meaeleani. Ha qaanlanqae qoeste argo- 
mentazioni muovessero da osservazioni naturali , non 
aveano forma o base scientifica, ma erano voli poetici, 
ebe rasentavano verità scoperte dalla civiltà moderna. 

Maggiore loadameolo doitrìDale ebbero le opioioQi di 
sIcqdL filoBofl greei , e apeciafaneote de* Pitagorid,* Iq- 
torao il fuoco ceotrale della terre, l'azione di loi sulle 
montagne ed il moto della terra. 

Il diligente Plutarco nel discorso sul freddo scrisse 
cosi procìsamente. « Empedode (d'Agrigeolo^ Arcagas, 
» Tiaanto nel 444 a. C.) pensa cbe qaeali precipi^ i 
• qnali si veggono, e gli scogli e le rapi, aleno aliali 

> e sostenuti dal fuoco che arde nelle viscere della 

> terra. > A questo fuoco centrale in Italia ai tempi 
di Seneca si allrìbuìrooo, non solo i sollevameoti dei 
monti, ma anche i lerremoti (I). E l^arabo Kaxwln che 
avea espilati libri indiani, disse 11 calore interno della 
terra fomite delle piante e degli animali. 

I Pitagorici ed Aristotile nel Trattato del Cielo, im- 
maginando scrissero: Tuniverso essere tra due fuochi, 

11 centrale della terra ed il superno, il quale si credeva 
salito dalla terra. Esiodo nella Teogonia^ cantando cre- 
derne popolari, disse la terra avere generato 11 cielo 
stellato, e che i fulmini ed i tuoni In origine furono 
emanazioni del fuoco, cbe la terra chiudeva nel seno (2). 

(1) Libri. Histoire p. 67. 

(2) TaToc òi TOt rrpùro'* ptv i'^liytro laur^ 
Oùpa'#ò-< àcTipstvTou £tiodo, V, 126. 

I Ciclopi a Giove. 

Koi oTipi^T.v, Ti rf.v òi »(Xipr, Fa'.» /.«xXiuAit. 
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OpinioDe che trovasi formolaU nelle doUrme sacre de- 
gli Etrascbl (I), i qoali amno gii ossenralo esservi 
folmlnì cbe si sprìgionano dalla terra vene ii cielo. 
Però ad onta della generale teorìa che il sole ed il 

firmamento girnssero intorno la terra , i Pitngorici, ed 
alcuni pochi fllosoQ greci, opinando che soUo la terra 
fosse il fuoco, sosleooero che il centro delle rotazioni, 
quindi dell'aniverso, non fosse la terra, ma ii fuoco. Con 
ciò qaesti non preveoDero il sislena di Gopemico, nm 
si posero sulla via di esso. Un loogo importante di 
Stobeo vissuto nel secolo quinto dopo Cristo, e racco- 
glitore delle sentenze antiche, spiega chiaramente la 
teoria del due fuochi agii estremi del mondo : nel cen- 
tro della terra» e sopra le sièlle, detto costodia di Giove 
Aioc 9uX«inf)v e dei moti dei corpi cosmici. Intorno a 
questo fuoco centrale , egli dice . s'aggirano : prima- 
mente il cielo, poscia i pianeti, quindi il sole, e scilo 
lui la lana, sotto di essa la terra» e poi gli antipodi e 
sotto ogni cosa il fuoco (2). 

Anche Plutarco nel trattato Détte qphiimi de' fUno/i 
asserì , che Fllolao mise 11 fuoco nel mezzo siccome 
quello che è il focolare deiruniverso, assegnò il secondo 
luogo alla terra opposta alla nostra (antipodi), nel terzo 
quella da noi abitala. Queste sono le parole di Plu- 
tarco. « Tutti gli altri pongono la terra immobile, ma 
> FUolao pitagorico opinò eh* essa si muova clroolar- 
» mente intorno al fiioco nel tarlo eercbio eome II sole 
* e la luna. > 

(1) Blruria erumpere quoque terra fulmina arbilratur. 

(2) rspi Òi TOUTO'» (To;x»ao#) 6i*flt aJasToi Otta jr^piuitv, oupa-ov, irXairtTa;, 
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Ripete ciò con allre parole nella vìla di Numa, dove 
aggiunge questo fuoco da Pitagorici essere detto Estia 
ed Unità. Però a ragione Lewis asserì che i Pitagorici 
DOD faroDo slreltameDte osserTalorì scìeotifici di feno- 
meni celesti (p. 126). 

Nondimeno alcool pochi fra gli antichi si spinsero 
sino ad iotravedere il sistema copernicano. Aristarco, il 
matematico di Samo, Seleuco ed Icela, dissero aperto, 
ii sole essere immobile» e la terra girargli intorno con 
doppio moto di rotazioDe e di cooversiooe. A qoeste opl- 
niool par?ero accostarsi Platone nella vecddala e Teooe 
SaHmeo. 

Cicerone nei discorsi accademici scrisse, seguendo 
Teofrasto, ciie Iceta siracusano insegnava gli astri es- 
sere Immobili, e solo la terra volgersi nei mondo con 
doppio moto (se summa eèUritaie amoertat H iorqumi). 
Della teorìa di Aristarco che la terra si moova iotoroo 
il sole parlarono Sesto Empirico, Archimede, e più dif- 
fuso Plutarco, il quale racconta che Aristarco suppo- 
neva solamente questa legge , ma che Seleuco la af- 
fermava (i). Qoe'doe moti della terra da Iceta e Gcerooe 
deootati coi verbi contertere et torquere^ da ArislarcoeSe- 
leocoinPIotareo lo sono con goesti: «Oatpo[Metedoevcao(uci. 
Teooe da Smirne e Platone invece accostaronsi alle 
opinioni di que* Pitagorici che poneano il fuoco o Ve- 
sta nel centro del mondo. Teooe nel trattato ùeìV Astro- 
nomia scrisse: il messo del mondo intomo il sole, 
che è come il coore deH'oniverso, oode dicono da lai 
venire Tanima che penetra per tutto» e che scende dalle 
plaghe celesti. 

(1) Vedi noitru opuscolo: Dti FtUugi m itàiia, p. 31. 



Digitized by 



DeClMOSRSTO 



317 



Forse queste acute ed ardite opinioni , non erano 
sorte di primo tratto nelle menti meditabonde de'Greci, 
ma ebbero qaalche iodirizzo da tradizioni orieotali. Noi 
sospeUiamo qaeslo percbò il Maggi ne face conaldenire 
ebe la lem nel Bamaifema, poema aoleriore ad Omero, 
è detta jagaH-mMmolte, e cbe nel Veda sì chiama gam, 
parola che ha radice nel verbo muovere (i). 

Dall'Asia e dairÀfrica erano bensì pervenute ai Greci 
alCDDe vaghe idee di priocipii generali di fisica e di 
aatrooomla, ma sommeni nella teologia, e resi slaslo- 
Dsri dalle formole dogmaticlie , e rituali. Essi eolia H- 
bertà deiresame, colle discussioni, col confronto e col 
cimento delle varie scuole, ridussero quelle vaghe idee 
a forma scientifica, le svilupparono per modo, che se 
le migliori tradisiODi aiessero potuto conUnaare alcooi 
secoli* qnall eraoo Dèlie seaole di Alene, di Smirne, 
di Milelo, di Samo, di SIraeasa, in pochi secoli amb- 
pero iniziato queirordinameoto scientifico che seguì io 
Italia nel secolo XV. 

Le città, greche già quattro secoli prima di Cristo 
erano perTonate a tale florideua« cbe Teletta delle po- 
polazioni loro poteva godere di qaeirozlo delle muse, 
pel quale dal campo della mera necessità ed utilità 
materiale , si può salire alle generalità speculative e 
scientifiche. Queste condizioni mat<;riali, fecondate da quelle 
morali della grande varietà e libertà negli ordini poli- 
tici e civili, addussero presso loro tanto e sì alto la* 
vero di mente, cbe neirestelica crearono I frutti pife 
perfètti M mondo, e nelle bntasie lllosoflcbe traccia- 

(t) Pietro Milli, Dm «pMii lii pumi inUam , llilino, B«< 
maU, IS47. 
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roDO Unii sistemi che , aUneQo io germe, cooteogooo 
tulio die eaeogilaroQO i moémL 

Noi ooB scrlfìamo la storia deUe 8cieoie« ma toc- 
ebiamo solo di alcune origini aoteriori alle memorie 
accerlale; quindi per non escire dai campo nostro, non 
vogliaiDO dire quanto progresso nei calcoli aumerici 
lèsse già loiiiato oeUe scaole pitagoriche pure seDxa 
Il susaidto potoote deU*alCabato numerico iodlaoo recato 
poscia dagli Arabi, e de' principi delie astrazioni alge- 
briche che indi escirono dalle scuole di Bagdad, di 
Cordova, di Granala. Non diremo pure del grado sommo 
cui giunsero le teorie e le pratiche delie matematiche 
applicato alla fisica, alia meccanica netta mento d'Ar- 
cbimede di Siracusa nel 8.^ secolo a. G. 

Rispetto a qael grado di eoitora sdeniifica, il resto 
d* Europa, non escluse Roma e l'Elruria, era barbara, 
possedendo solo qualche frammento materiale dulie co- 
gnìstooi addotto dall'Egitto o dall'Asia, cogniziooi donde 
arano la pratica applicaxtone senta possederne la ge- 
nesi. Però qaasi tutti i Tocaboii scienliflci nelle lingue 
deir Europa hanno origine greca se antichi, od anche 
araba, se moderni, perchè gli Arabi s'arrichirono delle 
spoglie delle scuole d'Alessandria, di Edessa, d'Antio- 
chia, di Persepoli. Però se anche andassero perduto tatto 
to storie delle soienae europee, colla scorto dette voci 
flosofla, leoiogia, finooL, maimaticat arUmetka, mec- 
canica, astronoma, geografia, cosmogonia, geometria y 
e pelle loro parli, saremmo condotti ad argomentare 
la Grecia essere stota il focolare, il laboratorio delle 
scienze enropee. 

I Magi studiarono più attontomento che ogni altro 
neH'autlcbità i moti, e gli aspelli, e le posture dei pia* 
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ueti , ma per la sapposizione che influissero dirella- 
inenle sulle azioni, salle fortune degli uomini, della so- 
cietà. Somiliante influenza, per cause che noi ignoriamo, 
aUnbuinyno U Etrascbi ai falmiol. Però essi più €be 
il volo ed il passaggio dagli tieeflitt, e le liscerà e le 
voci degK anlinali. stndiavaiio rsTveoire negli aspetti, 
nelle posture, ne' fenonemi de' folminì e deireletlricità 
atmosferica. E posero tanto amore, tanta cura a tali 
osservazioni, che De'templi teneano speciali registri, fui* 
gandi, taooaH. Con osservasiooi si leoghe, assidoe, ordì- 
naie, ed lo luoghi e tempi direni, è impossibile non siano 
riescili ad afere molte cognizioni sulle apparenze elettri- 
che, sulla meteorologia. Quei libri sono andati perduti; i 
Greci erano ostili agli Etruschi, e decaddero contempo- 
raneameote, ed i Romaoi igooraoti della lingua etrusca 
poco e male li stedlarono e qoanlo ne scrisse Glaodie 
r Imperatore é smarrito. Laonde non ne rimasero che 
poche congetture. Ma abbastanza per argomentare che 
li Etruschi aveano qualche mezzo per allirare o far 
scoppiare fulmini, e che questo mezzo male usato costò 
la vita a Tallio Ostilio. 

Plinio ricercando i vecchi libri» trovò memoria che 
con alennl riti e con Invocazioni si Impetravano e si 
domavano i fulmini. Antica fama, egli scrive, racconta 
che per fulmini impetrali neirElruria fur devastali la 
città Bolsena ed i campi di essa, da un mostro che 
chiamarono oUa. Fulmine (u evocalo da Porsenna re 
dell'Etruria, e spesso da Nume , come riferisce L Pi- 
sene, grave scrittore, nel libro primo de* suoi Annali, Ciò 
avendo Unitalo poco acconciamente Tallio Ostilio, fu uc- 
ciso dal fulmine. Perciò erano luci, ed are, e sacriGcii, 
e ira i Giovi SUUori e FereUiàf venerammo anche 
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Giofa Elieio (eoeltalore del folmiiie) (i). Prometeo del 
Gaacaso, ohe rapiBce il foeco a Giove, può essere lon- 
tana fonte del priocipio di questi riti etruschi di go- 
vernare i fulmini. 

In tulle cose : religione , lingue , riti, arti, costumi, fu- 
rono ìntime relanonl tra la Grecia e l*ltalia« ma la dottrina 
folgnrale ò pecnttaro albtto deirEIrnria* Pone da ciò 
▼enne il fitto eorìoeo, che le voci latine indicanti I fe- 
nomeni elettrici celesti, hanno nessuna parentela colle 
greche, sicché i Greci dissero : astrape a(rrpaxYi ciò che 
i Latini fulgus, broote Ppov-nq ciò che i Latini Umitru, 
ì Lombardi ora iu, ckmauias ìtM^wfo^ ciò. che questi 
/Itiglieli. Forse a quél cullo etrusco è da riferire la voce 
solinga e strana tiSmeke, colla quale Bergamaschi e 
Bresciani indicano il fulmine, onde sòme/^à-lampeggiare 
simile al tirolese himmelazu. Se a questa voce non ha 
relaxioue il caldaico icAei»esc4-8ole , non sappiamo a 
quale radice riferirla.* 

(I) ExUl anoaliuni meoiuna. sacris quibiisdam et precationibus 
v«l cogi foloiina, vcl impetrar!. Veliu fama esl Gtruria impelratom 
Vulfinis orbe ei ^^ih depopulaiis, bubeontt noottro,quod voeavtra 
oUam. Bvocatttin ett et a Porseana suo rege, el ante eum a Noma 
nepiiis hoe faetilalan , in primo aanaUuoi Moram tradii L. Piao 
travia aaetor. Qood imiutwD paran rite Talloni HoBliUam icton 
folmioe, et Lueoiqoe et arat et laera habecDoi» inler^ Stalores et 
Tonantes el Pereirioei, Blidom quoque aceepinos loreo. Plinioi. 
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ORDINI SOCIALI E POLITICI. 



La società oodeggia, si compoDe e si svolge io campo 
immenso, fra due estremi: riadividao e ramanitè. com- 
prendeote tatte le razze sparlo salta faccia terriBstca» 
Suppongasi che uo selvaggio esca primamente solo 

alla caccia per vivere a modo ferino. Egli dovrebbe, 
come l'aquila, persef^uilare e spegnere nello spazio ove 
caccia ogni allro concorrente; ma l'islinto gii fa pre- 
sentire che può profittare della associazione d* altri 
cacciatori a fare preda più ardua e copiosa, qnuidi 
loro sì collega pensando e bramando usarli a suo prò. 
Ed ognuno riunendosi, mira a sé, si fa centro dell'as- 
sociazione , vorrebbe diventare despola, ma senza vo- 
lerlo e saperlo» espande sua attività a profitto altrui, e 
dà» e riceve ad un tempo e ci trova suo prò , e , SjB 
QUO prevalente di sagacia e di forza diventa capo, 
presta pure agli altri quanto riceve. In tale condizione 
le sue virtù personali vengono soverchiale dal beneOcio 
Rosa, Origini, 21 
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deU' ordine sociale doDd*eg|ii diventa simbolo e cblave. 
Tale dualismo adombrato dal cardine religioso persiano* 

fu acutamente intraveduto nella cosmogonìa da Empe- 
docle, genio italo greco, quattro secoli a. C per la ge- 
nesi e l'ordine del mondo. 

Qaello cbe avviene degli individoi, soccede in guisa 
somiliante delle loro aggllomerasioni in Irìbb, in fede- 
raiioni, poscia in città, in Stati, de'qnali ognuno agisce 
continuamente con daplice sforzo, di espansione verso 
r umanità , nella quale tendono confluire grado grado 
totle le Gumane della società , dove s' accoglieranno i 
massimi compiti ed Interessi di iotli e di ciascheduno; 
e di repulsione del despotismo ed egoismo de* concor- 
renti nella gara, ciascuno de* quali, ne* conati di trarre 
tutto a sè, si espande pure inconsciamente, e dairelisione 
di queste due forze, e dalla miscela de' conati, scatu- 
risce il progresso che allarga sempre più le sfere delle 
astoni e reaaioni, e che accoglie sempre nuovi elementi 
nel grande laboratoilo sodale. Onde la natura della 
società, i bisogni , gli interessi , segnano una costante 
e progressiva metamorfosi, che lo storico , il politico , 
r economista devono a parte a parte considerare per 
recare giudiaii adequati, e non sostituire utopie al bene 
possibile e relativo. 

Noi kivesOgando le origini ed I procedimenti de* 
gli ordini sociali e politici in questa parte del mondo, 
non possiamo né dobbiamo tenere altra vìa che quella 
seguita sin qui nella ricerca delle radici degli altri 
aspetti delia civiltà. Perchè dal complesso delle nostre 
rieenshe ftimmo indotti nella eonvinsione deBo storico, 
ette l*uomo vuol essere studiato nello stato naturale , 
fuori da ogni sistema teologico, dalie tradizioni religiose. 
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La religione è, e deve essere assoluta, immutabile, al- 
meno nella sua essenza, nello spirilo, laonde non può 
cooloQdersi colie cose sociali ed intelielluali mutabili 
per loro Daton, perohè progressive. Ore la religioDe 
s'accoppia alla polllica, alla filosofia, all'arie, leode a 
predominarle, ed a recare In esse II suo dognallsiDO» 
Tinflessibilità. la stabilità. Perù ogni progresso sociale 
frange i ceppi leocralici, e ^li sludi filosofici, storici, 
scientifici , se voglioao scoprire e dimoslrare le serie 
di falli elle costilaiscooo le leggi oatarali, de? ono pre- 
scindere dalla IradIsioDe religiosa» devono eseire dalle 
pie leggende. Perche fede religiosa e razionalismo, sono 
due termini inconciliabili , che si escludono, e la fede 
vuole sommissione della ragione « e si volge al senti- 
mento. 

Neil' ordine naturale , nella storia universa, prima ò 
la religione, poi l'arte e la sciensa. E la religione pre- 
dominando il primo stadio della civiltà, lasciò profonda 
orma dì sè in tulle lo origini delle arti, delle scienze, 
in tutti i primi aspetti delia società. Presso tulli i po- 
poli quindi le pn'me storie sono leggende pie, comin- 
ciano dagli Dei. Le più antiche tradizioni dell' Europa 
rammentavano la prima comparsa dell'uomo essere 
stata neiretà dell'oro, quando gli Dei dimoravano sulla 
terra> e dominavano in forme umane , ed assicurano 
moUi de'primi compagni degli Dei, essere stali assunti 
a semidei. A questi Dei quindi si attribuivano le in- 
vensiool delle prime cose necessarie alla vita : le case« 
l'aretro, la pastorìzia, le reti. Il carro, il tessere, Il na- 
vigare, e de'primi semi delle arti belle e delle scienze: 
ì metri, i generi di poesia, i canti, le danze, l'alfabeto, 
Tastronomia. 
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L' nomo che sente la vita nel molo , non s* acqueta 

nei presente, mn cerca l'avvenire, ed esalta il passato 
per giustificare Ifì rampogne contro le dure ed attuali 
coDiliùoni sue. GeoeralmeDle quindi chiamò migliori e 
più saggi i tempi passati ; mancando monumenti del- 
Tantica sapienza, asserì quella essere andata in grande 
parte perduta e dimenticata. Quantunque Adamo nel 
paradiso terrestre vivesse ignudo senza casa , senza 
arte, pure la leggenda disse caduta il passaggio di lui 
niruso delle vestì , della pastorizia , deir agricoltura e 
dipinse come secondo grado d' imt>arbarimento la dis- 
persione delle genti dalla pianura di Sìnear (i). Per 
tale duplice decadenza, si prelese che gli uomini aves- 
sero perduto la massima parte di quelle rimembranze 
delle rivelazioni divine che possedevano nelPetà dell'oro, 
intomo la vita sociale, e le verità delle leggi naturali. 

Ciò cbe disse cbiaramente la leggenda ebraica , fu 
accennato variamente dalle tradizioni sacre de* Caldei » 
de' Persiani, de' Bramini, degli Egizi, de' Greci. I.aonde 
sino a giorni nostri persistette tenace, non solo nel po- 
polo, ma pure nei dotti, l'opinione, che a traverso le 
caligini de' tempi, e le barbarie, si fossero serbati fram- 
menti di dottrine primitive o rivelate, o trovale per 
circostanze eccezionali e non più rìnnovantesi, da alcune 
società umane. Si credette quindi ad una lingua scien- 
titìca primitiva, ad una scrittura, a princìpi di scienze, 
di arti posseduti dai primi uomini ed andati perduti 
• mano mano alla guisa cbe parve obliata in grande 
parte la civiltà dell* Egitto , della Caldea, della Grecia, 

(1) Sìnear è nome prìmilivo di Babilonia clu> si disse da bob 
porla H - Dio itos, onde Uùm roeea di Troia. Rawlinson. 
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deiriUlia aulica. Plalone nel lerzo delle leggi, aUribuì 
ai dìluviì quelle dislruzioiii, dalle quali salvaroosi solo 
pochi pastori rozzi e sempiici, viventi sulle cime eccelse. 
Delle primitive doUrioe si credeUero sparti fratneoti fra 
vari popoli, e si stimò scopo supremo dell'archeologia 
raccogliere que'rnderi per tentare mediante essi la ri- 
costruzione della civiltà primiliva. Cosi immaginando 
la società e la civillà escita d'uD tratto e con perfetti 
principi dalla mente creatrice, alla guisa della Minerva 
greca che balzò armata dal cervello di Giove, si stimò 
il selvaggio, lo stupido, degradato, corrotto, disceso da 
razze sapienti. Si sdegnò quindi studiare questo mo- 
stro , non si riconobbe in lui la natura , ma V effetto 
della colpa « e si chiese alla fantasia, alla metaQsica, 
alla poesia, notizia delle storie delF umanità, delle ori* 
gioì delie costituzioni, delle leggi, delle religiouj, delle 
arti, delle scienze. Cosi andarono sfruttati in sottili va- 
niloqui , in pomposi misticismi , molti ingegni acuti ; 
cosi per artifìcio dialettico e sofistico, si resero torbide 
le fonti delle storie, e difficile a scernere il vero. 

Ma reta nostra, che pria osservando attentamente i 
fatti minuti, indi provando e riprowuido, edificò su basi 
sicure r edificio delle scienze , portò questo metodo 
certo, positivo , eziandio nelle cose dello spirilo , nei 
fatti della società. E rimontando, colla scorta de' fatti 
accertati, la Qumana delia civiltà e delle società, giunse 
aUe fonti e vi rinvenne l'uomo semplice, rozzo, nella 
unidie di fomiglia provveduto di fini istinti, e dell* at- 
titudine ad osservare, imitare, accumulare cognizioni 
e trasmetterle a figli e nepoti e soci e nemici. 

Guglielmo Humbold nel 1847 diede T ultimo crollo 
air edificio della sapienza e della perfezione primitiva, 
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scrivendo: * la storia, In qoanto si fonda su lestìmo- 

» nianze umane . non conosce alcun popolo capo sli- 

• pile (Urvolk) , alcuna culla primiliva della coltura, 

> alcuna fisica fondamentale (Urphysik), ovvero sapienza 

• naturale, il coi splendore sia stato oscurato mediante 
» la colpevole barbarie de* secoli posteriori > (f ). Più 
esplicito ancora su questo grave argonnento, e più com- 
plesso, é l'aulore della Storia naturale della crecizicnet 
il quale esce in queste sapienti considerazioni. 

« 11 più concludente argomento contro una clviliaza- 

> zìone dell'umanità, consiste nel fette che noi vediamo 
» sorgere la civiltà soltanto da circostanze affatto di- 

• verse da quelle che dovettero esìstere nella nascita 
» della nostra stirpe. Per germogliare la civilizzazione, 
» vuoisi molla e densa popolazione, con abitazioni fisse 
i e sicure sino ad un certo grado da violenti scosse 
>* interne ed esterne, e disposta cosi che almeno una 

> di lei parte non sia affannata per procacciarsi 1 mezzi 

> immediati di sussistenza. Gli uomini liberati dalle 
» cure del giornaliero soslenlamento, e disposti a que* 

> continui eccitamenti che produce la società, presero 
» a produrre ciò cbe si appella la civilizzazione , cbe 

> non generarono mai io cirostanze dure e disperale» 

> ed In un vivere errante. Se uomini elvlll, vengono 

> sparti in vaste solitudini , dove ognuno isolato deve 
» provvedere alla sua esistenza con aspre fatiche, tosto 
» mostrano certo ritorno alla selvatichezza , come si 
» vede ne* piani dell'Australia* nelle selve ioieme del 

> Ganadà , nelle praterie del Tèxas. Stabili domiclUi 
1 e densa popolazione sono forse le prime condizioni 



(1) Cosmot, voi. 2, pag. oU. 
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» della civilizmìoDe. e progredendo si troverà che laUe 
• le civiltà coDOMiale sìa qui maero in luoebi «ietto 

ID tento progresM di seieoia e dì storìi , io lenta 

indipendenza e libertà d'invesligasioni e di giudizi che 
si acquistarono a giorni nostri, devono sembrare inu- 
tili questi ricliiami. Ma non parranno oziosi a clù sa 
che le faolasie e le pie Uradiiioiii trovarono dqovo pa- 
scolo in alcooi argomeoti catati da studi receotl nelk 
lingua sanscritta. U indianisti in qoaato secolo appren* 
dendo le lingue antiche degli Arii, costruendone gram- 
matiche e lessici, traducendo e commentando gravis- 
simo e copiose opere, fiori eletti della antichissima ci- 
viltà di qne* popoli sparti dagli altipiani del Tibet» int- 
rono campo vastissimo e nuovo alla storia delle ori- 
gin! della umanità. Come avviene d'ogni scoperta iin«- 
portanle, la fantasia eccitata persuase que'monumeDti 
signiflcare più che non potevano. E se prima tutta la 
civiltà si voleva derivare dalla Cananea, poi dali'Ggitto, 
alla nuova luce la chi piulese attingerla unicamente alle 
fonti indiane. 

Il lusso sfrondato del sanscritto si tolse e prova di 
ricchezza e perfezione intellettuale, senza badare che 
ralgebra è semplicissima nei suoi elementi , perchè 
ogQQDo di essi ò olissi» ò sintesi di molti criteii» senn 
considerare che quella non è la lingua primitiva deUe 
tribù disperse per II alti e poveri piani di Pamere alle 
fonti deirOxus e dello lazarte, netri4tr^a^-vaéja, donde 
scesero grado grado per Finasprimeoto del dima come 

(1) Brtiuittliweig, Notarti MuOU» dtr SehSpfung , ISSI , 
p. 284. 



Digitized by Google 



/ 



328 CAPO 

rammentavano loro Iradizioiìi. alcuni pel Kabul nella Bat- 
triana, ovvero nel paese de' selle fiumi, altri nella valle 
del Gange. Il saoscrillo, scrive Ascoli, mostra beosi io 
aleoDi casi fonne che cedono in antiobità alle corri- 
spODdeoti in una o Tallra delle sorelle, ma rionisce mi- 
rabilmente la varietà de* fenonemi che nelle lingue a Ini 
consanguinee si appalesano (I). Il sanscrillo quindi si 
può considerare quale lingua illustre del commercio, 
della poesia, della religione, formatasi nelle nuove sedi 
indiane, dal confluente di molti rivi da fonti rìmote e 
povere. Dialetti di quella lingua furonò portali in Eu- 
ropa dai fratelli degli Arii, e degli Iranì, i quali qai 
incontrarono popolazioni rade, deboli, selvaggie, simili 
a quelle trovate sul Missisipi dagli Europei, ed ai Yo- 
golì ed agli Ostiaci attuali della Siberia. Gli asiatici 
colla loro superiorità Intellettuale e meccanica, col- 
raiuto del cavallo che aveano domato, facilmente vin- 
sero i naturali , e loro sovraponendosi, ne diventarono 
raristocrazia. 

Per tali vicende una moltitudine di cose riferenlisi 
alle prime necessità» agli elementi della civiltà , dovet- 
tero denominarsi con voci che trovano radice nel san- 
scritlo. Già nel capo XI mostrammo come in quella 

lingua madre, incontrano semplice e naturale spiegazione 
parecchie parole delle lingue europee relative a gradi 
e legami di (amiglia. Restarono pochi segni solinghi 
della prisca e nativa selvatichezza i parlari de* Baschi, 
'dell! Iapigi, di alcuni Celti, e quelli degii Albanesi ne* 
•quali Bopp, seguendo Hahn, trovò le traccie della piò 
alta antichità. Restarono pure nelle voci di guerra e di 

^1) Ascoli, Stadi orientali e Unguiiliei, p. 246. 
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caccia (Jillcrenli ne' populi Europei , come ne' nomi di 
piante e d'animali dell'Europa. Mentre le voci riferen- 
tisi ad occupazioni paciflche, e specialmente alla pasto- 
rìzia» baano foDdo comone, e richiamaoo al san- 
scritto. 

Li indianisti trovarono vcramenle in quella lingua e 
stimarono rintracciare , non solo quasi tutte le radici 
delle gradazioni di pareiUado , ma eziandio quelle de- 
notanU il gOYerno della (amiglia. E alcani ammelleodo 
quella lingua essere primlliva, ne indussero : gii ordhd 
del pailriarcato essere sorti perfetti al primo apparire 
deWuomo sulla terra. Come ognun vede, ciò ne rimena 
per altra via alla teoria de' principii di civiltà già belli 
e fatti nell'età dell'oro, senza Topera naturale, sponta- 
nea dell'uomo, e perdati per ^gradazione, prìndpìi 
supposti « non provati da monumenti, anzi contrari ai 
latti generali umani, ed alla logica. 

L'uomo essenzialmente, naturalmente e necessaria- 
mente è sociale fi), e sua prima società è nella famiglia; 
quindi la monade dell'umanità si può considerare non 
l*uomo isolato, ma la famiglia. Ma da ciò agli ordmi 
perfetti del patriarcato, includente il diritto di possesso, 
di eredità, di giudizio , di pena , è grande tratto. Se 
il patriziato dei Veda fosse il prototipo divino delle 
società, dovrebbe trovarsi eguale presso ogni popo- 
lazione, od altrimenti sarebbe da ammettere la teo- 
rìa della degradazione, teoria leggendaria. Ma come ve- 
demmo, parlando della religione, per la uniforme na- 
tura umana, ad uno stadio corrispondente di coltura , 

(I) Assai ben* Cicerone odli Rtpubbliea scrisse dell* uomo: non 
itt iingutare nec iofivanifim fennt koe. 
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e di sociabiiilà , corrispondodo onliiii, se non eguali» 
almeno simili di socielà, e di ordinamenlo patriarcale 
ne' primordi. 

Dai gruppi di famiglie per i'ieUoto della monogaiBia 
e per raiimeoiazioiie e la difesa del piccini, seoi'allro 
ordine noi casi ordinari, come si IroTarono neir Au- 
stralia, nella Nuova Zelanda, quali saranno siali parec- 
chi selvaggi dell'Europa quando ci capitarono le prime 
carovane, o le prime imi>arcazioni dall'Asia» ai patriar- 
cati perfetti , quali sono scoperti In fondo alle società 
dfili della Grecia e di Roma da Vico, quali appaiono 
negli inni dei Veda, nella società bramlniea, è grande 
il passo, e ponno essere corsi secoli a valicarlo in cir- 
costanze favorevoli. E giacché noi non troviamo istin- 
tivo od in natura questo patriarcato perfeUo, non pos- 
siamo ammetterlo nato fatto coir uomo, ma dobiMamo 
considerarlo come una conquista di lui, come il primo 
stadio del vivere civile. Come prima e meglio d' ogni 
altro, lo intravide Platone, che nel terzo delle Leggi 
scrisse come nella socielà primitiva reggeva il più vec- 
chio^ per eredità dal padre e dalla madre ^peG^uTàrov 
«pxst TO ri» oì^H autore sk irAcrpof^ x«t {uirpoc 
Yt^ov^vou lib. 3. 

Abramo che esercita diritto di vita e di morie sul 
figlio, che dispone liberamente di sue donne, che è 
legislatore, giudice, capo militare, sacerdote della sua 
genie ; ò la forma perfetta dei patriarca. Ma Abramo 
è ricco di armenti , ha metalli presiosi, riceve pane e 
vino da Abimelec, ed ha copia di schiavi. Ciò dknoelra 
grado avanzato di coltura. I selvaggi non fanno schiavi, 
che non sanno né vogliono custodire , e de' quali 
non ponno profittare. Uccidono i prIgioDi di guerra 
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0 per vendelCa o per roanf^iarli, o li serbano per poco 
onde ollenerne riscatto, o cambio. Si ordina la schiavitù, 
qaando si hanno [{ioghi monili da leoere i prigioni, 
quando si hanno lavori pastorali « ed agricoli da im* 
porre loro. Perché gli schiavi non si armano per la 
caccia denomini o d'animali ; la schiavliù quindi segnò 
un progresso, fn mezzo di civiltà, come ia guerra che 
generolla. Ciò parrà strano, a primo tratto, feroce, ma 
è impossibile negare che fu progresso se i captivi ven- 
nero costreUi a cavare la terra, a guardare II gregge, 
a lirare l'aratro pel vincitore, anzicbò essere tosto sgoz- 
zati sni campo , o divorali > o sacrificati , diventando 
hostia il nemico hosiis. Così fu progresso quando ven- 
nero sostituiti i fantocci agli uomini ne' sacritìci, quando 
l' ariete cadde sull'ara in luogo d'Isacco. 

Selvaggi ignoranti d*ogni arte, resi sdiiavi d'oomini 
dirozzati ed applicati alle industrie come gli ai^li 
domali, formarono bensì lo sirato infimo, le classi ab- 
biette dei Sudra delle società civili, ma entrarono nel 
grande laboratorio dell'umanità, diventarono poi le classi 
operaie, e poterono talvolta rilevarsi alleate d'aleno 
conquistatore. Cosi per la mirabile economia sociale , 
dal male esce il bene; cosi ora daUa schiavitù dei Ne* 
gri si forma la repabblica Liberia, e la classe agricola 
lìbera degli sbocchi del Missisipi. 

Quando i primi uomini civili poterono far lavorare 
per loro alle miniere, ai carri, alle barche, airaratro, 
alle, opere plb grossolane i prigionieri di guerra, o quelli 
che loro si univano per esseme nutriti, ebbero agio a 
perfezionarsi neir arte della guerra, a trovare cose in- 
gegnose, a fare osservazioni, ad esperimenlare, a tenere 
riunioni, a fare feste dove sviluppavansi il linguaggio, 
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la danza» la mìniiGa, la poesia, la religione, il Gommercìo. 

Così per ordine naturale, dalla violenza asci Pozio delle 
muse, ed i primi semi delia civiilà sono pollali dalla 
guerra. 

A quella guisa e per quegli islinli che gli uccelli 
si uoiscooo a stormi per le migraziooi, e per le sco- 
perte delle pasture, e che i lupi s*attruppano per la 

caccia, e parecchi ruminanli s'accozzano per la difesa, 
le famiglie di selvaggi disgn^gale nella vila consueta , 
s'aggruppano per la guerra d'offesa o di difesa, per 
le migrazioni, per le spedizioDi di caccia, di pesca. A 
deliherare le cose più gravi si uniscono i capi delle 
famiglie » o delle genti , che sono le agnazioni (gens, 
yévo?, geschlcclit , sippa , claìi), e cosliluiscono un se- 
nato (da sencx-vecchio , chiamalo gerusia ^epou^xìa a 
Sparla da y^p^'^^-vecchio). Allora il poco sapere è tulio 
tradizionale e d' esperienza , e viene formulandosi in 
alcuni proverbi formanti il fondo deireredità morale 
delle tribù. Tutto ciò è posseduto meglio dai vecchi 1 
quali le tarde membra dispongono a raccogliere i falli, 
a ponderarli, ed a giudicare con minor impelo di pas- 
sione. Per resecQzione della guerra o delle spedizioni 
di caccia, si sceglie 11 più stimato, il più valente d'a- 
stuzia e di forza, Il quale si cinge di consiglio de*più 
valorosi del cori)o che guida. 

Tuttavia fra gli Abkhassi, popolo antichissimo del 
Caucaso, il padre è sovrano assoluto nella (amiglia, 
come lo era Agamenone che potò impunemente sacri- 
flcare la Bglia Ifigenia, come lo erano li antichi In- 
diani per le leggi di Manu. Ne' grossi coloni e man- 
driani lombardi dura lutlavin il costume patriarcale, che 
il maggiore del parentado amministri senza controllo, 
e si chiama reggiiore (residur, regiur), quasi re. 
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Presso tulli i popoli europei rimnsero monumenti del 
primitivo governo de' padri, o dei vecclii, nelle voci 
smore, imatore, sire, signore, anziano, prete (Trpsa^urtp), 
geronte (ysp«>v), arcoiUe (oL^x^^)» ^iderman, sheikh, starsif, 
starosta, laxrd (scozzese), che luUi deootavaDO alla di- 
gnità, e derivano da radice significante vecchio. Però 
giustnmeiite scrisse Renan che Vahsiocrazia dei saggi 
fu la legge delV umanità nascente, volendo per saggi 
inleodere i vecchi, perchè da senex-vecchio si tolse il 
senno, come, dal ted. weU^uQlo venne t0ets•Aet^8ag- 
gezza. Ma il reggi me patriarcale deve avere avolo svi- 
luppo maggiore ancora nel setlcnlrione dell'Europa, 
giacché i linguisti Irovarono ueu'li idiomi finnico, cel- 
tico, slavo antico, maggiore ricchezza in gradazione 
de* vecchi, in gerarchie patriarcali, in afQnità di le- 
gnag^» che nella llogna tedesca. Ciò uidnce ad argo- 
mentare che Finni , Celti , Slavi , più che i Germani, 
vivessero slabilmentc d' agricoltura. Perché la vita er- 
rabonda de' pastori, ed avventuriera de'caccialori d'uo- 
mini e di Aere, non concede tenere insieme sotto unico 
scettro le ramiflcazioni delle famiglie. Se le discendenze 
degli antichi Sabini formavano colonie vemacoU per 
spedizioni militari, in aicnni piccioli distretti d'Inghil- 
terra anticamente, e nel secolo scorso ancora nel du- 
cato di Uoban della Brettagna, i primi nati divenuti 
maggiorenni escivano di casa con gregge a piantare 
famiglia da sé, e rimaneva col padre ad ereditare solo 
r nltìmo nato. Come lottavia si pratica presso alcani 
Tartari del deserto (I). 

La gente appo gli Umbri chiama vansi tota e nella 

(<) Montesquieu, De regprU det hii, 1791» lìb. 18, e. SI. 
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ìtiscrìzione osca di Àbella si legge toticti per pubblico, 
correialiva ai lai. totus per università, corpo intero, 
al gotico dio^popolo. Ne sembra poler derivare queste 
voci dair oDomaiopeico toto padre , e trovarvi la con- 
ferma della genie formata dalla dlramaaioDe della fa- 
miglia. Niebobr nella sloria romana mostrò che il po- 
polo de' SaltotI era divìso in irentana fare (cpapai-genii), 
simili a quelle de' Longobardi, discese da unico ceppo. 
Cile di quesle fare diverse di numero, ognuna avea capo 
militare, che era insieme giudice, e tali capi riuniti 
coslitolTano od Senato. Cosi la famiglia 8egiii?a ad es- 
sere iKise del governo d* un popolo cresciuto intorno 
unico tronco. 

A quella guisa che da noi il capo mandriano chia- 
masi re, reggitore; gopa in saos. valse insieme man- 
driano e principe , ed il bastone pastorale diventò lo 
scettro, come scrisse Vico. Cosi il popolo a Brescia nel 
medio evo sì diceva ancora pegol, lat. pectiftis-pecalio, 
onde torre del pegol per torre del popolo. Il quale dai 
Latini si disse poplo popu/as-mollitudine dalla redupli- 
cazione del greco isoXùi , onde «oVi;-cittadinaoza, lat. 
ooitas-ordinansa, da dere-chiamare insieme. 

Come dai Agii di Giacobbe escirono le tribù , dalle 
famiglie diramale formaronsi le genti , e dalle case i 
villaggi. Però mentre il vicos (oi-^o;) nella Grecia signi- 
ficò casa ; colla forma eguale vie nello Zend-A vesta valse 
tribù, mentre viais nel Laaio é il villaggio, e vicolo 
nella Lombardia ò piccola contrada. Cosi la storia delle 
parole segue ed accenna quella delle cose significate. 
Il vie degli antichi Persiani andava partilo in parecchie 
famiglie umane; l'unione di alcuni t?ic formava una co- 
munità zanta; parecchie delie quali componevano un 
distretto dagga. 
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Non rimase it nome prinHifo deHa fomìglia va Itali». 
Qaeslo di famìglia venne dopo le conquiste quando fu 
regolata la schiavitù, perché deriva dal sabino famel- 
schiavo, /amu/a-serva , onde familio dicesi tuttavia ii 
garzoncello che pascola ie vacche al coiooo. Però ora 

10 Italia le fomiglie raggaardefoli si dicono case, come 
dai Latini s*appellaTano dmmu, mentre (cfM^ nella Gr^ 
eia erasi allargato a signiQcare il popolo d'uo villaggio 
che potea avere membri di varie genti. 

Nell'alta Italia sono parecchi villaggi formatisi intorno 
ona famigiia, una casa, e col nome serbarono memoria 
delle origini come Comma, Ca^rm, CorpUkd, Cto-en» 
brmb, Ca-piiu, Ca-mignu, Ca-rossa; cosi Grole neHa 
Grecia trovò parecchi demi portanti nomi patronomici 
di genti che vi si erano stabiliti. 

Ciò che in Italia si chiama casato, comprendente 

11 complesso d'on parentado, in Germania gesMeehi^ 
I Latini dissero gm, i Greci ytvo;. In orìgine qoesto 
era on gruppo naturale esprimente vincolo di sangue, 
in seguito diventò elemento e base d' ordine civile. Il 
genos greco, come io origine la gens latina, avea ce- 
rimonie e riti comoni, sacerdosi esclusivi, perchè da 
pria il capo del casato era anche sacerdote come Abramo, 
e nella Grecia un comune |irìtoiio<focolare sacro e per- 
petuo, ove da prima si mangiava insieme, comune di- 
ritto di successione, reciprocità di difesa e di ajuto, 
come nella faida longobarda, colleganza per tutela , e 
talvolta anche tesoro comune. Però l'esilio si espri- 
mova interdicendo l*U80 promiscuo dell'acqua e del 
fuoco. Queste genti, come i casati italiani, s' intende- 
vano de' nobili, e si mantenevano distinte solo nella 
classe che avea piglialo il predominio colle armi e colle 
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civilià nel paese. Qaesla era comparativameote piccola 
a Roma, più grande nella Grecia, e però in quella 

penisola polè prevalere la democrazia. Platone nel 
diai. 5 delle Leggi dice, che lulli i Greci sono affini 
di scbiatia» e diversi e straoieri dai barbari. La rislret* 
tessa del snolo greco, e la povertà di loi, vi attrasse 
l)ochi ìslranìerl, onde la maggior parte degli abitanti, 
quantunque di varie stirpi, era di Greci, che ridussero 
i pochi e miseri abitanti prischi a servi della gleba . 
come li Iloti a Sparta, i Menotti a Greta, i Penesti 
nella Tessalia, i Teli neil' Attica. 

Roma invece già In orìgine formata di elementi di- 
versi di lingua e di costumi, era cinta da popoli vari 
ed ostili. A Roma per tali condizioni, sopra le indu- 
strie ed i commerci, si pose V arte della guerra, che 
diede suo stampo alia società, a quella guisa che fe- 
cero a Greta le leggi di Minosse, a Sparta quelle di 
Licurgo. Presso i Sabini e presso ì Romani , rimase 
avanzo della selvatichezza indigena, la religione delle 
clientele (4). I Orai in Italia da xXueiv-ascoltare, nbbi- 
dire, chiamirono dienti i seguaci della fortuna lWuì avven- 
turiere, come i lidi, li antrustrioni, li aldi, i gasindi dc'Ger- 
mani, i sMurU degli Acquitani, li ambacti de'GelU. Quando 
Atto Glauso, capo stipite della famiglia Claudia, passò dalla 
Sabina a Roma, lo seguivano cinque mila tra dienti e 
dipendenti, e la genie romana Fabia passò nell' Elruria 
con quattro mila. Questi clienti, ed i forestieri ammessi 
come tributari e sottoposti ad angherie, ed i vinti ri- 
dotti prima schiavi, poi rilevati al grado di liberti, fer- 



ii) Lange Ròmiich€ A^Ubtlm«r, Berliao, iS56. 
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marono a Roma la classe numerosa de* plebei eserci- 
tanti anche le arli meccaniche. 

I Sabini ancora negli ultimi tempi della repubblica ' 
di Roma, ?i?eodo per Tillaggi (otoiM^Lifio» lUì^Btifà^, 
Strabone) serbavano prìachi eosUmiì. E fra gli altri, 
1*1180 delle élieDtele, e di eeosnali, Offero de* forestieri, 

0 de' semi schiavi sottoposti a censo. Ivi nel tempio 
di Feronia, dea della produzione, era un sasso snl 
qaale (acoDdosi sedere uno schiavo, lo si emancipava (I). 

1 sassi erano le prime cattedre degli nomini sui 
sassi sedeano 1 primi senatori Qoe' sassi poscia s'ae- 
coDciarono collo scalpello, e diventarono la sedta d'At- 
tila a Torcello, la sede di S. Marco a Venezia. Li 
schiavi giacevano per terra in luogo profano ; il sedere 
sopra un sasso in luogo sacro era già per sè acquisto 
di dignità. GU Slavi antiehi, cbe dagU Sciti e dai Tn- 
ranì aveano per tempo tolto Toso generale delb ca- 
valleria, e che sacrificavano cavalli, facevano sedili e 
pergami colle selle, onde colla voce medesima Kaysla 
esprimevano la sella ed il solio. 

QaantoQcpie i Sabini vivessero sparti per villaggi, 
come i Germani ai tempi di Tacito^ foderalmente for- 
mavano repnbblichetle nelle quali era nn Senato, nn 
consiglio popolare, i quali ne' bisogni massimi si fon- 
devano in una università alla guisa di alcuni comuni 
italici del medio evo, e nelle guerre nominavano im 
dittatore pei tempo dei perìcolo. Anclie i Sicani, se- 
condo Diodoro, aniieamenle viveano per villaggi (x^^n)* 

(ì) Su quel sasso, secoudo Servio, era scritto versetto sabino ri- 
spoodeata a queste p«role Ialine beumtrili arviftdeaiU, mtrgmt 
Ubtri. 

Rosa, Origini, 2t 
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ogoopo d6*qoati afea tuo priocipe che non era già p&ù 
il patriarea» ma élM^o, come li Areoott d'AlODe, ed 

in orìgine i re di Sparta, i decemviri xà<Tfioi xx^jioi dì 
Creta. Questi capi, ed i duci delle spediziuni militari 
di ventura, poscia dai Lalioi si chiamarono re, rex- 
fflgwi, ted. rik, oode ricoo» gotico kregot oelt Im, onde 
Braooo. Eaal erano capi militari» e perù di loro SallDBtia 
trofò meoKloiie nelle prime tradizioni de*popoli. e scrisse 
che quel titolo fu il primitivo se^no di comando (i). 
Questo grado dai Greci si disse pa^iXeur- (onde le basi- 
liciie) che, secoodo Kuhn, signiQcano sorgetUi sulla pie- 
ira, ed ancora nel principio del medio evo, li Stiriaoi 
facevano salire aopra ona pietra quello che elegge* 
vano a re. 

Questi capi appo i vari popoli d'Europa ebbero 
altri nomi che nei vari tempi ottennero sigoitìcali di- 
versL Chi avea il supremo dominio militare politico e 
dviie presso gli anticbl Slavi ehiamavasi Ban » oode i 
Pennoni» e Pattoale Bano, il Banale, il ÌNindo, ed ha 
relazione al persiano &aran- regina. Nel medio evo poi 
compariscono fra li Czechi dittatori chiamali Wojewody 
da tooi-miUte, woda-gmd^, come il ted Heer-zog-AncB, 
onde l'attade Voivodina, e Ira i Serbi il WMka. 
Tali capi dagli Avari chUimaTanai Kagtm onde il lar* 
laro San, dai Voguti Kasar, onde il rnsso Osar , il 
ted. Kaiser; dai Teutoni Kong, King, Kónig, 

Philochoro scrisse nel 4.° secolo a. C. che Cecrope 
venuto dall'Egitto avea partito TAltica in dodici distretti, 
che saranno stati demi o fare. Plutarco poi raccogliendo 

(1) Inilio rej^es luiu in torrif nomen imperii id priinum fuil. 
Sftlut. Cai. 
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le migliori tradizioni, nella vita di Teseo rncconlò che 
questo eroe ridusse tali villaggi in unico vincolo citta- 
dino, facendo un pritano ed un consiglio solo di tatU, 
ebe limitò il potere dei oobili, laseiaodo loro oondlmeDO 
il culto ed I magistrati, e favori II popolo concedendo 
consiglio aocbe agli artisti ed agli agrlcoHorì. Teseo , 
come Romolo, era un re alPantica, capo militare, giu- 
dice supremo, sacerdote, capo dei padri, o senatori. 

Sino dai primordi a Roma troviamo T ordine civile 
della tribìi-Irtòiis dai tre elementi, Titiensi (Sabini)» Ram- 
oensl (Latini), Lncer; (Etrascbì); ad Atene II coirispon- 
dente della fila (9uX^). Delle fila ad Atene erano quat- 
tro, e però l'ordinamento delle città come per quar- 
tieri, e le quattro porle degli accampamenti alle quattro 
plagbe. Queste divisioni civili in origine forse ad imi- 
tazione di quelle deli' Egitto , ebbero riguardo ancbe 
alle varietà delle professioni, ma dopo Corono solo ag- 
gregazioni politiche e religiose. Ogni tribù d'Alene com- 
prendeva Ire fratrie («pparp'ia), onde tutta la città veniva 
a comprendere dodici fratrie, ognuna delle quali con- 
teneva quaranta genti, ciascuna di queste in origine 
ebbe quaranta capi di famiglia. Tali divisioni si face- 
vano per avere numeri determinati di voti per le varie 
faccende. 

La popolazione scemava ed aumentava , e la divi- 
sione rimaneva eguale, come fra noi per oscillare della 
popolazione non si alterano i numeri delle diocesi, 
delle parrocebie, delle Provincie, de' mandamenti , de' 

comuni. Perchè la divisione, se pure da prima ebbe 
riguardo al numero, come nella milizia, poscia rimase 
fissa al suolo qualunque fosse questo numero. Cosi li 
HmUbreds ed i Thyiings degli Scandinavi e degli An- 
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glosassonit da prima aignifleantl le cìntale cenkirie, le 
migliaia, compagnie /battaglioni , dopo variavatio di 
nomerò. 

Nei popoli dorici invece prevalse per la divisione 
della città il nomerò fondamentale tre. Le tribù di 
Sparla erano qoelle degli Hyllei, de' Pampbyli, de' Dy- 
mani, ed in tre andavano partile le sorelle Argo, Co- 
rinto, Megara, Epidauro, Sicione, Gordra, Knìdo. Tali 
divisioni a Roma appellaronsi tribù da ires , onde ì 
tributi, i tribunali, ed i terzieri. quindi i sestieri e le 
Ires-onde-grandi vie. Nondimeno in questa metropoli 
per le origini diverse, ai trovava osato anche il 
nomerò qoallro negli accampamenti, ed a canto la de- 
cina militare di Romolo, donde le centurie, i decurioni, 
i decemviri le trenta curie, erano il quattro ed il do- 
dici, ne' dodici littori. Virgilio trovò in Mantova sua 
città nativa Tantico ordine per tre e per qoallro. Geni 
UH iriplex, popuU $ub gente qualemL 

A Roma da prima solla base di nomerò reale od 
immaginario, s'aggrupparono i casati per dieci a for- 
mare una curia (gt/tr-asta, xupio; signore dominatore), 
e con dieci curie si compose una tribù. Poscia ao- 
menlaronsi le carie, e da ogni deeorìa si tolse on 
senatore, capo dei casati vecchi originari. Oltre il Se- 
nato poi si tenne nn consiglio generale de' capi d' ogni 
casa, e si chiamava quair adunanza cornista curiata. 
Ogni curia avea speciale littore, e sacerdote fedale; il 
littore recante le verghe simbolo del diritto, quale sa* 
oerdole della podestà giodiiiale, polittca e civile; il fe- 
dale qoale sacerdote della goerra. I tre primi gradi di 
questi aggruppamenti sociali sono ricordati dai tre nomi 
cbe nella Grecia , negli Oscbi , ne' Latini portava ogni 
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persona raggiuird6?ole. A cagion d* esempio Cesare era 
Cajos-Jalias-GaBsar , de* qaall il primo iodicava il le- 

goaggio, la gente cui apparteneva, il secoodo la fami- 
glia, il terzo era il proprio. Ad Atene invece ponessi 
prima il nome proprio , indi quello del padre , e poi 
quello dei demo. Temistocle era detto Temistocle di 
Neocle Freerio della tribù Leontide. Aodie qne' Nor- 
manni che si spinsero verso il setteolrlooe nella Scandi- 
navia, che poi da loro si disse via del norte Nor-vege, 
aveano tribù dette Fulks, i di cui rami dai Germanici 
erano detii guHd gilde e corrispondono alle attuali ferka 
degli Algerini. Nella Grecia » solo la Tessalia ha largo 
piano; quindi, scrive Platone {Leggi, I) che anticamente 
solo coli si militava a cavallo. Ila Roma sorgeva dalla 
pianura (Latius), laonde ebbe cavalleria sino da' suoi 
primordi. Ma cavalli non poteano essere mantenuti che 
dai ricchi, e però da loro si traevano i cavalieri (equi- 
te$). In origine a Roma cavalieri erano solo ..quelli dei 
vecchi casati primi dominatori , a quella guisa che nel 
Germani, e ne' feudi, miles era i) nobile, fante 1* igno- 
bile. Ma a Roma il re Servio venuto dall' Elruria e da 
famiglia nuova, addusse riforme liberali, simili a quelle 
che contemporaneamente ottone Solone ad Atene. Fece 
assumere nell* ordine aristocratico qua' plebei che aves- 
sero raggiunto una alteasa di censo, e col censo mi- 
surò ì carichi militari. Anche fra li antichi Czechi, se- 
condo Palacky, sorgevano i grandi proprietari lechy a 
lato di senatori, nobili antichi story, starasti/, nella Ger- 
mania chiamati ùìditìn, drotUn. 

I progressi nel vivere civile a Roma venlano spe- 
cialmente dall' elemento etrusco, che vi si accolse nella 
origini , e cha anticamente andò infondendovìsì. Gli 
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£lruschi per lo sviluppo ili loro potenza mariltima , 
mantenevano continue relazioni coir Asia e colla Grecia. 
Demaralo da Goriolo, padre di Tarquioio Prisco, erasi 
stabilito a Tarquinia città etrosca prossima a Roma. 
Già Nama, secondo re di Roma, si disse nato a Cura, 
città ne' confini toscani. Egli, scrisse Cicerone, aggiunse 
due auguri ai pristini , e prepose alle cose sacre cin- 
que pontefici, di cui il capo si disse Massimo. (Pon- 
ti^ Maxmm e PùoUfex dai sacriiicii sul ponte Su- 
blioio), e toro aggiunse I Flamini , i SaUi, le Vei^i 
Vestali. Ed ioslitui i mercati, i giacchi pubblici , e le 
solennità per le adunanze (i). Tarquinio Prisco d'ori- 
gine greca» e nato fra li Etruschi, sentiva il bisogno e 
r interesse delle federaùoui non solo tra quelli d' una 
lingua medesima, ma tra forestieri. À lui si attribuisce 
r istituzione della solennità chiamata Feria LaUnm^ 
giuochi pubblici sul monte Albano, ove si stimarono 
le origini dei Latini , che chiamavano insieme le varie 
comunità latine alla guisa che i navaOnvaM fondati da Teseo 
raunavano I vici di Atene, e sancivano loro (ralemità. 
Dionigi d'Alicamasso attribuisce a questo Tarquìliio 
r introduzione a Roma dall*Etruria deMittori, che Ar- 
nobio slimò addotti dal re Tullio Ostilio, quello che, 
vendute air asta le selve marittime, fondò Oslia per la 
navigazione dal Tevere (2). Tullio Ostilio, scrive Ar- 
nobio, debellati gli Etruschi, portò a Roma la sella cu- 



(1) Numa ad prisliiiuin numerio duot aufurvs addidit, et laarb, 
e prtneipuoi numero pontifle«s qatoque praleeit, ad iaoxitque pr«* 
terea Plaminei, Saliot, viifinesqua Vestala — Mereatorea, ludoa- 
omoeaqiie eoaveniendi caosM et celebrìutes lovenit. Cicero, IH rr, 

JWÒÒflM. 

(2) Cicrronu nel iraiuto della repubblira attribuì ciò ad Aneo Martio • 
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rale, la toga dlpima , e la pretosta • eh* arano Inaesne 

de* magislrati etrascbi (1). Tarquinio Mseo poi già 
prima che Servio elevasse il censo alla dignilà dei li- 
loli ereditari» avea duplicalo il Damerò dei padri della 
patria (patrizii), distiDgueadoli in quelli delle genti mag- 
giori , corriapoodeDti al nostri veeM mgmari , ed in 
qoelli nooYi, delle genti minori» da lai folla aasomere 
ne* primi gradi. 

Quando gli uomini vìveano sparti , perché la terra, 
Dolla 0 male lavorata , pocbi ne nutriva , e che non 
erano osterìe, ogni adanania, ogni festa, ogni rito che 
accoglieva molla genie Tennla da laogl. era accompa- 
gnata da banchello. La fratellanza sol monte Albano 
e ad Atene , venia confermata dai convilti , perchè il 
mangiare insieme, come è prova di convivenza tra le bestie, 
fa simbolo d'amicizia tra gli uomini. Aristotile Irovònotizie 
remote di questi eomanibaochelliin Italia, escrìsse: «Nar- 
rasi che Italo converti gli Enotrida*nomadl cbeprimaerano, 
in agricoltori, e che avendoli in generale dotali di molte 
leggi, insliluisse primamente fra loro comuni banchetti. 
Laonde anche oggidì alcuni de* suoi tardi nepoti Taso 
delle pubbliche meosQ, e certi altri ordini da Ini insU- 
loiti, inviolati mantengono « (S). Tali pranzi comuni erano 
pare anllchlssiml a Greta e si chiamavano liisiA'e, con- 
sessi, e per rigidità militari vennero instituiti da Licurgo 
a Sparla. 

Mezzo federale era anche il tesoro comune» sia che 

• (S) TalliM HMtilios, ilfiMUlii Hatruicii, selltm curulem , lietont 
ettogao pietam atqoe pnelextum, qua insignia magiitniiai «tniMO- 

rum erant, primus ut RomsB haberentur instituit. 

l f2) AriatoUlè» PotUiea, Ub. 4, c. 9, irad. aioci, Firenie, iSòi. 
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GOOleBesse biada, come io origine il lempio di Saloroo 
a Roma» aia che accogliesse oggetti di metalli preziosi. 
OrdìDariamente era in terreno di confloe e neotro , 

come i mark del medio evo, donde marchese, margra- 
vio, marca, e venia proietto da oracolo e da tempio. 
Come era il tesoro comune degli Osci tra Nola ed At>ella, 
quello dlDelopei suoi mariDari, quello di Delfo cui 
feceano capo anche le città d* Italia Cere e Spina. At- 
caol più selvaggi poi doveano tenere questi tesori an- 
che nella gente medesima perchè non aveano proprietà 
privata. Tali ancora ai tempi di Augusto erano i Vaccei 
ne'Celtiberì, i quali ogni anno traevano a sorte i campi 
da coltiYare, indi metteano i fratti in comone. 

Era sacro^ era altissimo negozio instoire e mante* 
nere questi vincoli federativi, perche duravano ancora 
ne' tempi di grande sviluppo intellettuale profonde Irac- 
cie dello slato di guerra tra gente e gente , Ira tribù 
e tribù • tra città e città. 1 Greci di vari stati, ancora 
ai tempi della guerra del Peloponneso, s'interdicevano 
la facoltà di contrarre reciproci connubii (ériY^yìa), si 
negavano il diritto di possedere stabili T uno nel ter- 
ritorio deir altro, isyxTTKTi;), e non si ammellevano in 
giudizio avanli i tribunali senza l' iotercedenza d' un 
cittadino patrono fK^èmn). Quantunque già coi metio 
del consiglio federale degli AnflzionI a mitigare tra loro 
le leggi di guerra, ed a distinguersi dai barbari, aves- 
sero convenuto : fossero rispellali i santuari ed i loro 
visitatoli, non si distruggessero affatto le città greche 
prese d' assalto, non si menassero schiavi gli abitanti, 
non si togliesse l'acqua a città greca assediate. 

Il culmine cui giunse la pratica e la speculaaione 
politica dell'Europa antica, era di ordinare una città. 
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Le Leif9i di Plaloo^ la PoUUca (fArìsIoUle che poi fa 
modello a S. Tommaso, la RepMUea di Cicerone, non 

Tanno oltre la cillà. Fuori di quella erano o regni od 
imperi militari barbarici; un nucleo d'armala forte im- 
ponenle; vasti tribati senza ordini sUibUi. come Atliia, 
Gengis, Timor ; ovvero sparta tribù accoztanlisi ne* pe- 
ricoli gravi. Dove la città era bene ordinata» tenea do- 
minto per gradi snlla plebe, sui forestieri, sui villani, 
0 sui territori conquistati o deditlizi, come poscia Roma, 
e per alcuni bisogoi si federava alle contermini o coin- 
teressale. Se poi mi re stendeva dominio sopra pareo- 
cbie di loro, comò Filippo ed Alessandro nella Grecia, 
non ne veniva stato compatto, omogeneo, alla gnisa 
de' moderni, ma era come potere militare esterno che 
rendea tributarie queste città , ed influiva sui loro 
magislralL Per cui Cicerone stimò il culmine supremo 
della virtù nmana» il messo per cui Tuomo s'accosti 
meglio agli Del essere od il formare nuove citladinanze, 

0 serbare quelle già costituite (I). Gli affari, i possessi 

1 diritti di questa città, chiamavansi complessivamente 
repubblica dai Latini, Tzokir&ix dai Greci, donde li Slavi 
tolsero pospoitto-repubblica. Res-pubblica scrisse Var- 
roue corrispondere a ret^popuH interessi del popolo, e 
Cicerone aggiunse per popolo non intendersi riunione 
fortuita di moltitudine, ma unione di uomini per eon- 
scuso di diritto, ed associali da comunione d'utilità (2). 

(t) Neqno eium est nl!a res, in qua propritis ad Deorum numeii 
virtus accedat huroana, quam civitates aut coodere novas, aul cod- 
servare jana conditas. Cicero, De Repubblica. 

(2) Populus non omnis hominum coetus quoquo modo coogregatus, 
mi coetus inuUi^udinis iurU conscit&u , el uliliUlis cocounioue 
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£ definì la cillà (dviUu) molUiudine d'uomiDi coliegala 
da cerio viocoio di concordia (I). Qaai vìncolo poi 
della soelelà civile, ovvero della cHti, inlese la legge (2) 

falla liberamenle dai ciUadini. Allora la guerra non era 
slata viola dalla solidarietà degli interessi armonizzali, 
laonde questo scrittore» come ì suoi precessori, scrive 
solo per le classi dominanti, ma seguendo la natura ed 
i molleplici esperimenti sociali, sa mirabllmenle conci- 
liare la liberti individuale colla lilierti civile, il van- 
taggio di ciascheduno con quello di lutti neir ordina- 
menlo della repubblica, del quale neppure immagiua- 
vano alcuno poter essere migliore. 

Fuori della Grecia, dell'£truria, deli*IUiia centrale e 
meridionale, de*Turdilani nella Spagna; delle colonie 
fenicie, carie, greche, italiche; l'Europa antica stava in 
guerra feroce, senza possessi bene determinati, senza 
il Dio Termine, senza la stabilità dei capi'tolm»it di 
Vesta, di Giove Statore, ed HerMa, delle mura auspi- 
cale. 1 popoli vivevano anche sparti molto radamenle 
sulla lem , in condizioni avverse alla prosperiti del 
commercio, al fermento della vita cittadina. Moreau de 
lonnes calcolò che a' tempi di Cesare nella Elvezia erano 
ISO persone per tega quadrata, attempi d'Augusto ne 
erano circa 200 nella Gallia (3). Popolasione simile 
a quella delPattuale Siberia. Quindi loro condixioni so- 
ciali e poHtiebe erano ben lontane da quelle delle città 



(1) Multiiudo bominain in qiiodlilam vioeulom redacta conoordite. 

Cicero. De lìep. 

(2) Lex civilis sociclalis vinculum. De Rrp. 

fS) Moreiu de Jonnes, SlaliiUque des peuplet de l'aiUiquUéf Pa- 
ris, 4051. 
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eirusctie, osce, umbre, laltoe, greche, fenicie, carie, ca* 
nanee. 

Qaella ?iU bellicosa rendeva opportuno ordioameDlo 
mililare perpetuo, quindi Tasaemblea de* Germani mM 
0 tilMl-dleta, da d^o^popolo, quella degli Slavi urie^, 

erano consigli mililari, ed il potere esecutivo risiedeva 
nel capilruio eleUivo, che avea apparenza di re. Al quale 
faceano capo altri piccoli re che davano tributo di preda, 
di prodoUì, e manipoU di combalteDii, recando nel seno 
quegli elementi di gradazione di potere che si svolsero 
poscia nel feudalismo. Cosi ora neirAfrIca i regni di 
Congo, di Angola, di Loango, di Benin, sono parlili in 
signorie indipendenli, i capi delle quali pagano Iribulo 
al re, che ò considerato come unico possessore delia 
terra , capo militare e giudice* Cosi nel Messico il re 
era elettivo^ assoluto e considerato possessore della terra. 
La quale divisa per distrelti venia coltivata in comune, 
alla guisa della lena de' Vaccei, e di alcune popola- 
zioni germaniche. Tale comunanza si estendeva anche 
ad ogBi responsabilità privata rispetto ai vicini. A c«- 
gion d'esempio llnghiiterra era divisa io distretti (Ti- 
Udngs) di dieci femiglie, ed il distretto pagava le molte 
de* privati, e si chiamava responsabile d'ogni dovere 
delle famiglie e degli individui. Questa solidarietà, que- 
sta rappresaglia , era in ragione inversa del diritto di 
proprietà privata , della libertà civile , e Deli* Europa, 
quando per violenze militari si riede alla barbarie, chla- 
mansi responsabili I cornilo! degfi atti di privati segaiti 
nel loro territorio. 

Quando i nuclei civili erano piccioli ed isolali, po- 
terono ventre arrestali o scbiacciali dalla soverchiaote 
barbarie che li depredava; ma quando loro forze as- 
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sociale superarono la barbarie, non ebbero più^a te- 
mere sosia nel loro corso trionfale. La collura essendo 
ricchezza, oe' primordii deirìocivilimeolo ogni prodotto 
della Goltara do?eUe andare muDiU) di difesa: quindi 
talle le forze e gli ingegni della società contriboivano 
alia guerra , arte suprema nelle mani deirelella degli 
Slati. Anlico brindisi cretese diceva die il cittadino li- 
bero non deve esercitare altra professione che la guerra. 
Cosi cantavano poscia i Normanni» ed adoperavano i 
conqnislatori germanici. 

La democraala moderna pacifica e comballente colie 
indasirie, è cosa affatto nuova, di cui non porge esem- 
pio alcuno raotichità, avvegnaché nella Grecia la stessa 
democrazia « quando dominava, pareva una casta so- 
vraposta agli schiavi , ai mercanti , ai coloni , ed ai 
ictpi'oixoi-circonviciui , rispondenli ai Vicnii del medio 
evo de* comoni italiani, in qaelle società, anche quando 
erano democratiche, durava sempre aristocrazia di na- 
scila e di censo con alcuna prerogativa, ed il cilladino 
a qualunque classe appartenesse, andava distinto dai- 
Tabiianle ed avea poesia, storia, riti speciali. 

Greta a* tempi della guerra di Troia era occupala da 
circa cento clilà con diverse favelle, città federate con 
patti comuni sollo Minos, Radamanto , Sarpedonte, re 
dispotici, ai quali, come in Roma, successero decem- 
viri, delti Cosmi, che air uscire da tale magistrato, 
entravano nel senato consenratore e proponitore delle 
leggi e de* regolamenti importanti alla mota assemblea 
del popolo che votava senza discussione. Come gli Egi- 
zii, i Cretesi aveano classi distinte di cavalieri, di agri- 
coltori, e come gli Spartani e li Enotri, leoeano pasti 
comuni, dopo ì quali alla guisa de' Germani, trattavano 
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le cose politiche , mantenevano con racconll le tradi- 
zioni sloriche, cantavano gli Dei, e li eroi. Per man- 
tenere concordia tra le città federate, iaslitairono tri- 
baoale comone ed arbitro» simile a quello cbe poi eb- 
bero i Gred conttaentali degli AdAzìodì, e conlinoaDdo 
andarono al soldo degli stranieri ai quali recarono mi- 
rabili abilità militari (i). 

Una delle schiatte più antiche della Grecia é quella 
de* Dori , che Erodoto chiama kmgoooffmiU e dipinge 
qoali pastori preferenti i divi del Pindo e dell* Ossa, 
dcmde ottanfanni dopo la guerra di Troia, condotti da- 
gli Eraclidi, invasero il Peloponneso , e se lo divisero 
in lotti come fecero i Normanni dell' Iiigliillerra. Dopo 
il costoro stabilimento, il Peloponneso ebbe ire qua- 
lità di abitanti: i Dori o Spartani vincitori» proprietari 
del terreno migliore, cbe a goisa di fBodatari trasmet- 
tevano ai primogeniti, tatti e soli armati, e soli votanti, 
e soli coprenti le magistrature insieme militari e civili, 
e ì Lacedemoni, antichi abitanti ridotti quasi alla con- 
dizione di clienti, e gli Iloti servi della gleba, servi per- 
sonali ed esercitanti le arti. Il loro governo dopo Li- 
curgo, avea dne re ereditari tra li Eraclidi, arbitri della 
guerra, un senato d* uomini oltre i sessanl'anni eletti 
per acclamazione popolare, una censura simile a quella 
del consiglio dei dieci di Venezia , composta di cinque 
efori annuali, ed un'assemblea generale senza diritto 
d'iniziativa. GII Spartani non erano più di qaindicimiU 
armati, laonde per mantenere quel predominio assoloto 
cbe si conquistarono nel Peloponneso, e difendere Tin* 

(f ) Lermlnier , flSftoirf dt$ itfùUtUitt't H da anutUutìem 4$ la 
One§ ontifiM, Parìa, ISSI 
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dipendenza Ira gli Stati fervidi , floridi e bellicosi 
della Grecia, doveUero ordinarsi ad una rigidissima di- 
sciplina militare. E per Torgoglio del confando militare, 
rinaociarono aite più soavi viriù e commossioni del 
cuore e della mente» rìDoneiarooo alle taneresze di fa- 
miglia pel vanto del campo, parificarono quasi la donna 
all'uomo nell'educazione del corpo, tolsero T esclusivo 
possesso della moglie , impedirono ai cittadini il viag- 
giare» il vestire, il mangiare, l'educarsi a modo proprio; 
e per tiranneggiare gli altri, tiranneggiarono sò stessi. 
La vantata loro libertà era come quella de* Longobardi, 
e di tatti i conquistatori stabiliti militarmente e féudal- 
menle sopra paesi conquistali; era libertà militare, non 
libertà civile. Chi vuol godere libertà non deve lir;in- 
oeggiare gU altri» e Roma che visse di conquiste, alla 
fine per non esaere spenta, dovette rinonciare alla ri- 
gida sua aristoerasia e comunicare alPorbe romano sue 
libertà cittadine. E quegli Stati che furono gelosi della 
propria libertà, rispellarono T altrui, laonde Pitn{Tora. 
Focione, Arisloliltì tra (ìreci, raccomandarono evitare la 
guerra a ehi avesse vero amore della libertà progres- 
siva, come angiomi nostri andò predicando Gobden. 

Platone nel Crìzia e nel Timeo, poetiuò le anlicbe 
relazioni tra Alene ed il basso Egitto, raccolte colà da 
Solone ; e la storia attribuì all' egiziano Cecrope la 
prima fortificazione, la prima fontana^ il primo ulivo, il 
primo concetto di Giove altissimo in Atene. Tanto nel- 
r AUica cbe ira gU Ebrei, li Eiruscbi, li lonU, si trova 
eonfederatlone di dodici parti, siano tribù, dttà, quartieri. 
La prima società neir Attica pare formala dalle colo- 
nie straniere miste agli indigeni, a tulli i quali si ag- 
gregarono gli lonii, venuti dall' oriente e.stabllilisi senza 
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supremazia, alla guisa de' Sabini e de' Toschi a Roma; 
talché si generalizzò il voto, al quale diede unità Te* 
seo, fondendo in unica cillà le dodici tribù. 

TaK ordiol dunrono variamente sino a Solone , che 
sosUtoi alTarisloeniia di nascita quella del possesso, 
con diritti graduali per quattro dassl, lasciando ai non 
possidenti pure il volo nelle assemblee generali, olire 
le quali ordinò un Senato di quattrocento, di cui ogni 
classo mandavano cento. La parie democratica già svi- 
luppata in Atene per Teseo , ottenne maggior incre- 
mento per le costituzioni di Solone, ma non clietò, e 
dopo Solone insorse con Pisistrato , e gii diede baHa 
di mutare in senso popolare la costituzione. La demo- 
crnzia d'Atene, come poscia a Roma, e dopo il 1200 
a Firenze, cresceva ognora di numero, di forze, di bi- 
sogni, accogliendo sempre più mercanti stranieri e 
schiavi. Questa democrazia poi, per le condizioni delia 
società d' allora , quantumiue ad Atene prevalesse su 
quella dell'altre città, era composta di circa ventimila 
cittadini, coi quali viveano dodici mila mercanti fore- 
stieri, e quattrocento mila schiavi, o quasi servi. 

Nessun popolo antico in ragione di numero e di 
territorio, ebbe tanto e si vario moto sociale e polìtico, 
fece tanta esperienza di cose pubbliche, come il popolo 
greco, al quale somigliò poi P italiano nel medio evo. 
Aristotile facendo tesoro di quelle prove, potè scrivere 
trattato di FoUHea che rimase in quel genere di lavoro 
più fino e sagace sino dopo Hacchiavelli. Tale moto 
potè imprimersi al popolo greco per le forme libere 
che assunsero suoi governi. Il popolo greco , scrisse 
saviamente Schòmann, sino dal primo entrare ne' tempi 
storici, mostra decisa tendenza alla repubblica (entschie' 
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d«m lendmu uar repubUk). Questa lendiDu era nelle 

midolle pare del popolo romano « il quale segoi a te- 
nere le forme repubblicane anche sotto V impero , ed 
appellò respubblica Christiana il complesso de' popoli f 
Mgoeoli la fede di Cristo. E S. Agostino , educato a ; v 
qoélle tradisioiil , non potò immagioare giusyiia faoril|> 
delta repabblics, la quale doq gli parve perlèlta» che;f ' 
nella democrazia crisUaoa. (1) 

■ . > 

(I) Vera josUtia ootiml» niii ia repubblica, cujus eoodllor nelor- 
qua Cbriftus est, li al iptam rempubblieam plaeec diaara, quooiam . ./ ' 
aam rea popoli eaie, oegure non pouuDUs. S. AgoU. D$ CMMi X^ 
Dei, II. SI. 





Digitized by Go 



CAPO DECIMOTTAVO 



LEGGI. 



La giustizia è la suprema esp^e^àlOllc di ' 
tutu gli inlereasi degli Siati. 

Cattaneo. 

•ppitoti. Esiodo, OperCy v. 2u5. 
Giove diede agli uomini la giustizia fotite 
di molti butiì. 



Chi non Iia opporiiinilà di vedere i selvaf,'gi può 
come Pascal e Manolo, sindiare i fanciulli ne' loro 
alti spoDiaDei* per trovare traccia de'primi falli sociali. 
Sempre ebe fancialli s*aceouMio volonlarlamente, islio- 
tivamente, per giuochi, per difesa, n predare, con poco 
cunsulto si stringono a qualche palio siigj^nMiti, o dal 
più lorle, 0 dal più audace, o dal più scaltro , e , sc- 
ia bisogna è iraositoriu, quel palio cessa alla line« se 
é consueta, come i giuochi con qualche ordine, esso ac- 
quista stabilità reiatlva, diventa ooosoetudìne tacila. 

In tali pratiche sta il germe delle le>rgi. Gli nomini 
si associano non per contrailo espresso come parv 
HosA, Origini, : 123 



354 CAPO 

a J.-J. Rosseto. ma per ìsUdIo^ per necessità oatarale, 
seosa prevenuto allo di riflessione , di ragionamenlo . 

perchè sono essenzialmente sociali. Persino i più sel- 
vaggi nello stalo errabondo e venalorio , vivono a fa- 
miglie che si aggruppano, si slriogono in genti, classi, 
iribù, fare • in occasione di caccia , di peselie, di mi- 
grazioni « di difese. Queste agglomerazioni , qnesU atti 
in cornane, prima istintivi, o fatti solo colta guida ra* 
pida di ragionamenlo inlerno, indislinlo, non espresso, 
poscia diventano oggetto di considerazione, di discus- 
sione. Sono ventiligli i vantaggi di latti e di ciascbe- 
dono ad avere associati le forze, i mezzi di ordinarle 
meglio in altre simile necessità , sono fatti progetti di 
usare queste agglomerazioni ad imprese. Da quasi tutti 
è riconosciato per queste discussioni, essere necessario 
neir rnterasse comune che sia tenuto insieme il prinu» 
elemento sociale, la famiglia con certo ordine gerarchico, 
e che, in determinate circostanze, ogni membro deiras- 
sodaaiooe sia obbligato sino alia (Ine ad adempire suo 
compito neir impresa comune , e ad avere sua parte 
proporzionale nei servigi, negli utili, e nei danni. Ecco 
ijuindi come V intera associazione , viene a ratfermare 
e rendere slabili i rapporti d* ogni famiglia . e le fa- 
miglie sorreggono la comunità. Sincbò tali mutui ser- 
vigi a queste condizioni sono, 0 si credono necessari, 
utili, opporluni , é interesse della massima parte di 
farli eseguire, e quindi di trarre vendetta di quelli che 
senza il consei>so dei più, volessero violare que' palli 
0 tacili od espressi. Diciamo vendetta , perché nelU) 
stato selvaggio, pieno di pericoli , cinto da Umori , in 
cui le voglie sono violenti, cbi non é sodo diventa ne- 
mico da spogliare, da far lavorare per fona, da man* 
giare, da spegnere. 
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Da questo nesso di azioni e reazioni, escono logica- 
mente i legami, ovvero leggi dapprima lemporarie, oc- 
casionali, indi consuetudinali, abituali, determinanti, li* 
milanti l*autorilà paterna, e senatoria, del vecchio, del 
nonno; la proprietà della famiglia; raatorìlà della co- 
munità sulle singolo famiglie; del capo in guerra^ alla 
caccia, alla pesca sulla comunità ; la proprietà delia co- 
munità, de* corpi , degli individui cooperanti. Ed ecco 
te prime fonti storictic del diritto legislativo, del diritto 
di proprietà, del diritto di guerra, del diritto punitivo, 
del diritto civile. 

Ogni popolo potè da sé abbozzare queste leggi , a 
quella guisa e per que* motivi naturali , che da sé si 
compose gli elementi delP idioma. Per cui patii e con- 
suetudini simili di vita per le prime necessità sociali , 
non provano comunicazione tra popolo e popolo. 

Noi dovevamo condurre i lettori agevolmente a que- 
slc conclusioni per via di singoli fatti raccolti da varie 
genti. Procedendo in modo inverso , si- potrà dire che 
poelìz^iamo le origini del diritto , e che andiamo a 
caso indovinando. Se i fatti non li facemmo precedere 
pei lettori , li accogliemmo nella mente nostra , e da 
Iripla orìgine; dai prìmi moti dei faneiulli^, dalle tra- 
dizioni, dalle osservazioni sui selvaggi. 

Il sapere procede sempre per analisi e sintesi con- 
tinue, che si aiutano e si spiegano reciprocamente. Noi 
ora premettemmo informa sintesi, abbozzala con ra- 
pida corsa sui fatti. Movendo da questa ne sarà facile 
e proflttevole T analisi d' altri fatti, che ne guideranno 
a comporre altre sintesi che potranno avere l'aspetto 
di teoria. 

Come Delie orìgini degli ordini sociuU, in quelle delie - 
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leggi Iroviamo pria ti' ogni altra cosa la forza maloriale 
e lo sialo di guerra conlinuo, minuto, normale, in fondo 
alla socielà. Come te beslic caroivore si contendoDO il 
pasto sincbò oon aon satolle, i iaociolli s-azzoffaDoper 
. lo cose predilette, reodeodo imniaglDe degli uomini sem- 
plicissimi. Già Pascal nel piedno die tenta scaedare 
il compagno dal sedile, ravvisò la radice delle conlese 
pel possesso slabile. La leonessa che segue il vinci- 
tore, la gallioa accettante il gallo più forte, corrispon- 
dono a Venere preferenle Marte airingegnoso Valcano, 
ed alla donzella presiedenlb tornei del medio evo. Nel- 
r Europa civile rimane ancora il barbaro dnelto (ì) a 
rammenlare come il diritlo , la ragione, la verità ni 
origine si stabilivano dalla forza. Tenendosi data da 
Dio la forza, era diritto divino quanto veni?a da essa 
acquistato o stabilito, quindi reo, eattivo, il vinto (cap- 
iwus), il piccino, che però dovea essere povero (puer, 
por in Mar-por) ; grande, glorioso, giusto il vincitore» 
<• legillima T autorità di lui. 

Ancbe questi processi sono documeulati da medaglie 
linguistiche. In sanscritto il guerriero chiamasi wbra, e 
vir ai Latini é l^uomo che possiede la forza m, che 
neila forma greca pta é violenza. La forza violentai» 

{{) Duello è D0IB8 inlico. A Roma il ittuiico oitiamavasi per- 
duttHt prima ebe Aoifìf. I Gieei àìmwo il nemieo, Tavvenarìo (/.dpó; 
e fftiooe dal mqs. mw-namieo , onde la particella italiana ehe fermò 
tnw'/Stfto , Mtfemteaff , «iiO'felto e tedeaea in mimrtfMiiiti Rei 
volgo iulieo kottit eonlinuò a tenere I* antico sigoineato di Idw- 
siieie, e colla forma di eeie ora Indica ehi accoglie i forestieri, eon 
quella di atktto denota I* espialo. Cosi al greco Sx^c corrispondono 
gli italiani estero, estraneo, onde s'argomenta che «oche nella Grecia 
li bai biro, il foreetìere, l'esigo» era il nemico. 
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diede il primo roerilo, che poi si stese alle facollà mu- 
rali, e si disse virtus, 

Qaesla fona o virtù , ò il primo mezzo per aeqoi- 
siare b proprietà, li dIrlUo, il merito, ed é carioso ve- 
dero come nelle dae penisole sorelle» nna slessa radice 
si biforcò ad esprimere da un lato V effetto della forza 
sul vinto, dall' altro quello sul vincitore. Quella radice 
cbG in Italia produsse timor, timeo. Umore, temo nella 
Grecia colla lormaTifiD Tipe» (Urne, timao) indicò onore, 
onorare, e colla forma ti(i,d«ic il ceo80« la nobiltà^ onde 
gli Itafianl eskimo (censo) stima, il lat. ei-limo. E però 
é cbiaro che timore e stima vengoDo dalla fonte mede- 
sima, e che il timore dà il censo. Così dai Germani si 
trassero le sostanze, le proprietà dalla forza, perchè da 
mdgm potere si tolse eerm^j^en^soslanza. 

QaesUi possideoza acquistala colla forza, diede non 
solo la nobiltà, H diritto, l' onore, ma lotte buone qua- 
lità. E come da vis forza si trasse la virtù, i poderi e 
r epiteto di buono si confusero. Onde avviene che i 
Tedesciii chiamano gut tanto il podere che il buono, e 
mentre ai Greci «ysOo; significò baono , il di lai plo- 
rale' ccYodSc valse i beni , ì qnali pore sono il plorale 
afOnato di bono. Chi poi era molto procacciante colla 
laucia , ed avea conquistate molle ricchezze, opes, da 
quelle otteneva il titolo d'eccellente, op-iimus. 

1 duelli stabilivano anche il diritto, la verità pei bar- 
bari superstiziosi, onde dal lai. cenare etrUmM veniva 
il eertum, il vero, e colla guerra loar si difendeva il 
giusto, il vero (wekren). 

Per tale ordine di falli e di idee, la rapina anche vio- 
lenta si slimava non solo diritto naturale , ma vanto. 
Se r attuale guerra del Messico non giustificata , giù. 



Digitized by Google 



358 



CAPO 



siilica violenze alle vile, alle proprietà, qual meravìglia 
che fra popoli selvaggi , quaudo Feciali non aveano 
aocora regolato e dato almeno apparema legale alla 
guerra , essa quando f enla importata , sembrasse e 
fosse sempre aggressiooot rapina* assassinio ? NondimeoD 
scrive Tncidide, i Greci primitivi, come i barlMrì, fa- 
oeano le guerre specialmente per rapinare, e della ra- 
pina e del furio non che vergognare, menavano vanto, 
ed aveano onore alla guisa degli aniiciii Germani ai 
qaalì la rapina dei comune non recava ioiamia (i). 
Cosi accadeva ancora ad alcuni feudatari della Germa- 
nia ùA medio evo, ed ai Normanni neliingbilterra. Nel- 
I* Italia settentrionale la sostanza chiamasi roba, che in 
Toscana è ruba, in Germania rauò-rapina, da rubare, lai. 
rapere, onde i tedeschi ratiber-ladri. La rapina diventala 
roto in mano del fandatario, venne legaliiiala ed ono- 
rata, ed il volgo spogliato vendìoossi dando in Lombar- 
dia significato di briccone al Barone (borii), al canonico 
\,canéneg)» al g.islaldo (gastaldo), spoglialori. 

Dopo che si conobbero il rame ed il ferro, la lan- 
cia (asta) fu principale arma d'offesa. Questa che diede 
nome e fema ai Qniriti (quir). , ai Dori (^opv), ai Ger- 
mani (ger)f che fregiò Uinèrva» Bellona, Marte, Wodan, 
Thorr , diventò simbolo del possesso , della proprietà 
che per essa venia acquistala, ed i Quirili da yutr-asta 
tolsero aquirere-prociìCCìdiTc. Gli anlichi Latini ed i Greci 
piantando la lancia , faceano atto che valeva prendere 
possesso. Se la lancia o Tasta era posta sopra nn uomo, 
valeva a significare la di lui schiavitù, onde le cose e 

(I) Latrocinìa nullam hal>ent infamiam, qua altra fifieitt eujmqite 
civiutis Baou Cassar, Dt òeiio gai 6. G. 
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le persooe sub-asta sotto V asta, come preda di guerra, 
f\ veodevano al maggior offerente. Le bandiere che 
tuttavia si piantano agli Ineanti pabbliei, quelle de* mi- 
liti, sono aste alle quali s* aggiunse II segno del capo, 

la benda. 

Nei Mongoli, negli Alani loro affini , negli Scili loro 
contermini , che pei lavori antichissimi di metaUi del- 
I* Aitai potarono avere copia maggiore di rame e di 
ferro, che il poco richiesto dall*arita, prevalse la spada, 
e si tenne 8iml>olo di dominio in luogo dèlio scettro e 
della lancia. Fra loro si favoleggiò d'una spada d'oro 
caduta dai cielo, insieme all' aratro ed alla faretra, per- 
chè immaginarono essere la spada» l'aratro e la fare- 
Ira» ihvensione divina, onde fosse sacro ciò che per 
queHI 8* acquistava. Le spade di Attila e di Gengls sorti 
ft» i Mongoli , che menarono in Europa tanto terrore , 
da loro si dicevano pure venule dal cielo , quindi sa- 
cre ed avenli missione divina , missione ammessa per 
altro motivo dai Gristani che dissero Attila fiagel- 
km Dei. 

Nei popoli civiU la società mediante la legge s* in- 
terpose fra il marito e la moglie, tra il padre ed il fi- 
glio per le cose gravi, sottraendo alle passioni del ma- 
rito e del padre moglie e figli , sui quali ne' selvaggi 
aveano diritto di morte. E s' interpose anche nelle fa- 
miglie onde impedire, riparare o punire le offese pri- 
vale. Prima che la legge civile venisse in messo, nel 
seno della tribù , dello Slato erano in generale tre 
sorta di guerre: quella generale della Inibii o dello 
Sialo , quella fatta per conto di capi avventurieri , 
e quella privata da famiglia a famiglia che i Longo- 
bardi diceano faida , e che era tollerata ancora dopo 
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che loro leggi per le offese private aveano slabililo la 
composizione, T ammenda , widngild, come la seguilo 
si tolse il duello. Le vendetle di famiglia del Còrsi 
eraoo generali nelPEuropa barbara, anche nella Grecia 
e Deir Italia pria degli ordioi civili. Chi era offeso ia 
sè 0 ne^pareDlì, o negli aDleoati, si sllmava in diritto 
e dovere di vendicarsi. L'ammenda non era chiesta 
dalla ragione, dai diritto astratto, ma dalla passione, 
dalla rabbia, dal furore, e le lingue serbano documento 
di ciò. La rabbia iat. roòiss soUo la forma rage nella 
Francia vaio anche furore, setto quella di rack$ nella 
Germania vale vendetta, dove nScftw valse vendicare, 
e ne derivò recAensc^/'^-rendiconto, rendimento di ra- 
gione , che ora si fa dalla legge , anticamente veniva 
dal furore, li laL mmUcla in origine indicò vendetta 
sanguinosa o vendita del debitore fatto scbiavo d^ 
creditore^ e procedendo ne* teoHN civili, slgnlflcò riven- 
dicazione legale , pel motivo che ancora si dice t«i* 
pugnare, pro-pugnare, comballere a pugni, l'argomen- 
tare tranquillo contro le ragioni legali , ricalcitrare-dì- 
fendersi a calci, il respiogere i raziocinii avversari. Ed 
i testimoni in orìgine, qaando la ra^ne» il diritto, il 
vero, erano nella fona, combettefano da clienti in fa- 
vore del loro padrone , e però 11 laL fiitfi4estfmonio 
ài trasse da iegere-diieudere. 

Quando non erano leggi, le famiglie si vendicavano 
e si difendevano da sé, e come arte prima era ia guerra, 
e prima virtù ia forza moscolare, qualità praminenle 
del padre era quella di difendere. E la radioe sans. 
ptfs de' nomi arti del padre, significa appunto difensore. 
Si stimò e si disse pietà il vendicare f olfesa , e pio 
chi sapeva trarre vendetta sanguinosa. Dalla radice 
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sans. pty-ofTendere venne il latino pius ad indicare chi 
vendica l' oilesa e quindi piare placare colla vendella» 
e piaculum la riparazione. 

Come appare dal oapo antecedente, oeUe (amìglìe 
ÌHHtare pare io Ilalia , quando la comuoitii doo avea 
ancora acqoistato forza di stringare le fila della società, 
il padre era principe assoluto sulle vite e sulle sostanze 
della moglie, de' figli, de' servi, i quali ancora ai tempi 
deir impero romano , dai mimi si cbiamayano ptiert , 
pueUaet onde Tenne l'italiano iMoari 

Quel padre era poro onico poeaeeaoro, e gli altri non 
aoqoistafano cte per Ini, come negli Stali fondati da 
venturieri, e ne' feudi, unico vero possessore era tenuto 
ir Signore. La donna inenne nella famigiia e nello Sialo, 
diventava vittima aeoaa la difesa di alcuno della fami- 
glia. Questa difesa era assnnta dal padre, indi dai ma- 
rito colla mono prode, anche contro i ladri di donne, 
apparsi sotonnemenle nel ratto delle Àtedesi fitto da 
que' di Lemmo (1), nel rapimento delle Sabine, ripetuto 
poscia nel ratto delle Veneziane fatto dagli Islrinni. 
L'autorilà e la difesa cbe veniva esercitata sulle donne, 
passò nelle 1^ germaBlcbe col tìtolo di mtind, mundio 
e nel parlare sassone mmnd valsa mano, ciò cbe in 
gallese era mun, motn. 

il potere, il dominio si esercitava colla mano mini- 
stra della forza dell' uomo. Essa dai Latini si disse 
maaus daUa radice dei teutonico man» uomo. Forse 
peroiiò la mano dava il dominio^ e da questo si mi- 
surava la varlù ; mmws ai prischi Latini significò lan- 
cbe buono. Maim nel signiflcato di operatrice diventò 
appo li Oschi munus, corrispondenle il germanico mund 
Q formò nella Campania munuku, munukei, equivalente 
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al Ialino municeps-muni-cipio (1), signiftcanle comunità 
che oUeooe il dirillo di mundio munus, prima appar- 
laoeDle al capi delle famiglie^ sopra i suoi membri. Cosi 
il comone diventò copia della fim^a. Mancìpio ebia- 
diasi II tDlelaio, quel dttadiQO che era tonalo stare sollo 
la mano {munus mundio) delle autorità e delle leggi 
comunali, e chiamavasi e-mancipato quando venia sot- 
tratto 0 dalla mano pubblica o dalla privata. Da que- 
sto Slato abbietto di iulela perpetua, di assoloia iole* 
riorità sociale* le donne nell*aoUcbità si rilevavano presso 
quasi tatti i popoli per la religione» appo alcani per 
la determinazione delle schiatte. Vedemmo già come 
alle donne fossero esclusivi alcuni sacerdozii presso gì* 
antichi popoli deir Europa , come tra Aeri Germani e 
Britanni intervenissero quali profetesse alla guisa della 
Cassandra greca negli afiiri sapremo e oome vaticinas- 
sero col sangue de' nemici. E donne maliarde d te- 
mettero e consultarono da tutti i popoli. Quando poi 
i matrimonii erano vaghi ed incerti, le figliazioni, le 
linee genealogiche diventavano incerte per la via dei 
padri , ma solo determinabili pel lato materno. Onde 
& qoeNa guisa che gli Arabi vantano le generazioni 
di loro cavalle , parecchi antichi popoH denominavano * 
k famiglie dalle femmine. Erodoto racconta che fra li 
Essedoni nella Scizia le donne aveano autorità quanto 
gli uomini, e forse erano quelle de* Sauromali, che Pla- 
loùo (Legffii trovò ancora armale e pugnaci onde le 
stimò stirpi deHe Amassonl. Le genealogie degli Etru- 
schi si riferivano alle madri, come secondo Erodoto le 
segaivano i Licii, e le vantavano neWIlliade Glanco .e 

U) Brodoto, lib. 0, c 176. 
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Sarpedonle. Tacilo scrisse che presso i Germani alcuni 
tenevano più sacri 1 fìgli della sorella, i quali tuttavia 
succedono in alcune tribù iodiaDe d'Àinerica. ToUavia 
neU* isola Mf^a dell'Oceania li sliplli, tal» discendono 
per linea femninile, come seguono a fore parecchié 
genti D^*AfHca; 

Cosi le origini delle leggi sono a cercarsi, non nella 
speculazione , non nel raziocinio, che non precedettero 
i fatti naturali ed amiDi. ma li seguirono, sebbene 
nella neoessilà riconoseiata dsU'eaperienia, di condarre 
a risaltalo migliore la gara » la goerra continna Ira i 
gruppi di tribù , Ira le genti, tra le femiglie. Le leggi 
o tacite, od espresse « o consuetudinarie, o ricordale 
con monumenli, segnano i vari gradi di sviluppo dei 
fatti umani progressivi, le conquiste delle associazioni 
di lamiglieb di genti, di trilNi. di Individui, sullo stato 
di guerra , U passaggio dalla Ineerteisa alla slabimè , 
dalla vita derelitta e rapace, alla proprietà consentila, 
dall'isolamento ferino alla solidarietà umana. 

Fincbè gli aomini vissero nomadi, quindi in batta 
alle vicende e ▼arietà di luoghi» di climi, de* prodotti 
naturali, e disgregali tanto die gii armenti di Laban 
distavano tre gtomi di cammino da quelli del genero 
Giacobbe, non poterono gli uomini dallo stato patriar- 
cale salire a quello delle comunità ; quindi non fu 
possibile allora ordinare leggi, ed ì grappi di genti 
dovettero andare contenti ad alcune coosueludini pei 
bisogni della guerra, pel possesso mobile, per la par- 
tizione delb preda, del confini nel pascoli, per le epo- 
che di quelli. Nondimeno tal) consuetudini che li Slavi 
dissero zakony , e che si ricordavano nel medio evo 
fiol nome di lH)m usi, diventarono la Ionie, la radice 
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delle leggi posteriori addoUe dalla cooviTeDia ^labHe, 

dai nuovi rapporli ed interessi della vita industriale. 

Quel sottile e diligenlissimo ingegno di I. Grimm , 
in disserUzioDe pubblicata a Berlino nel 4850, dimo- 
strò oome nelle liogoe europee le prime espressioni 
del possesso veagooo da radici iodioaiitl pamìare , 
guidare, gm^mare il gregge (1). Quelle adottale ora 
generalmente e sancite dalle leggi esprimono idee della 
vita slabile, per la quale veniva determinala la pro- 
prietà della casa, della lerra, per modo <:b6 la comui 
uità e lo Stato colle leggi ne garantivano il diritto. 

1 Greci dissero «t^cic xt)|(a« il poasesso da »t«o(mci 
procacciaro, comiaistaro, quasi preda (2); i Latini lo 
chiamarono dominium da domus casa, pos-sessio da 
sedere, che i Germani dissero siizen, onde be-silz il 
possesso. £ la legge che le sanciva , in Italia dallo 
stare chìamossi statata^ in Gennaoia dal sedere ge- 
Htz, in Polonia daMa taneoa uekao, appellossi wlam. 
Dalla casa domi», doma onde dqiniciUo» dominio, do- 
minare, si tolse anche il franco (lom-giudizio, proprietà 
del domino ovvero del Signore. 

l*a legge che nella Grecia rammentava il pascolo, 
vofUH, da Cicerone si defini il vincolo della società. ci- 
vile (cMiU MoeieUUU twiciiftim), come il Otofioc per 
j|t«(Aoc di Solone e di Zaieoco, e si disse la somma ra- 
gione insita nella natura, che impone ciò che si devo 
tare, e proibisce il contrario (3j. 

(1) Qiieala lìMurtnioiM che non è in eommereio, fu Muutnau d« 
Filippo CapoRO «ho w ne fiorò in una iiHroduii<»ne inadiu aoeori, 
ili una tua vasta open Sùegi9 iftriào Ufùlnioiu ùompmruia, 

(2) Dalla origine roedesiua looo il lau eaplan ondo il roptioKs , 
il bresciano nld-raeeogliare. 

(3) Lex est ratio somma, insila in natura , quae jubet ea» quae 
factenda sunt, proibetque eontraria. Cicero, D$ Ugibut» 
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A Roma si disse fas il liirillo religioso, quasi fallt- 
bile da facere , jus il cilladino da /M&ere-comandare. 
Tanto poi lex che re-liffio, sembrano venire dd radice 
indlcame lega, vineolo come dice Cicerone, che siringe 
alle cose sacre ed agli interessi cittadioL Ua per que* 
sto nuovo legame delle famiglie alla comunità, non ne 
andava sommerso Tanlico dirilto famigliare, anzi quello 
. ioUò sempre contro il diritto comune, e della famiglia 
rimase più che non avrebbe devoto per V interesse e 
io sviluppo degli ordini dvili, tranne dove per neces- 
sità di gnerra prevalsero fèrrei ordini mitltari comuni- 
sii, come a Sparla per le leggi di Licur^^o. 

Nelle altre stirpi doriche, quantunque lo Sialo fosse 
subentrato a molti diritti del padre di famiglia, la legge 
comune s'arrestava sulla soglia della casa, taieltè acu- 
tamente scrìsse Dlooigi d* Alicamasso presso quelli il 
Umitare d$Ua p&rla tfoffmno mere il tmfm della 
libertà della vita {{). E sulle soglio del dispotico im- 
}>ero romano, Cicerone esclamava: • che v'ha di più sa- 
cro della casa d'ogni cilladino? Qui sono ic are» qui 
i focolari, qua ii Dei Penati, qui si contengono le sante 
religioni, le cerhnoDie (51) ». Dai Latini sì la casa che il 
tempio si dissero aedee pel focolare sacro . dal greco 
atOo>-accendo. 

Nelle case sacre poi, dice Festa, le mense servivano 

Secoodo poi MMteiqQiea I» legge è Vespreuiont del rapporto d^lé 
cote, 0 Proidhoii la deflaliee h uatHoarhilfakdtUa^ohiUàiuMMa! 

Di., tO, S. 

(1) Quideit niwltiit quaoi domai nouieojtisqiio eivium Y Mie Èfm 
Bontt hic foci, hic Dii peoitM ; bie saera reUgionit, cerinonìa eon- 
UiMQtar. Cictro» fV» Domo, 
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di are (4), onde le mense eofti altari de* cittadini e 

l'aliare sepolcro de*inarliri, e su qui'lio le cene fane- 
rarie. Quando gli uomini ebbero occasione di incon 
irarsi e stare ioisieine, ed aiutarsi reciprocamente per 
difasa, o per open di oomone atilUà, o per acamlMarai 
servigi e prodotti» oompresero ebe.potea esseni altro 
modo di procaedarsi Tantaggl » molto migliore della 
f^erra , e la ragione ed il bisogno fecero forza alle 
passioni, airislinlo feroce. Come un poco di Oducia si 
mise tra una gente ed una tribù e l'altra, e che cod- 
Tenoero ai eonfini a ricamliiarsi l*e8Qlierante de* loro 
frutti, delle lor prede, ed a eomuoiearsi nettile di paesi, 
di cose, risultati d^esperienze, conobbero il pregio del 
mercante. Allora anche una persona sola« o picciola 
comitiva, purché con segai escludenti la minaccia, ed 
alettanli ai ricambi* potè fare luoghi viaggi tra popò* 
laiiooi feroci e guerreggienti, ospitando sotto le tende, 
negli antri, ne' tuguri de* più forti. 

Nel Lazio V hosds forestiero, straniero, diventò Vho- 
spes-ospile , quello che fu nella Grecia lo ^èvo; , nella 
Germauia il goit» fra gli Siavi ii ^osc, che da lungi si 
enunciava con segni di pace e di commercio, o ramo 
di frutta , o lana , od altro. I GaHI avventurosi ai fe- 
ceano lieti incontro allo straniero , lo assediavano di 
domande sul paesi donde veniva, sui falli di quelli. Per 
luoghi senza strade, selvaggi, divisi da guerre continue, 
popolati mollo radamente, solingbi tanto che solo rice- 
^eapo qualche volta V anno alcuna notizia de* iuogtri 
fuori del proprio distretto^ queirospite era persona pre- 



(1) MeoMB ia adibui sMrit ararom vìmoh obtiiMbaat. Pestot* 
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ziosa. Spesso I viaggiatori erano ancbe miasionari^ « 

rendeaDO sacro l'asilo, e faceano intervenire la religione 
a sancire che i doni scambiati fra gli ospiti erano le- 
game soleope, che Tospite era persona sacra, che te- 
silo dato apriva credito di riceverlo « ftalclié i Geroa^ 
anticbi sebbene feroci leneano nefasto respingere T o- 
spite qoaluDqne fosse (4). Goal chi avea ospitati molti, 
avea disseminato molli diritti di asilo , s* era legato a 
molle stirpi de' popoli vicini , e polea viaggiare fidente 
pur sotto la rete delle guerre. Tale ospizio diventò 
ancora più rispettato e frequento, quando si diede, o 
si ricevette per. oggetto sacro; per peUegrinaggi a Inp- 
ghi venerali vincoto di molto genti , come gii oracoli 
di Dodona, di Delfo, di Suna, di Cuma, i santuari di 
Delo, di Olimpia, di Tiora, del Capitolino, di Carnutum« 
di Lederun, dt. Arcooa, di Carnac, di Upsala, di He- 
resburg. Come ora I pellegrinaggi alla Mecca fondopp 
nella fratellanza d'una credenza, d*un sistema reiigieÌBo» 
ed in molta parte politico e sociale, le varie popolazioni 
sparte da Tamboclu , dal Senegal a Sarmakanda , a 
Belgrado; come nel medio evo alimentavano i senti- 
menti della repubblica cristiana i pellegrinaggi a Roma 
ed a Gerusalemme dall' Europa, dall* Africa, dairAsla; 
icori neir anticbità Greci e loro affini esercitavano va- 
stamente r ospitalità per le processioDi specialmente a 
Delfo, ove vernano doni e devoli dalle terre più lon- 
tane; dagli Iperborei, dalla Tana, da Canopo, da Creta, 
donde anticamente si spedivano sino i primogeniti con- 
sacrati da Spina, da Cere» da Marsiglia, da Rodaa., 



(I) Quemcumque morulium arcert tecto aelas lultelur, Tac, 
mania, c 21. 
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ed anche da Roma , donde Tarqninio Prisco di stirpe 

greca, mandò a Delfo doni magnifici ({). 

Questi luoghi sneri , e le dimore dei forti , come il 
FalaliDO» diveaiaroQO pure asilo. Sacerdoti e gaerrieri 
acquistavano potenza anche in ragione del nomerò e 
della qaalilà de* clienti, fissi si agginngevano perle per 
promesse di gnadagni , col prestigio della persona , 
parte per la difesa prestata ai minacciali. Gli asili non 
disliiì^ncvano persone , né stirpi , erano aperti a tutti 
alti a qualche cosa, come uQicii d'arruolamento. Quando 
aveano fallo grossa raccolta, diventavano ma. nuclei di 
forlezxa, poi di città, come ta qoello di Romolo. 

Per tale guisa 1* asilo e le clientele , formando so- 
cietà avventuriere , intraprendenti , di elementi vari . 
fuori del patriarcato, e deirordine senatorio, e delle 
divisioni di classi , offrendo anche mezzo d' emancipa- 
zione ai sèrvi , lìirono oceasiono , ed aiuto efficace a 
nuovi svolgimenti degli ordini sociali. E I* asilo come 
strumento di spedizioni militari e di propaganda rell* 
giosa , e r ospizio disseminatore di legami , di idee , 
di interessi commerciali , ambidue frangendo i cerchi 
bellici isolanti le genti, aiutarono mirabilmente lo svi- 
luppo de* primi germi detta civiltà noli' Europa. 

I patti taciti in pria, poscia espressi semplicemente 
tra elienti e patroni negli asili, tra <ìspitl ed ospiti, poscia 
diventarono buone consuetudini , e furono radice di 
leggi, di regolamenti militari e commerciali, i quali sem- 
plicissimi da prima e tradizionali , progredendo la so- 
cietà , vennero sempre meglio svolgendosi , e gli uni 

(1} Dona magnifica Delphos ad ApoUiRem misil, Cic, De Repub- 
bliea, ìtìu 2. 
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misero capo nel dirillo feudale, gU allri nel commer* 
ciato. Cosi quasi coDlemporaneameote quesli due ele- 
menti di guerra e di pace, questi due termini contrari 

per azione e riazione, e lai Hata scambiandosi, fecero 
c'òcire i primi grcmi selvap^i degli uomini dallo stalo 
squallido e solitario, e li avviarono a quelle associazioni 
elle doveano generare le leggi. Platone nel III delle 
Ijeggi scrìsse che gli uomini pria delle leggi scritte t;i- 
veano seguendo consuetudini e eosiumi atiii (tOeoi xx^ 

tqT; crxTpixoT; vojaoi? Irotxevo'. ^(^j'-v). Le leggi più an- 
tiche che si rammentano nell' Europa sono quelle de' 
Cretesi, allribuile a Minos, re di popolo guerriero e com- 
merciante. Queste leggi si adottarono parecchi secoli 
prima che I Greci conoscessero ed usassero T alfabeto 
od altra scrittura , laonde non furono scritte viTcnte 
il capo legislatore, ma si tramandarono coi falli, e fu- 
rono pei Cretesi buone consuetudini. Si attribuirono tutte 
a Mìnos, a quella guisa che si chiamò codice di Giù 
stintaoo la compilazione fatta sotto il di lui impero. 
Emendate ed aumentate dopo, saranno state raccolte e 
scritte ai tempi del regno di Roma, quando nella Grecia 
si compilarono, ad Alene le ferree leggi di Dracunc che 
si dissero scritte col sangue ('circa 600 anni a. C), a 
Locri quelle di Zaleuco contemporanee. Platone che 
sembra averte vedute scrìsse: Le leg^ de' Cretesi pare 
mirassero unicamente alla guerra (I). Erano anteriori 
di poco alla guerra di Troia, qnando la Grecia andava 
divisa in rcpubbliclielle militari, e tutta infestala da pre- 
doni, quando il mare era dominato da' pirati, quando 



(I) Platone, Delle Uggi, dial. I. 

Rosa, Origini, S4 
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per salvarsi ognuno armalo esciva a guidare il gregge. 
ed. a lavorare la iecra , qaaodo si abibiva lungi dal 
mare e sa vette scoscese, onde ripararsi dalle iocor* 
sìoDi, e quando i Cretesi aveano ridotto gli Attici alle 
piroghe, ed imposto loro Uìirato di scbiavl. Non è me- 
raviglia die le leggi de' loro vincitori fossero governale 
dalla suprema necessità della vita d' allora, la guerra. 
£ appuoU) per la guerra cui miravano preGìpuameole. 
erano spietate le leggi di Licurgo a Sparta , posteriori 
a. (pielle di Minosse di quattro secoli circa, ed erano 
sanguinanti quelle di Draconc ad Atene. 

Le prime leggi riguardano gli interessi generali e 
più vivi della società, e sono espresse in formolo sem- 
plici e brevissime, specchio della mente di chi le fece 
e le dovette comprendere ed eseguire. Ne sono eseoir 
pio il decalogo e le leggi latine delle dieci tavole. Quello 
prime leggi furono sempre accolte nelle compilazioni 
posieriori, come gli statuii de' comuni nel medio evo 
nelle rifonue ripetevano la massima parie delle con- 
suetudini antiche quasi colle parole medesime. Tali 
leggi primitive erano sorte in lempt favolosi , ciole di 
mislero, sacrate dalla religione, contenevano le origini 
della storia del popolo , acquistavano venerazione dal 
vecchio idioma , aiutavano T aristocrazia a mantenere 
suoi privilegi aviti. Per tulio ciò le leggi antiche, si 
mantenevano religiosamente alla guisa dei riti. 

Attempi di £siodo, i Greci aveano già leggi diven- 
tate vetuste, leggi delle quali a noi non giunsero par- 
ticolari notizie. Ne fa cenno quel poeta io frammento 
serbato da Porfirio in cui dice che la legge oUima è 
V antica ( v2;xo; Ha^ixio:^ àpicTo; ). Tale legge a Roma 
faceva i cittadini optimo jure di diritto privilegiato , 
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ovvero pallili i quali lottarono poscia eoo eroica per- 
sevorama a maoteoerla ritta quella legge antica. 

Neil' Europa le stirpi fosche, picciolo, rade e selvag- 
gie , nndarono sommerse sotto lo strato delle popola- 
zioni bianche e fortemente complesse. Laonde tolti gli 
Eschimesi al polo artico • i' Europa ne' primordi della 
cìTillà, parve popolata da una soia razza bianca, divisa 
in più rami, non molto dtetanti di costumi, di iniellì- 
genza. Uve le differenze lìsiche e inorali sono generali 
e profonde, generano avversione, ripugnanza ai matri- 
moni , alla reciprocità. Allora avviene o che la stirpe 
migliore spegne i' altra, come gli Europei fecero quasi 
sparire i rossi dal suolo americano , o che • se mollo 
numerosi i sottomessi , le razze si pongono Y una a 
canto r altra in vario grado sociale insormontabile, con 
varie occupazìjni lìsse. Neil' india ove sopra foschi Ta- 
muli si versarono prima le onde de' Mongoli gialli, indi 
quelle de* Bramini bianchi, si formarono le caste, dette 
Vama» che signiQca colore. Perché infatti colà la casL-i 
de^ Bramini ò pià bianca , di quelle subordinate dei 
Goùdras, e de' Tchanddlas. Potè avvenire il somigliante 
nell' Egitto fra i Barabras, ì Negri, i Semiti, quantun- 
que le caste deir Egitto non sono marcate, e stieno più ' 
negli ordini civiU e politici, come le divisioni tra otti- 
mati e plebe nelle repubbliche anticlie d'Europa, che 
nel tipo fisico. 

È impossibile conoscere la forma delle leggi cretesi 
allribuile a Minosse, perchè troppo antiche, e perchè 
non erano scritte e vennero soverchiale dai costumi 
dorici. Platone ricordò come quelle leggi mirassero 
speciahnenlo alla guerra. Circa II 1100 a. C, due 
secoli dopo Mioos, Croia venne colonnizznta dai Dori,. 
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da quelli che fondarono Sparla, Argo, Corinlo, Megarn. 
Epidauro , Siciooe , Corcira. Omero che scriveva due 
secoli dopo quelle colooDìzsaziooi , Dell' Iliade celebrò 
cento città la Greta, e le ridusse a no?anta neWOéUssea. 
Quello che sì disse delle leggi di Minos, è probabile 
y sin da riferire alle cosliluzioni doriche poslcriori, delle 
quaU rimangono saggi in quelle di Sparla allribuile a 
Licurgo , che 0. iMiiller a ragione slima leggi doriche 
pure. La l^lslazione di Licurgo da Grote e da Gliulon 
si pone tra gli anni 830 èd 820 a. C. Di quella le* 
gislazione che non fu d'un getto solo , ma sorse e si 
uelerminò con lungo volgere di tempo, e poscia venne 
fissala colla scritlura, si hanno alcune notizie accertate 
negli scriUori greci , specialmente in Plutarco , ed in 
Diogene Laerzio. Ma quanto si tramandò della persona 
di Licurgo è affatto incerto, e mistico. Concordano le 
iiolizie che a Creta studiasse V antica legislazione e la 
iinilasse. I Dori , piccole genli bellicose che fecero ed 
assodarono conquiste, simigliano ai Franchi, ai Normanni 
del medio evo. Lasciati ai subordinali tutti gli eser- 
cizi delle arti, del commercio, ed ai piò antichi abitanti 
r agricoltura, tennero per sé esclusivamente le armi, e 
composero aristocrazia militare, vigile, rigida, simile ni 
reggimento romuleo di Roma. Aulico brindisi crelese 
diceva che il libero non deve esercitare altro che le armi. 
Secondo Xhyrlwall, la conquista dorica nella Laconia , 
come quella d^ Alboino, crasi compita col dispotismo, 
cui segui oligarchia, dalla quale Licurgo liberò Sparta, 
richiamando in vigore molla parie de' costumi , delle 
consuetudini antiche dei Dori, e con nuovi ordinamenti, 
armonizzandoli alle condizioni recenti della conquista. 
Questi decreti o statuti licurgici cbiamaronsi Retri o 
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Fratri pr^Tpai Tax-rpi, come Icj' si-^nificanli coulrallo (i\ 
La somma del potere e delfaulorilà a Sparla per le 
leggi di Licurgo risiedeva nel Seoalo yc^uffix, composto 
di trenta seniori, detti yépovTf; ^ou^sroct già in Omero, 
tolti dai nobili annualmente. Due di essi erano presi- 
demi perpetui , col titolo di re, ^a^as-j:, diarchia elio 
fa a Tebe , a Roma , ed in alci] ne cillà doriche. L? 
leggi, i provvedimenti del Senato vernano proposti ad 
assemblea del popolo sovrano Uxkyi^ia àfo^ìcL muta , 
e che votava senza discussione, secondo antico costume 
che già appare in Omero. Tanto a Sparla che in Greta, 
accanto il popolo dominatore, corrispondente agli a/v 
ìmnni de' Longobardi, stavano li abitanti delU r.zfio'.A'ii 
corrispondenti ai mini de' comuni italiani, ed in grado 
subordinato ancora li agricoltori , I coloni. A quella 
guisa che i militi e gli arlmanni del medio evo , in 
^'uerra si giovavano anche del sussidio degli arleGci , 
de' vicini , de' villani che loro prestavano servigi da 
land y ì subordinali a Creta ed a Sparla seguivano ii 
opliti in guerra, armati alla leggera. Sparta sceverossi 
dali* altre città doriche anche per la instituzione degli 
efori , £cpoco'. , prefetti regi ch'erano cinque , uno per 
ogni cantone di quella città, o non ebbe il magislraio 
di dieci /.o7y.o',, 0 /.a^aoi, proprio di Creta. 
Le prime leggi scrilte fra Greci, e che si ricordauo, 
^ sono quelle raccolte, od ordinale, o proposte, da Zaleuco 
In Locri colonia greca abruzzese, nell' anno 664 a. G. 
secondo Grote , 624 secondo 0. Mnller. Queste leggi , 
dette ^z<7u.oi come le ateniesi di Dracene e di Solonc, 
posteriori le une di quaranta^ le ailre di sellanl' anni, por- 

(f) SehdmanD, OrkekìKi AlUrtìt&mtr, Berlino, I8SS. p. m 
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lavano la pena del laglione, ed ebbero fama di grande 
severilà per la prevalenza dell'arislocrazia, c della De- 
cessila delia guerra. Tali furono pure ad Atene quelle 
di DracoDC , che però poeticameDie si dissero scritle 
col sangue. 

Miligolie assai la legislazione che propose e fece ac- 

celiare agli Aleniesi Solone contemporaneo di Pitagora, 
e che avea allargalo la sfera delle sue idee sociali vi- 
sitando i c( diri della civiltà deli' figlilo, della Fenicia, 
della Caria, della Lidia. Soiotio ottenne che alle quattro 
tribù dì Atene ereditarie, designate dal sangue , dalla 
storia, venissero sostlluili quattro classi o quattro gradi 
di censo. Dalle Ire prime di queste classi, vcniano folli 
annunlmenle quallrocento senatori , e dalla prima sì 
traevano pure annualmente gli arconti responsabili 
avanti 1* assemblea popolare. Il popolo raonavasi in as- 
semblee ordinarie xuptai 8xxlvi«tat ed annualmente te* 
iteva adunanza straordinaria iXitàx, Più antica insti- 
tuzione ad Alcn(; erano nove arconti ap/ovrxt anziani, 
formanti consiglio supremo poliUco-religioso , e Solone 
era di quelli. Solone da vero savio, assegnò la durata 
di cento anni alle sue leggi , sapendo per esperienza 
che in società libera e progressiva , legge beneRca In 
un tempo, divcnla malefica in allro. Ed il fallo provò 
che anche quel lasso era sovercliio . (uMrlié Pisisiralo, 
secondando il popolo, modificò quelle leggi. 

Alcuni hanno voluto fare di Pitagora pure un su- 
blime legislatore , ma la critica più fina e recente gli 
toglie tale vanto. AMcmpi di Ini la filosofia pare spe- 
culativa non polca scindersi dalla pratica e dalf im- 
ruediala applicazione alla società, onde era filosolìa ci- 
bile, e tniU i grandi filosofi d'allora, o direttamente od 
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ÌDdirettanieDte, influirono sulle costituzioni, sulle le^gt, 
sui costumi. Pitagora avea studiato neir Oriente i col- 
legi religiosi , ed a Grolone sulle coste orieolali del* 
r Abruzzo iosUtui società arìslocratica mislìca, che, se* 
«ondo Grote, rende sembianza del gesuitismo. Questa 
società ebbe molla influenza nelle cose pubbliche di 
Crotone, e delle città vicine, mollo più che i rila;,'orici 
giudicavaoo .secondo loro principj anche gli ordini cil- 
tadini , come i Francescani influirono ne' comuni d' !• 
latta , ma loro scopo diretto non era la politica , non 
era la legislazione. 

Circa un secolo dopo , ed intorno al 500 a. C, sali 
in molla fama a Catania e nelle altre coionie calcidesi 
d' Italia, Leonlini, Naxos, Zancle, Reggio, la legislazione 
dettala da Caronda , somigliante a quella di Zaleoco » 
ma perfezionata , se la fama non gabba , nella mitiga- 
zione e gradazione delle pene. Di tutte queste leggi di 
Licurgo, di Zaleuco, di Dracene, di Solone, di Caronda, 
rimasero solo magri frammenti negli scrittori. 

A quella guisa che i'Anlìzionato nella Grecia avea 
stretto alcuni vincoli di carità fra le varie stirpi greche, 
in Italia parecchie città vicine od afQoi aveanostabiltla 
concordia, aveauo contratta federazione , s'erano data 
reciproca fede ifaedas), s erano slrelle ad un patio (pax). 
La relij^ione ch'era complesso di idee, di sentimenti 
d' ordine più generale ed elevato che le passioni ed i 
bisogni individuali» prese ovunque l'iniziativa di queste 
concordie, le mantenne , le diresse , e ne usò. Quindi 
seguendo il prisco costume , lo leggi di Zaleoco e di 
Caronda , alla guisa del decalogo, incominciavano dal- 
l' invocare gli Dei e dalle prescrizioni del cullo, come 
ripeterono gli statuii de' comuni nel medio evo. ETas- 
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sembtea federale delle dodici Locumanie etnische ani* 

vasi nel sacrario della Dea Vollumna , come le adu- 
nanze federali greche delle delli Amphiclioni fs/.xXYicly. 
Twv A'v.oi/CT'jovwv) raccoglievausi la principale nel tempio 
di Apollo a Delfo nella primavera, in quello di Cerere 
alle Termopolì d^aotonno. le altre ne' templi di Nettano 
ad Onchestre nella Beozia (Slrabone) e delIMsota Ca- 
lamea ; nel tempio di Apollo a Delo. E V assemblea 
federale dei L;ilini, pria che fosse Roma, e sinché <pie- 
ciltà con Servio Tullio non si fé' capo della lega, aduna- 
vasi alla fonte sacra dell' Acqua Perentina. Cosi nel mo- 
nastero di Pontìda si fece la congiura lombarda* e la 
Chiesa suscitò le crociate, e Firenze ristanrò la repub- 
blica sollu il lilulo di Crislo, per raggiungere T ideale 
vagliejigialo da S. Agostino. 

I confederali Lalini acquistavano il reciproco diritto 
deir ospiialità (jus hospitaiiiatis), quello del commercio 
(pts cammerdi), quello delle nozze tra loro legìlUme 
(jus conmbii), quello delle compensazioni de* danni o 
delle olTese reciproche (jus rccipcralioìm). Per tali patti 
cessavano di vivere in uno stato selvaggio gli uni verso 
gli allri, ed abbozzavano una città, od un piccolo SlatOw 
di vari gremii prima ostili. Ma questi patii non abbrac- 
ciavano tutti gli abitanti dei distretti formanti la lega, 
ma soltanto 1* aristocrazìa, o forse solo la parte di 
questo. 

Argomentiamo ciò dal fatto die a Roma non solo 
dopo che entrò nella lega Ialina, e ne divenne capo, 
ma anche sotto la repubblica, e dopo le leggi delle XU 
tavole, I plebei di Roma non poterono contrarre legit- 
timi matrimonii coi patrìzi, nozze che trasmettessero 
diritti de' nobili. Quando Roma incominciò ad enlrar<^ 
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nella lega del Lazio, non aveva legge delerminala, scrina, 
si reggeva confusamenle per viete consueludini (palrii 
mores% diverse da geole a gente, tra le stirpi Ialine , 
sabine, etrasche, greche, varianti per classe. E vi pre- 
valeva il diritto militare (jus Qmrithtm) simile a quello 
allribuilo a Licurgo Ira i Lacedemoni Dori, fralelli de^'li 
Eoli formami 1' elemento principale de' Latini. Però a 
ragione scrive Barinelti; il jus Laiii dei mondo romano, 
ne' suoi elementi, rappresenta nna civiltà italica ante* 
riore a Roma (I). 

Roma fu regno militare e teocratico per 244 anni , 
durante il quale i re fecero vari decreti approvali 
poi dalle Curie (Leiics Curialae), indi scritti neir a- 
vorio, 0 su tavole cerate ed esposte al pubblico (i4/6o 
regio). 1 re allora sebbene frenali dai Padri, esercitavano 
una tutela sol popolo, onde Sesto Pomponio nel se- 
condo 5;eeolo scrisse : omniaque ntam a regihns gu* 
heniabanlur. 1 re antichi, come quelli del medio evo, 
cercavano nella plebe appoggio contro la pressione della 
nobiltà. Servio Tullio, uno dei re di Roma, perchè d'o- 
rìgine plebea ed erede di tradizioni greche . non solo 
elevò il censo a paro della nobiltà ereditaria del san- 
gue, ma tentò confondere i tre primi elementi di Roma 
dividendo il di lei territorio in trenta regioni, ognuna 
delle quali aveva un consiglio. Cosi gettò le basi a 
quel dirillo territoriale, superiore al dirìllo personale, 
diritto territoriale già prevalente neirAttica per le leggi 
di Solone, che poscia fu stabilito a Roma per le leggi 
delie XII layole , e che nel medio evo venne ricosti- 

(I) Barinetii, Introiutiimt ailo ttaiiìò ibi Uritto rouMUio, Pivi», tSfiO, 
p. S7. 
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tuilo dagli statali conranali contro il difillo personale dei 

feudi. 

Sulle coste del Lazio e della Campania , parecchi 
secoli prima di Roma, erausi sUil)iÌilc colonie di £oli, 
che iasciaroDO loro nome alle isole fioMcbe. £ssi erano 
fratelli di qae^Dorì che nel 1100. a. C. aveano colo- 
nizzalo Creta, e che a Sparla si reggevano colla legi- 
ijlazioiie nllribuila a Licurgo. Quindi nelle cose fonda- 
inenlali del governo primitivo di Roma , sono gr.uidi 
«lualogie eoa quelle delle cillà doriche. Homolo e Uemo 
^ono due re alla guisa di qaelli di Sparta e della 
diarchia di Tebe, e d'altre cìuà doriche, e la menar* 
chin di Romolo venne usurpata con violenza spieiata. 
I due consoli restituiti colla libertà, fecero ritorno ai 
prischi costumi. Le tre primitive tribù di Roma , ri- 
spondono alle tre di Sparta : degli Hyllei, de' Pamphyli, 
de'Dymani, ed alle tre d'ogni antica cillà dei Dori, i 
quali perciò in Omero sono appellati toi/Ixe; tripartiti. 
A Roma cacciati i re, sMnstitui un magistrato di dieci 
padri, quello ÙGUlecemviri, ripelizione dell nnlico costume 
de Cretesi che si reggevano con dieci )tòè(Jtoi, o x.à5p-oi, 
odi trenta senatori di Sparta corrispondono alle trenta 
regioni di Roma. 

Riescila a Roma la rivòlozione aristocratica che abbatté 
il regno nìonardiico, dopo un corso continuo di 244 anni, 
non ebbero più autorità parecchie leggi regie state 
raccolte dal ponleflcc Papirio, e dette perciò lex Papiria; 
i nobili ripresero o tentarono rìpigliare alcuni loro 
privilegi antichi, ed il popolo privo di tegialazìone 
scrina, tornò a reggersi per consuetudini, ed In quel 
diritto incerto in cui stellerò i Germani sino a che non. 
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imilaroiio i Romani (1). Se i nobili aspii arono tornare 
airanlico, il popolo senli forze e spirili nuovi, c vollo 
imilare la democrazia delle ciilà greche della Caoipaoia» 
deiritalia meridionale. Roma già in commercio colie 
cillà mariUime déII*Etnirìa» coi Cartaginesi, coi Greci, 
non poterà rimanere senza dirillo fisso e scrino, mentre 
già erano le leggi squisite di Zaleuco a Locri, di Ca- 
ronda a Catania, di Pitagora a Taranto e Crotone , di 
Solone ad Atene, mentre la Ticina coltura greca già 
a?ea prodotto Empedocle ed Erodoto. 1 Romani che 
già sotto Tarqoinio Prisco aveano mandato magnifici 
doni a Delfi», consigliati anche da Erinodoro d'Efeso 
venuto forse per commercio a dimorare fra loro, man- 
darono a cercare modelli da imitare nelle leggi d'alcune 
€iltà greche. Quindi fatto un progetto e convocato il 
popolo per centurie (caUuriatis eomitm) furono sta- 
Ulite e pubblicate dieci tavole di leggi, S8 anni dopo 
la cacciala dei re, 449 aimi a. C. (2). Alle quali tosto 
nel modo fnedosimo, furono a<!giunle altre due, onde 
si compose la famosa legislazione romana delle XII la- 
vote riposte negli arcbivii pontificali , che Uvio disse 
fonte d*ogni diritto pubblico e privato (3;. 

Queste leggi erano monamefilo prezioso di conci- 
zionc. di precisione, e i Homani le riguardavano come il 
palladio del diritto^ come lo specchio degli antichi co- 
stumi. Erano insieme esempio prezioso del prisco latino. 
Andarono perdute, e non rimasero che frammenU citali 

(I) iuntmifw toepii popuht romams incerto magig jun et comsue- 
fiMfnw otù Pompotiius. 

(S) CentuHaiii eomiiiU dteem tobuhrum ìe^n perlalm ranf. Li- 
iritit. Ili, SI. 

(3) Pw* oamw pMbbUei privatiqMe ut jtait. Li vii», III, 34. 
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da Cicerone, OcHio, Fasto, Ulpinno , Gaio, Goloireil \ 
che le aveano vedute. Non vuoisi iiiiFn;it:i!,:ire che per 
queste leggi si introducesse nel populu romano un di- 
ritto naovo. Esse devono avere fuso, coordinalo, for- 
mulalo precisamente, i costumi aviti, i decreti regi, ii 
diritto pubblico e privato già esercitato confusamente. 
Per cui poco devono avere accolto di nuovo e di ^roco, 
0 confermarono a Roma il tipo romano. Perfezionnruiì<» 
ia coslituzioue di Servio sostituendo ii diritto lernUi- 
riale al personale, se non die rimasero ancora alcuni 
sacerdozi e riti esclusivi di talune famìglie. Lasciarono 
ai nobili vecchi e nuovi ancora privilegi e dirilli esclu- 
sivi: i mngislrali bU[ircmi, i sacerdozi, i coniiubii. Ri- 
tennero pure i nubili soli le proprietà daìWiger l'Ubliai^, 
terreno couQscalo ai nemici , esclusività che loro fu 
tolta poi per gli sforzi di Saturnino» di Mario, dei 
Gracchi, e di Cesare. Per le leggi antiche, scrisse Pla- 
tone (Leggi la plebe non avea autorità alcuna. Egli 
accennava alla Grecia , ma era lo slesso nelle cillà 
etrusclie, ed in origine anche a Ilocna. Dove rolemenlo 
democratico andò sempre gradualmente svolgendosi a 
misura che per le industrie, pei commerci, per la col- 
tura, per lo guerre, Topera intelligente divenne più ri- 
cercata. Però il popolo' di Roma dopo le leggi delle 
dodici tavolo, andò espugnando diritti clic lo accosta- 
rono mano mano all' aristocrazia. Nelfanno 304 a. C. 
ottenne che fosse assunto un console plebeo; nel 35(j 
ebbe anche la diUatora ; indi s*apri Taccesso al popolo 
anche della censura, della pretura ; colla legge PubUlia 
nel 338 a. C il popolo riportò altri vantaggi e nel 300 
si vide schiuso radilo eziandio ai sacerdozi!. 
1 plebei pure presso t Celli ed i Germani antichi. 
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erano tenuii quasi servi, (i) e come le donne, nulla 
poleano da sé ; nella Gallia senza 1* appoggio de' cava- 
lieri 0 dei Druidi, degli Ovali, de'Bardi ; nella Germa- 
nia senza quello dei nobili. La plebe era esclusa af- 
fatto dal volo unicamcnle nella Gallia, in quel paese 
che per le rivoluzioni tlcl 1780 e del 1848, ora solo 
ha volo universale e dirello; cosi gli eslremi si toc- 
cano. I nobili nella loro comunità erano giunli a fre- 
nare le guerre Intestine ovvero le faide per le reci- 
proche offese, mediante tribunali arbitrari che aveano 
sosliluilo alla antica vendella orcdilarin di santino, il 
ìndh-f/ild ovvero il coiDpenso, rammenda consislcnle 
anche per romicidio in buoi o pecore^ T antica moneta 
che si dava a tutta la casa deirolTeso, e che dal be- 
stiame secondo Mommsen anche nel Lazio anticamente 
si disse multa (2) e poena, dal greco ttoiwì, deri- 
vante pure dal besiiame rrori (3). 1 (icrmani anlichi 
poi, secondo Cesare, aveano dirillo personale solo in 
guerra^ e neircscrcito, ma territoriale ed esclusivo per 
pagi e per regioni in pace. 

Co^ passo passo, per simili guise, sebbene in tempi 
diversi, i popoli europei, dove per attrito e svolgimento 
interno , dove eziandio per impulso esterno, escironu 
dallo stalo origioale ferino, e si legarono a vita stabile, 
a reciprocità di servigfe di utili, a patti determinati 
per contraili fermali e.pubblicati con monumenti scritti. 

(I) Plebs pene aervorum habelnr loco , qua> per se nilnl audet, 
et nulli adhibetur Consilio. Deser De b. gii. C. VI. 5. 

(i) Luitur etìarn homiciilium certo armenlorum ac pecoram nu* 
mero, recepitque saiisfaclionern universa domus. Tae. Germ. e. 21. 

(3) HulU legum anlif^uarum pecore coasUI. Pliuius. 33, S. 
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OPINIONI 

INTORNO IL NOME E LE ORIGINI DE' PELÀSGi 
(ili Fol. I, p. 171) 

Mollo fa disputato iotorno T origine ed U sigoificalo 
ÓA Dome de*M(Mgt, senza che siasi potato addivenir» 
a sentenza condiianle linguisti e storici. Considerando 

le molte vicende subite dalle iiogue asiatiche al pas- 
saggio in Europa, e quelle accadute ai primitivi par* 
lari greci , e specialmente air idioma dei Pelasgi , so- 
Tercbiato ove dal dialetto dorico^ ove dallo ionico, di 
leggeri si argomenterà disperato lo sforzo di deter- 
minare la vera orìgine del nome Masgo (ntXa^Yóo 
Esso potrebbe venire o da pelago ^rèXayo; mare, come 
pensarono Bayl e Schlegel, o da pegas gegagoo$ come 
espose Ciampi segnilo da Mazzoldi, o dal semitico pha* 
liig-dispersione^ come opinarono Salmasio» Bochart, lour- 
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moul, Mazzocciù, Marlorelli, o dair etiopico falascÌM- 
yagare, o da) saoscilo iMUaàsAa$-(biaoco), come volle 
Hilsìg» 0 dal greco pH-asgos^oscnro, come scrisse Do- 
naldson» 0 dal persiano pkalara$ nome della Itngoa 

pelvi migrala nell' India, o da pe/e-pielra ai Tessali 
come opinò Malte Bruo, pel modo di costruire di que- 
sto po{K>lii> 0 da TTcXoipYÒ^Hìjeogna per la somigUaosa 
deir errare de* PeUsgi a quello delle cicogne, come so- 
stennero Tucidide. Anticlide e Mirsilo. o da 'xlai lai.» 
planus, ted. fheh , plcUt per pianigiani , come pare a 
Benfey e Muys , o da -ù.oy apYo;-pianicolo , o dai 
campi neri come parve ad llahn. 

Quelli poi che ne trassero il nome da phaleg li fe- 
cero venire dalla Fenicia» o dalla Cananea, o dall'in 
gìlto. e degli altri : Adelnng, Hyre, Pinkerton, lì dissero 
Sciti scesi per la Tracia, Heyne li chiamò indo-scitici, 
Frcrcl li slimò i Greci primilivi, Ciampi opinò cosi es- 
sersi chiamale le genti varie venule da parecchie parli per 
mare. Sismondi li tenne popolo Immagiaario, Gioberti 
con Ranl-Rocbette derìToUi della Gapadoccia» Krenser 
e Reinesio li dicono Fenici, Tbierscti asiatici civilizsa* 
zatori, Herman coloni stranieri, Caltaldo lannelli lì di- 
chiara e primis Mesopotamiac sedibus prò fedi, h^ixìnoni 
ulto-indiaù, Moke indo-germani, Hokn li deriva dal- 
r America. 

A Dodona poi e nel Laùo (arano anche chiamati 
Greci YF^7.^^> CrwMd, nella Tessaglia ParebU 

neir Epiro e neir Acarnania Coorti , Ta/i , Teleboi , 
Cureli. 
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li. 

(Alla pcuj, 202 del volume secondoj 

IVr quel molivo che i nomi Ialino e greco deirar- 
'^'t'iìlo (argentum apyjpo;) vennero dol di lui colore 
bianco àpysvvo^, ili sans. il nome dell'argento raja^am 
corrisponde a rq/atos^bianco , e questo sì deriva da 
rdjd-mì-splendo, onde il lai. radius, T italiano raggio, 
Nel sans. poi il raggio chiamasi arlias che yale anche 
strale, e ne fa sospellare che il lai. arcua ilal. arco 
inlimamcnle collegali collo slrale vendano dal sans. ar- 
Uas mollo più che anche il Lai. sagiUa, onde il sagU- 
tarm, derivò dal sanserìto s(9*infiggere. 

in. 

(Alla pag. 226 del volume secondo) 

Nell'opera monumentale Corpus inscrìptionum laiina" 
rum, Berlino, Reimer 1863, nel voi. I. fra le Jnscnp- 
tiones laiinae aniiquissmae, è pubblicalo il Canio Ar- 

vale con questa variante. 
Enos, Lases, iuvate. 

Neve luae rue. Marmar, sins incurrerc in pleoris, 
Satur fu, fere, MarS'Limen sah. Sia Berber 
Semunis altemis adoocapit condos, 
Enos, Marmor, iuoaio 

Triumpe, 
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RETTIFICAZIONE AL PRIMO VOLUME 

Alla pag. del Volume primo sulla grave aulorìtÀ di Do- 
browsky, seguita ora anche dalla tradizione ecclesiastica, dissimo avere 
Cirillo e Metodio tradotta la Bibia in slavo nell'anno cristiano 803. 

Invece alle pagine !1 e 9 del volume medesimo per errore nelle 
Cronologie ponemmo quei fatto all' anno 450. 



L'AuTORB si riserva i diritti di riproduzione e traduzione della 
presente Opera conforme lo spirilo delle Leggi patrie ed interna- 
liooali 
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